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STUDI FILOSOFICI 




PARTE TERZA 

PROVE ESTRINSECHE. 


CAPITOLO PRIMO 

PROLOGO. 

I. Il Cristianesimo è la sola religione che abbia delle prove, ha 
detto Fontenelle. 

Se noi ci facciamo a sviluppare questa verità , troveremo che 
non solamente il cristianesimo solo ha delle prove, ma che queste 
prove sono in pari tempo imponenti, numerose e diverse, in guisa 
da sorprendere ogni sorta di spiriti e di caratteri , da sorprendere 
uno stesso spirito nelle differenti disposizioni in cui può successi- 
vamente trovarsi, senza lasciarlo mai in un legittimo dubbio ; noi 
troveremo eziandio che , indipendentemente dalle prove fisse e ge- 
nerali fatte per gli spiriti di tutti i luoghi e di tutti i tempi, il cri- 
stianesimo ha in serbo per ogni secolo e per ogni evoluzione del- 
lo spirito umano delle prove affatto speciali che non sono apprez- 
zate che nel momento in cui esse divengono necessarie , e corri- 
spondono in maniera esatta e parallela alla tendenza de’ bisogni , 
delle idee e delle condizioni dell’ umanità. Tale , per rammentare 
una delle nostre comparazioni, dall’ alto di un faro elevato e fisso, 
al disopra della mobilità dei mari, la soccorritrice luce gira e per- 
cuote co’ suoi cangianti colori 1’ occhio irrequieto del navigante. 

Colui che penetra in quella economia delle prove della rivela- 
zione cristiana, non saprebbe se più debba ammirare, o la condi- 
scendenza di Dio che piega per tale modo la sua verità a tutte le 
proporzioni dell’ umana ragione, o pure la resistenza di questa, che 
fa ancora la schizzinosa , e trova di che dubitare , di che negare. 
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6 PARTE III. CAPITOLO 1. 

Ma la stessa possibilità di tale resistenza è un tratto di quella di- 
vina economia che captiva la ragione senza costringerla , e soddi- 
sfacendo in lei una giusta esigenza, le lascia nondimeno la libertà 
del suo acciecamento onde procurarle il merito della sua fede. 

Un uomo che per tutto il tempo di sua vita ha fluttuato fra 
questi due stati, Rousseau, così esponeva questa armonica diversità 
delle prove della nostra Religione: 

« Gli uomini, colle loro teste sì diversamente organizzate, non 
» potrebbero essere tutti egualmente persuasi dai medesimi argo- 
» menti specialmente in materia di fede. L’ uno, in causa del suo 
» spirito, non è commosso che da un genere di prove, 1’ altro non 
» lo è che da prova di genere affatto diverso. Può ben darsi che 
» tutti convengano nelle medesime cose ; ma è ben raro che con- 
» vengano per le medesime ragioni. 

» Quindi è , che quando Iddio dà agli aomini una rivelazione 
» cui tutti sono obbligati di credere , è mestieri che la stabilisca 
d sopra prove buone per tutti , e che le sieno , per conseguenza , 
» diverse , come sono diverse le maniere di vedere di coloro che 
» devono adottarle. 

» Ammesso questo raziocinio, che mi sembra giusto e sempli- 
» ce, fu riconosciuto che Iddio avea dato alla missione de’ suoi in- 
ni viati diversi caratteri , che rendevano quella missione riconosci- 
li bile da tutti gli uomini piccoli e grandi, dotti ed indòtti , savi e 
» stolti. Certamente felice è colui che ha il cervello abbastanza 
» flessibile ond’ essere commosso da tutti que’ caratteri ad un tem- 
» po: ma colui che non lo è che da qualcuno soltanto , non è da 
» compiangersi; purché lo sia abbastanza da esserne persuaso. 

» Il primo, il più importante , il più certo di questi caratteri 
» si trae dalla natura della dottrina, vien a dire, dalla sua utilità, 
» dalla sua bellezza (1), dalla sua santità , dalla sua verità , dalla 
» sua profondità, e da tutte le altre qualità che possono annunzia- 
li re agli uomini le istruzioni della suprema sapienza ed i precetti 
» della suprema bontà. Questo carattere , come già ho detto , è il 
» più chiaro, il più infallibile; esso contiene in se stesso una pro- 
» va che disobbliga da ogni altra : ma esso è il meno facile a di- 
» mostrare; ond’ essere sentito esige studio, riflessione, nozioni, di- 
» scussioni , che solo convengono ad uomini saggi , istrutti e che 
» sappiano ragionare. 

» Il secondo carattere è in quello degli uomini scelti da Dio 
» per annunziare la sua parola; la loro santità, la loro veracità, là 
» loro giustizia, i loro Costumi puri e senza macchia, le loro virtù 
» inaccessibili alle umane passioni, sono, insieme colle qualità del- 

(I) Io nun so comprendere perchè si voglia aitribuire al progresso della 
filosofìa la bella morale de' nostri libri. Questa murale , traila dall’Evange- 
lio , era cristiana prima d’ essere filosofica. Solo I’ Evangelio è sempre si- 
curo , sempre vero , sempre unico , e sempre simile a se slesso (Ào/a di 
Rousseau). 
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x l’intelletto, la ragione, lo spirito, il sapere, la prudenza , altret- 
x tanti indizi imponenti, la riunione de’ quali, ove nulla gli smen- 
» tisca, costituisce una prova completa in loro favore, e proclama 
x che essi sono più che uomini. Questo è il segno che commuove 
x di preferenza le genti buone e rette, che vedono la verità ovun- 
x que vedono la giustizia, e non odono la voce di Dio se non dal- 
x la bocca della virtù. 

» Il terzo carattere degl’inviati di Dio è una emanazione della 
x potenza divina, che può interrompere e mutare il corso della na- 
x tura a voglia di coloro che ricevono tale emanazione. Questo ca- 
x ratiere è, senza verun dubbio, dei tre, il p‘ù brillante, il più sor- 
x prendente, il più pronto a dar nell'occhio; quello che, annunzian- 
x dosi con un effetto sensibile, sembra esigere minor esame e mi- 
x nor discussione: quindi questo carattere è quello che commuove 
x specialmente il popolo. 

x lo mi v’adatto, senza investigare se questa enumerazione pos- 
x sa andare più oltre: ell’è una discussione inutile alla nostra, im- 
x perocché egli è chiaro che, quando tutti questi segni si trovano 
x riuniti, e’ basta per persuadere tutti gli uomini , i dotti, i buoni 
x ed il popolo; tutti, tranne i pazzi, incapaci di ragione , ed i tri- 
x sti, che di nulla vogliono essere convinti (1) ». 

Questo ordine nel quale Rousseau classifica i principali generi 
di prove del cristianesimo ne pare che possa essere modificato co- 
me segue : 

Il secondo carattere cui egli accenna, quello che emerge dagli 
effetti di virtù e di ragione che il cristianesimo opera ne’ suoi veri 
discepoli , ne pare dover essere considerato anzitutto come quello 
che non richiede veruno studio nè veruna ricerca , essendo atto a 
commuovere tutte le genti buone e rette , che vedono , come dice 
Montaigne, la tpeciale impronta della verità nella virtù. La sanità 
del cristianesimo, quel non so che di sovrumano eh’ esso inspira a 
tutto ciò che tocca, ecco, nel fatto, ciò che commuove la più gran 
parte degli spiriti. Questo carattere è sempre permanente , sempre 
sensibile ; e per poco eh' uom ne faccia esperienza sopra se stesso 
penetrando nella pratica , ei ne riceve effetti tanto subitanei , tanto 
visibili, tanto immediati , che ogni altra prova torna inutile , per- 
ciocché diviene egli stesso una prova. La prova per sentimento e 
per effetto dà della divinità del cristianesimo la persuasione la più 
generale e la più volgare Ecco quanto risguarda tutti i semplici di 
• cuore, tutti gli uomini di buona volontà senza distinzione. 

Ora, a una grande distanza da questi, si trovano le menti spe- 
culative, o filosofiche , la cui intelligenza ama risalire ai principi , 
afferrare i rapporti, seguire le conseguenze delle cose. Per costoro 
la bellezza del sistema cristiano, l’ intreccio o la fecondità de’ suoi 
dogmi, la sublimità, la profondità e l’aggiustatezza de’ suoi ammae- 

(I) Come tratta se stesso !!! — Terza lettera della montagna^. 85, 
86, 87, 88, 89 ; edizione del 1783. 
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stranienti, e tutte quelle qualità che rivelano in lui, come dice Gian 
Giacomo, le istruzioni della suprema sapienza ed i precelti della su- 
prema bontà, costituiscono (lo abbiamo veduto nella precedente par- 
te de’ nostri Studi) un ordine di prove che li rapisce d'ammirazio- 
ne, e che si deduce dalla sostanza istessa del cristianesimo. 

Finalmente, fra gli spiriti filosofici ed i semplici di cuore , vi 
ha una moltitudine di spiriti che semplicemente ragionevoli chiama- 
re si potrebbero, i quali tutti sono disposti a credere , senza scru- 
tare l’obbietto della loro credenza, ma sopra buone ragioni della di- 
vinità del suo fondamento. Per questi s’aprono le prove dedotte dai 
fatti miracolosi che circondano l’istituzione del cristianesimo. 

Ma e’ vuoisi notare, che queste tre maniere di prove nulla deb- 
bono avere di esclusivo fra di loro. La tendenza delle idee, secon- 
do gli individui e secondo i tempi, può far propendere verso l’una 
piuttosto che verso 1’ altra: nullameno bisogna averle tutte e tre a 
propria disposizione, in guisa che, secondo la debolezza dello spi- 
rito umano, venendogli a sfuggire l’una, possa attaccarsi alle altre; 
servendo l’una a corroborare ed a provare reciprocamente le altre. 

L’ultimo ordine di prove che abbiamo indicato, la prova ester- 
na o istorica, non potrebbe mai senza pericolo essere abbandonata. 

Le altre due prove, per sentimento e per speculazione, possono 
illanguidire, perchè il cuore non è sempre abbastanza puro , nè la 
ragione abbastanza ferma onde egualmente afferrarle. Oltre a ciò, 
esse sono indeterminate, suscettibili di esagerazione, di equivoco, e 
trovano nelle passioni da una parte , e nelle astrazioni dall' altra , 
due scogli in cui possono perdersi e snaturarsi. Lo spirito d’ errore 
può imitarle con falsi sembianti di verità. Esse sono, insomma, prove 
estreme, nè mai gli estremi sono senza pericolo. 

Onde preservarsi da questo pericolo è mestieri mettere a con- 
fronto questi due ordini di prove colla prova istorica, prova positi- 
va, estranea a noi, indipendente dagli accidenti della nostra natura, 
e che noi possiamo sempre interrogare ; prova sensibile alla ra- 
gione, prova decisiva per la fede. 11 cristianesimo ha un immenso 
interesse a presentare costantemente questa prova , perciocché esso 
solo ne è in possesso : esso solo può invocare fatti sopranaturali 
che sono come i titoli della divina sua origine. Egli deve conser- 
varli per sempre , e fino all’ ultimo giorno li produrrà con piena 
confidenza ; conciossiacosaché costituiscano una vera dimostrazione, 
che costringe al silenzio coloro stessi che non vogliono adattarvi 1| 
loro convinzione , e contro la quale verran sempre ad infrangersi 
i vani sforzi dell' incredulità. 

Questa prova ha ricevuto una novella consecrazione dagli as- 
salti che le sono stati scagliati dalla filosofia del diciottesimo seco- 
lo. Si videro allora uomini di genio irrompere , con tutte le forze 
dello spirito e della opinione collegate , contro questo fondamento 
della nostra fede, e solo qualche apologista senza pompa pfer difen- 
derlo. Che cosa resultò egli da quella gran lotta T Ora che gli spi- 
riti sono calmati, e che il tempo ha sceverato la realtà dalle appa- 
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renze, ora possiamo dirlo, i cristiani , malgrado 1’ immensa dispro- 
porzione dei mezzi , forzarono i filosofi ad alcunché di peggio del 
silenzio : allo scherno , al sofisma , alla menzogna , alla ingiuria , 
alla violenza ; e di tanti epigrammi , libelli, satire , declamazioni , 
spirito, se pure si vuole, ed eloquenza, non è rimasta una sola ra- 
gione , un solo argomento contro la dimostrazione evangelica , la 
quale, per contro, fu resa più luculenta mediante il progresso fatto 
d’ allora in poi dallo spirito umano nelle scienze ,. e, nelle belle 
apologie del venerabile vescovo d’ Ermopoli e di Chateaubriand , è 
ricomparsa come 1’ astro del giorno all’ uscir della tempesta. 

Egli è d’ uopo richiamare alla nostra attenzione questa invin- 
cibile dimostrazione colla quale noi dobbiamo suggellare i nostri 
studi. 

II. Ei sarebbe uno illuder se stesso il misconoscere la sua im- 
portanza , ed il disperare del suo effetto per la ragione che non si 

E resenta col prestigio della novità e perchè può parere antiquata. ' 
a verità non lo è giammai, ed in ispezieltà la verità in ciò ch’el- 
I’ ha di più decisivo intorno ai nostri destini. Il suo interesse è sem- 
pre attuale, perciocché si confonde col nostro proprio interesse. Il 
parlare di lei è quanto parlare di se stesso. Quindi è , che la ve- 
rità cristiana è sempre in causa e sarà sempre la quistione del 
giorno. Essa non soffre il riposo , se non nel proprio seno. Quan- 
d’ altri non vi è, non pnò essere che in un dubbio inquietante che 
provoca 1’ esame e suscita la curiosità. — Che è quel personaggio 
che si chiama Gesù Cristo ? I libri sacri sono essi autentici ? i loro 
racconti sono essi veridici ? Vi sono state veramente delle profezie, 
e queste profezie hanno poi avuto esatto compimento ? I miracoli 
che si dice aver circondato la culla del cristianesimo sono essi cer- 
ti ? Come spiegare la rapida propagazione di questa Religione, e la 
sua incivilitrice predominanza fino a’ giorni nostri , ecc. ? — Ecco 
quistioni che non saranno mai antiquate, imperciocché, l’una delle 
due, o già hai abbracciata la loro affermativa, ed ami riconfermar- 
viti, riconfermarvi gli altri, e dedurne le pratiche conseguenze che 
sì eminentemente importano al nostro dovere ed alla nostra felici- 
tà ; o pure non sei peranco a tal segno pervenuto , ed allora sei 
in una penosa fluttuazione che riclama nna soluzione. Solo la ne- 
gativa ricisamente adottata potrebbe procurare il riposo dell’ indif- 
ferenza assoluta , ma non è dato neppure ai più forti spiriti il fis- 
sarvisi, ed i più grandi increduli che lo hanno tentato non han po- 
tuto altro che dare al mondo lo spettacolo delle più strane contrad- 
dizioni. 


E poi, si badi ad una cosa : benché la dimostrazione evange- 
lica sia stata sovente presentata, o piuttosto perchè lo fu sovente, 
è accaduto a molti di non prestarvi se non un’ attenzione indiretta 
e fuggitiva, e non di meno sufficiente per fare illusione sul giudi- 
zio, come quelle classiche bellezze che hai appreso dapprima per 
dovere e per abitudine , e sei condannato ad ignorar sempre o a 
non intravedere che imperfettamente, appunto perchè le hai apprese- 
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a memoria. Avviene in risguardo alle verità di morale e di religio- 
ne ciò che propriamente avviene in risguardo alle verità di gusto : 
guai a colui cui furono proposte intempestivamente, e ne ha troppo 
inteso parlare prima di essere capace di occuparsene da se stesso f 
Eì non le saprà mai. Non gli rimane che un solo espediente , ob- 
bliarle per riapprenderle. Sgraziatamente , o, in materia di religio- 
ne, fortunatamente, tutti, dal piò al meno, siamo a tal partito ; e 
non mi perito a dire che tale che si crede bastantemente informato 
delle prove evangeliche , sulla fede di eiò che ha appreso o udito 
dire in una età nella quale egli era interessato a combatterle od al- 
meno a non apprezzarle , riceverà dalla loro attenta revisione una 
inattesa impressione che lo convincerà. 

Vi ha un’ ora , un punto di maturità nella vita per ogni cosa, 
ed accade frequentemente che le verità le più chiare non si levano 
che assai tardi sopra 1’ orizzonte del nostro intendimento ; e uomo 
stupito di non averle più presto afferrate , di esservi tanto fre- 
quentemente passato allato senza osservarle, di averle guardate sen- 
za vederle , di averle combattute senza pur anco conoscerle, come 
accade di quei quadri a riflessione, di cui non scuopri perfettamen- 
te il disegno , se non sotto un vero punto di vista , fra mille che 
sono falsi , ed il cui preciso incontro dipende da un grado più alto 
o più basso , più vicino o più lontano , ed è sovente effetto del 
caso. Quindi è che la prima visione di certe verità , e particolar- 
mente delle verità morali e religiose , che si possono chiamare ve- 
rità a riflessione , perciocché, a differenza delle verità geometriche, 
esse ingenerano mille conseguenze più o meno contrarie alle no- 
■ stre inclinazioni , dipendono spesse volte da tal grado di moralità , 
da tale disposizione d’ allenamento o di ritorno alla virtù , da tal 
situazione dello spirito o deb cuore , da tale circostanza di fortuna 
o di relazione , variabili, ad ogni istante o almeno ad ogni periodo 
della vita , e costringono ogni uomo che voglia essere di buona 
fede con se stesso ad una seria revisione delle grandi verità dei suoi 
destini. Ciò fa sì che dal più grande incredulo al più gran santo 
non vi ha che un passo ; meno ancora : per lui , talvolta, non si 
tratta più che di elevar gli occhi sopra la verità. Già le è in fac- 
cia , la mira ! ed eccolo convertito. Ma ei non la guarda, perchè, 
die’ egli , ha giri guardato co’ suoi propri occhi ; e se lo ha fatto, 
forse che son già dieci anni , quindici anni , trent’ anni , viene a 
dire in una età, in una situazione io cui era tanto diverso da quel 
eh’ egli è adesso , quanto un alti-' uomo lo può essere da lui; non 
riflettendo . che sebbene la verità non abbia mutato di posto , ben 
esso ha viaggiato intorno a lei a tal segno eh’ ei muterebbe intie- 
ramente il tenore ed il resultato del proprio giudizio a suo riguar- 
do. Sopra un pregiudizio di gioventù, d’infanzia talvolta, uno giuo- 
ca tutte le risoluzioni della sua età matura, tutte le sicurezze della 
sua vecchiaia , tutti gli interessi della sua eternità 1 Quale follialll 
In verità c’ è da stupire di pietà nel vedere con quali deboli illu- 
sioni si compongono e si mantengono talvolta i nostri più gravi 
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giudizi 1 Ed uom vive in pace in tale stato e muore. E muore in 
tale uno stato , in cui uomo avrebbe terrore e si affretterebbe ad 
uscirne ove se ne accorgesse ; lo sospetta qualche volta , e se ne 
va con questo sospetto !!! « In verità » , come dice Pascal, « egli 
» è glorioso alla Religione l'avere per inimici uomini tanto irragio- 
» nevoli ». 

Queste considerazioni ci sembrano dover risvegliare vivamente 
I* attenzione , nel momento in cui siamo per presentare il quadro 
delle prove le più dirette della divinità del cristianesimo , e fare 
quell' esame di cui abbiamo dimostrato 1’ opportunità. 

III. Una considerazione filosofica dedotta dalla generale econo- 
mia dei nostri Studi, dà a qnest’ultima parte un’efficacia tutta spe- 
ciale ed un carattere di novità. 

Quanto più uom riflette intorno alle disposizioni dello spirito 
umano in risguardo della Religione , altrettanto ammirerà come da 
sì poco bene spesso dipenda l’illusione dell’incredulità, e con quai 
giuochi di luce , per così dire , Iddio ha permesso che 1’ acceca- 
mento abbia potuto operarsi negli spiriti vani , che non pongono 
nella ricerca della verità 1’ interessamento di cui è degna, e meri- 
tano 1’ errore cui agognano. 

Noi ci siamo più volte richiesti , come mai prove tanto irre- 
fragabili , quali sono quelle dedotte dai fatti evangelici, prove tali, 
che , al postutto , nulla di serio e di reale vi si è obbiettato dopo 
diciotto secoli da che sono esposte alla contraddizione , contro le 
quali Voltaire non ha potuto se non essere buffone , e Rousseau 
sofista ; che hanno obbligato al silenzio , o a vane ciancie coloro 
che hanno tentato di rovesciarle, e si sono puranco veduti cadere 
in ginocchio dinanzi quella istessa verità cui bestemmiavano ; noi 
ci siamo richiesti , dico io, come tali prove non facessero una im- 
pressione egualmente altissima su tutti gli spiriti , e come, sempre 
vittoriose , non fossero sempre convincenti. 

La soluzione di questo problema ne parve provenire da due 
sorgenti , 1’ una che dipende da una morale disposizione, l’altra da 
una disposizione razionale dello spirito umano. Erskine le ha in- 
dicate qua e colà ne’ suoi scritti intorno al [cristianesimo. Noi le 
verremo indicando ricisamente. 

Ed anzitutto , in quanto a ciò che concerne la condizione mo- 
rale , egli è un errore del quale non curiamo abbastanza di scher- 
mirci , il pensare che la credenza de’ fatti sia sempre indipendente 
dalla volontà e dallo stato morale del nostro spirito, e che per ciò 
questa credenza non sia meritevole nè di lode nè di biasimo. Quan- 
ti non vi sono che dicono : Le prove della Religione non fanno in. 
me una impressione convincente; ciò non dipende da me; uom non 
può darsi la fede da se stesso , ece.: e si addormentano su questo 
origliere 1 Se questo linguaggio fosse giusto , certamente che vi sa- 
rebbe ben luogo a stupire , che quelle medesime prove che deter- 
minano la fede dell’ uno non facciano veruna impressione su l’al- 
tro , mentre 1’ uno e I’ altro hanno la medesima capacità di giudi- 
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zio , e si trovano <T accordo sur ogn’altro subbietto d’esame. Comi? 
mai , due uomini avran eglino generalmente la medesima maniera 
di vedere circa tutte le cose ordinarie , e cesseranno poi repenti- 
namente d’ intendersi quando si fanno a giudicare le prove della 
Religione? Come mai quel dissentimento tanto profondo sur un sol 
punto , quasi die 1’ uno dei due avesse d’ improvviso perduto il 
giudizio ? Cosa tanto più strana , in quanto che quel punto di dis- 
sentimento consiste , il più delle volte , in ciò che vi ha di men 
vago , di più riciso , di più determinato per sua natura : un fatto : 
le profezie , a mo’ d’ esempio , i miracoli, ecc D’onde ciò pro- 
viene ? Ciò proviene da questo, che ogni qualvolta un fatto si 

trovi intimamente collegato con un principio generale , il nostro 
modo di considerare quel fatto dev’ essere necessariamente affetto 
dal punto di vista sotto il quale noi consideriamo il principio. Co- 
si , ed unicamente così , noi possiamo renderci conto della straor- 
dinaria diversità delle credenze umane in ciò che concerne i. fatti 
politici , come per esempio , le trame e le cospirazioni contro il 
governo, ed i differenti caratteri degli uomini politici che hanno oc- 
cupato alti gradi. Questa diversità di situazione non è meno note- 
vole in riguardo alla maggior parte de’ fatti morali. Certe persone 
sembrano quasi incapaci di credere a’ grandi esempli di generosità 
e di disinteresse. Nerone avrebb’ egli potuto ammettere con confi- 
denza una istoria come quella di Codro ? Un libertino non crede 
nella virtù delle donne, un incredulo non crede nella virtù de'pre- 
ti, ecc. La persuasione d’ammissione o il rifiuto di questi fatti pos- 
sono qualche volta essere involontari nel primo momento, possono 
essere .cioè l’inevitabile conseguenza di un -carattere morale già for- 
temente stabilito ; ma tal carattere , in questo caso , proviene ap- 
punto da una serie di azioni volontarie che lo rendono moralmente 
risponsabile di una persuasione che nel momento istesso non di- 
pende più da lui , e noi non crediamo essere ingiusti , attribuen- 
done il biasimo e 1’ elogio morale a quella semplice persuasione. 

Lo stesso avviene della diversità de’ giudizi intorno ai fatti e- 
vangelici. Questi fatti essendo strettamente collegati con de’princìpi 
morali di un’ alta importanza , egli è naturale il supporre che il 
modo con cui saranno ricevuti e la credenza di cui saranno obbietto 
devono essere molti affetti dal grado di stima nel quale si terranno 
i princìpi istessi. Coloro che ammettono i princìpi si troveran di- 
sposti ad ammettere i fatti, coloro che ripulsano i princìpi saranno 
inclinati eziandio alla incredulità dei fatti ; e siccome quest' ultimo 
apprezzamento dei princìpi morali è una parte del nostro carattere, 
buono o reo, così la disposizione alla fede, o all’incredulità che ne 
emerge , diviene un fatto libero , suscettibile di censura e di biasi- 
mo, e veramente autorizza a dire, che la fede è una virtù, e l’in- 
credulità un delitto. Da ciò proviene quella parola dell’Evangelio: 

« Chiunque crede nel Figliuolo non è condannato ; ma chiunque 
non vi crede è già condannato ». — E come ciò? — « La luce 
*i» era venuta nel mondo , ma gli uomini han preferito le tenebre 
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» alla luce , perchè i loro atti erano rei Tale è il motivo della 

» condanna (1) ». ' ' 

Molti non s’ accorgono di questo motivo che vizia la loro in- 
credulità, in apparenza involontaria, perciocché adempiono ai comuni 
doveri della legge naturale. Ma due redarguzioni possonsi a loro in- 
dirizzare; — la prima, che non sempre hanno essi adempiuto a questi 
doveri, e che degli antichi disordini, a’ quali l’età, la condizione, 
le convenienze soltanto, talvolta han posto un termine , è loro ri- 
masta una latente, indisposizione inverso ai princìpi istessi donde 
quei doveri emanano; — la seconda, che al di là di que’ comuni 
doveri della legge naturale , 1* Evangelio , che è la legge naturale 
perfezionata, chiama a ben altri doveri, ai quali la natura e 1’ or- 
goglio resistono ; e quella segreta resistenza a una luce più pura , 
più accusatrice, più obbligatoria, è la radice della loro incredulità > 
e la rende colpevole : « Preferiscono le tenebre naturali alla luce 
» sopranalurate, perciocché, relativamente a quelita, i loro atti sono 
' » ancora tristi. E quest’ è il motivo della loro condanna ». 

Io so bene che dietro gli stessi princìpi per noi posti, ci si po- 
trà dire che noi pure seguitiamo la china delle nostre prevenzioni, 
credendo nei fatti evangelici, e che la nostra credenza, essendo de- 
dotta non tanto dalla certezza di quei fatti per se stessi, quanto dal- 
1’ influenza morale sotto la quale noi li giudichiamo, non ha il ca- 
rattere di razionalità che ne deve essere il solo fondamento. 

A ciò è agevole rispondere , che la certezza di questi fatti per 
se stessa è indipendente da tale influenza ; che noi siamo parati a 
dedurre i motivi di questa certezza ; e che vi ha estrema differen- 
za fra noi e gli increduli , imperciocché questi non sono in grado 
di addurre le ragioni motivate dalle loro incredulità. Essi non ob- 
biettan nulla di serio contro 1’ esposizione delle prove istoriche del 
cristianesimo ; solo non ne sono convinti. Non negano neppure t 
e’ dubitano, mentre noi affermiamo con delle prove. 

(I) loan. Ili, 18, 19. — « La volontà » , ben dice Pascal, ■ è uno 
» de’ principali organi della credenza ; non già eh’ ella costituisca la cre- 
» denza , ma perchè le cose sembrano vere o false , secondo il lato pel 
» quale si osservano. La volontà che si compiace dell’ uno piuttosto che 

> dell’ altro , svia lo spirito dal considerare le qualità di quello cui non 
• ama ; e così lo spirito procedendo di conserva colla volontà , &’ arresta 

> a considerare il lato che ama , e giudicando da ciò ch’ei vi scorge , re- 
» gola insensibilmente la sua credenza secondo l’inclinazione della sua vo- 
» lontà ». — » Motivo per cui », dice Leiboizio, « un’anima ha tanti mez- 
» zi per resistere alla verità che conosce, e vi ha un sì grande varco dallo 
» spirito al cuore ». Teodicea , tomo 11, pag. 80. — E ciò è eziandio ca- 
gione che l’ uomo può essere giustamente punito per non aver creduto , 
come per èsser vissuto in false credenze. Ascoltate uno de’patriarchi della 
moderna filosofìa ; « L’ uomo renderà conto un giorno a Dio di tutto ciò 
» che avrà (étto in conseguenza di errori che avrà presi per i veri dogmi; 
» guai , in quella terribile giornata , guai a coloro che si saranno volon- 
» tariamente acciecati !, » Opere di Bayle , tomo II, pag. 226. 
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Si noti bene che, altro è la certezza di un fatto, ed altro è la 
convinzione di quel fatto. La certezza di un fatto esiste allorquando 
della sua esistenza si possono dare ragioni tali che non si possono 
distruggere con ragioni più forti, e che, applicate a tutt’ altro fatto 
analogo, indurrebbero senza difficoltà la sua ammissione. Così , se 
i fatti della vita di Gesù Cristo si appoggieranno a ragioni storiche 
tanto forti, quanto quelle de’fatti della vita di Socrate o di Cesare, 
vi sarà certezza di questi fatti; e questa certezza non dipenderà pun- 
to dalla disposizione del carattere morale di ciascuno di noi , essa 
avrà le sue regole, esisterà per se stessa e al di fuori di noi, men- 
tre la convinzione può non esistere, anche a dispetto di tale certez- 
za, e ciò per le ragioni di sopra addotte. Non vi sarà nulla a ridi- 
re logicamente , uom sarà vinto , e non sarà convinto. Nulla v’ ha 
di più cieco, di più frivolo, di più fantastico di una semplice con- 
vinzione, niente specialmente di più moltiplice : ciascuno ha la pro- 
pria convinzione : eli' è una cieca maniera di sentire,’ che dipende 
dall’ umore, dalle passioni e da tutti gli accidenti interni od ester- 
ni della vita individuale. Quindi è che di continuo si dice , che le 
convinzioni non si discutono ; al contrario della certezza che è es- 
senzialmente del dominio della discussione. La convinzione adunque, 
per essere approvabile, per essere giustificata , dev' essere ragione- 
vole, motivata, fondata su la certezza. 

Ora , io lo ripeto , vi ha questa estrema differenza fra la fede 
cristiana e 1’ incredulità, che s’ egli è vero che l’una e l'altra s’in- 
spirino di princìpi morali opposti, nondimeno la convinzione cristia- 
na procede alla perfine da una certezza istorica, e può render con- 
to di se stessa, immentre che 1' incredulità è essenzialmente nega- 
tiva di ogni certezza, si limita ad una pura convinzione, o più pre- 
sto a un difetto di convinzione. Quindi nulla di più fluttuante , di 
meno collegato, di più contraddittorio in sè dell’ incredulità. 

Anche non considerando che l’influenza morale sotto la quale 
si forma la fede cristiana o 1’ incredulità, la prima sarebbe in ben 
migliori condizioni di verità, appunto perch’ella è in migliori con- 
dizioni di virtù. Ma, oltre a ciò, la certezza che in favore di que- 
sta emerge dalle prove della divinità del cristianesimo, la estolle ad 
un grado di ragione, di giudizio, di pieno esercizio di tutte le facoltà 
che sono per noi il criterio del vero. L’ incredulità al contrario , 
obbedendo da una parte, a una influenza morale sospetta di errore, 
perch’ ella non è relativamente pura, non avendo, per altra parte, 
per sè verun elemento di certezza da obbiettare alla certezza della 
fede, si trova necessariamente come in sospeso ed in opposizione 
con tutte le guarentigie della verità. Essa pecca ne'suoi due termi- 
ni : il carattere morale , e la certezza logica. In tale guisa , cosa 
ben notevole, e che prova 1’ armonia che v’ ha fra questi due ter- 
mini, il ristabilimento dell’uno opera quello dell’altro : il razionale 
abbandono nella certezza evangelica adduce la riforma del carattere 
morale, e la riforma del carattere morale basta spesse volte per far 
riconoscere la certezza evangelica, e ristabilire così tra gli elementi 
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della convinzione e gli elementi della certezza quella perfetta armo- 
nia, donde resulta ciò che vi ha di più forte nel cuore deH’uomo, 
perché partecipa di tutte le potenze dell’anima sua: la fede. 

Ciò è quanto avevamo a dire per ispiegare la resistenza dell’in- 
credulità alla certezza evangelica per rapporto ad una delle sue cau- 
se : la deposizione morale. 

Il rimedio per questa causa consiste in quel detto di Gian Gia- 
como, applicabile tanto al cristianesimo, quanto al deismo: « Figliuol 
» mio, mantenete l’anima vostra in istato da sempre desiderare che 
» vi sia un Dio, e non ne dubiterete giammai (1) ». Tenete l’anima 
vostra in istato da desiderare che 1’ Evangelio si vero , e non ne 
dubiterete giammai. 

Vi ha tutta una seconda causa della resistenza di certi spiriti 
alla dimostrazione evangelica, procedente , come abbiam detto , da 
una disposizione razionale. 

Esiste nella nostra natura un principio che respinge la prova 
istessa di un fatto e la sua dimostrazione; allorché le conseguenze 
che racchiude sembrano condurre all’ impossibile, o all’ assurdo. Le 
prove estrinseche, considerate con attenzione, sono abbastanza forti 
per convincere un uomo della verità di un fatto qualunque , ove 
non abbia preventivamente rigettato questo fatto al di là del demi- 
nio del prove, dichiarandolo impossibile. Questa idea d' impossibili- 
tà forma in lui come un decreto di inammissibilità pregiudiziale di 
comun senso, contro il quale vengono frequentemente ad estinguer- 
si tutti i tratti dell’ estrinseca evidenza. Ben si comprende quanto 
questa disposizione porti in sé di pericoloso, e a quali effetti d’ igno- 
ranza e di errore essa aprirebbe l’adito in ogni scienza, se vi si aves- 
se assolutamente riguardo. Basti fare osservare , che nelle istesse 
scienze naturali vi sono molte proposizioni e fenomeni che sembra- 
no contraddittóri o impossibili prima , e qualche volta anche dopo 
la dimostrazione della loro certezza. In materia religiosa specialmen- 
te sarebbe assurdo il fermarvisi, perciocché questa materia è di sua 
natura misteriosa, né mai può intieramente soddisfare la nostra men- 
te con precisione. Ed avvegnaché lo spirito umano sia naturalmen- 
te disposto a qualificare d’ impossibile ciò che gli è incomprensibi- 
le, la vera Religione non potrebbe mai avere alcun genere di pro- 
va, se le prove estrinseche della sua divinità potessero essere scar- 
tate per quella pretesa ragione d’ impossibilità della sua verità in- 
trinseca. Tuttavia, giova ripeterlo, tale è la gran causa secreta che 
paralizza l’effetto della dimostrazione evangelica su molti spiriti dei- 
sti. Essi non vogliono dire assolutamente eh’ egli è impossibile il 
far concordare con la ragione, che Iddio abbia voluto , in una cir- 
costanza qualunqne, manifestare la sua azione immediata ; percioc- 
ché e’ sarebbe un contraddire la verità che essi stessi riconoscono 
in riguardo alla creazione del mondo. Nè possono pur dire che i 
fatti evangelici donde emerge quell’ azione sieno falsi; essi non han 


(1) Emilio , Iib. IV, pag. 53, ediz. 1793. 
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nulla da obbiettare, almeno alle prove che noi ne adduciamo : ma 
solo intendono che, visto 1’ obbietto e la struttura intrinseca del cri- 
stianesimo, egli è irragionevole il supporre che possa essere obbiet- ' 
to di una intervenzione diretta del cielo (1). 

Ora, quantunque questo pregiudizio, come abbiam dimostrato, non 
sia legittimo, noi pensiamo tuttavia che gli apologisti cristiani non 
lo abbiano abbastanza combattuto, e che, senza pretendere di ridur- 
re la sostanza misteriosa del cristianesimo alle proporzioni della ra- 
gione umana , lo che sarebbe contraddittorio , essi han troppo tra- 
scurato di far vedere che il cristianesimo, considerato in se stesso, 
non è nè assurdo nè irragionevole. Hanno troppo confidato nella sua 
evidenza estrinseca. Hanno troppo voluto provare, e non hanno ab- 
bastanza cercato a persuadere. Hanno, in fine, troppo appartate le 
prove intrinseche dalle prove estrinseche. Cià ne spiega , in gran 
parte, 1’ incredulità ; imperciocché il più gran numero degli incre- 
duli non conosce la sostanza del cristianesimo , e trascura per tal 
modo il punto essenziale sul quale Iddio istesso ha fondato la sua 
ammissibilità e pel quale ci ha invitati alla credenza. 

Egli è vero, come altrove faremo osservare, che gli spiriti non 
erano forse mal stati prima d’ ora in favorevole disposizione per que- 
sto studio intrinseco. Ne’ secoli di fede , egli era troppo presto , e 
forse non si srrebbe fatto senza pericolo un appello prematuro all’e- 
same filosofico dei dogmi che già si conoscevano per l’istruzione tra- 
dizionale, e sopratutto per la frequentazione. Nel secolo d' incredu- 
lità che d’ improvviso succedeva con violenza, egli era troppo tar- 
di ; ed il furore de’ pregiudizi filosofici, ad altro non mirando che a 
tutto distruggere, ed a schernire, con sacrilega leggerezza, le divine 
verità, altro non si potea fare che chiuderle nel santuario e difen- 
derle al di fuori. Al giorno d' oggi solamente, che una religiosa rea- 
zione è venuta ad arrecare, se non della buona fede negli spiriti , 

(I) Il dotto abate Gourcy ottimamente esponeva questa opposizione del- 
l’ incredulità dei suo tempo , simile su questo punto, come su tutti gli al- 
tri , all’incredulità de’ primi secoli del cristianesimo. « Fedeli imitatori di 
» Celso ». diceva egli, « gli increduli hanno costantemente seguito la strada 

• che loro aveva tracciato , nè mai hanno voluto entrare nella vera , la 
■> quale , da tanti secoli, Origene loro mostrava. Essi si guardan bene dal 

• discutere i fatti, che, secondo tutte le regole delia certezza istorica di- 
» mostrano all’evidenza la divinità di Gesù Cristo e della sua Keligione , 

< perchè non possono combatterli : nè meglio possono indebolire le vitto- 
in riose induzioni che noi ne deduciamo ; essi non cercano altro che di 

• scansarle. Non si tratta già, essi dicono, di esaminare se sieno accadu- 
» ti o no, ma , se la dottrina, se i misteri che stabiliscono sono degni di 

• Dio e conformi alla ragione... Così, per una strana opposizione, che solo 
» 1’ interesse di una causa disperata può suggerire , si ostinano a rendere 

• la ragione giudice di ciò che manifestamente è alia ragione superiore, e 
» non vogliono servirsene per verificare de’ fatti certi e decisivi , che soli 

• sono alla portata della ragione », Antichi apologisti della Religione 
cristiana , tomo II, pag. 271, nota. 
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che, se non si crede, almen si vuol credere ; che, in fine, a tutta 
l’ ignoranza de’ tempi semplici si congiunge tutta 1’ esigenza filoso- 
fica de’ tempi progrediti ; al giorno d’ oggi, io dico, questo studio in- 
trinseco è divenuto possibile, e quinci le prove estrinseche ne rice- 
vono novella forza. 

Queste, in vero, bastano per dimostrare la verità che Iddio ha 
parlato , coll’ autorità de’ fatti sopranaturali da cui si trova accom- 
pagnata la sua parola ; ma per quanto sia concludente questa pro- 
va , essa non può produrre tutto il suo effetto finché resta negli 
spiriti alcunché di quel pregiudizio , che la dottrina cristiana , ob- 
bietto di quella divina parola , ripugna alla ragione. Il far vedere 
che questa dottrina non ripugna alla ragione è quindi un togliere 
1’ ostacolo che offuscava la libera visione delle prove [estrinseche ; 
è una preparazione a credere. Il dimostrare, anzitutto , che il cri- 
stianesimo non è assurdo, eh’ è ragionevole, che brilla anzi di una 
verosimiglianza tutta divina, è un metter sulla via di credere ch’e- 
gli è veramente divino , è un predisporre alle supreme prove di 
quest’ ultimo punto. £ questo è ciò che noi abbiamo fatto nella 
seconda parte de' nostri Studi , che forma così la preparazione e- 
vangelica per rapporto all’ ultima parte , che ne sarà la dimostra- 
zione. 

Comecché nel suo fondo resti misteriosa, la dottrina cristiana 
sostiene da se stessa la sua divinità agli occhi della ragione ; già 
lo abbiam veduto nel lungo lavoro che abbiamo fatto intorno ad 
essa. All’ uscire di questo lavoro, e penetrati ancora dell’ ammira- 
zione che ha destato in noi, come mai ripugneremmo ad ammette- 
re la prova che questa dottrina viene realmente dal cielo ? 

Ciò deve essere: tale è il resultato di quanto precede. 

Ciò è : tale è il resultato di quanto segue. 

Noi già abbiam preparato questo resultato nella parte prelimi- 
nare, coi nostri Studi intorno I’ inspirazione di Mosè , — la natura 
umana, — t’ instituzione dei sacrifici, — l’ universale espilazione di 
un Liberatore, — le circostanze della tenuta e del regno di Gesù Cri- 
sto. E quegli Studi preliminari soli hanno potuto autorizzarci a con- 
cludere fin d’ allora la divinità del cristianesimo. 

Ora, — e dopo di esserci spogliati di ogni falsa e stretta pre- 
venzione contro il cristianesimo, studiandolo nella sua sostanza, — 
noi ritorniamo a quell’ ordine di prove pei fatti , che abbiamo ac- 
cennato incominciando. Se non che, in luogo che nella prima par- 
te erano fatti preliminari, universali e generali, questi^saran fatti im- 
mediati, particolari e speciali. 

Lo studio intrinseco del cristianesimo , che nella nostra in- 
tenzione dovette essere la parte principale, e come 1’ anima dell’o- 
pera , si troverà per tal modo avviluppato come in un corpo di 
prove sensibili. Quest’ anima e questo corpo reagiranno recipro- 
camente I’ una su 1’ altro , in maniera da soddisfare ad un tem- 
po tutte le esigenze del nostro spirito , e da conquiderlo per ogni 
verso, e non lasciargli verun serio motivo di resistenza ad una ve- 
Vol. IV. 3 
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rità sì largamente , sì di fferen temente , sì compiutamente stabilita. 

La parte di questa vasta dimostrazione che ci rimane da pre- 
sentare è la meno nuova; ell'è stata frequentemente e sì vantaggio- 
samente trattata, che noi avremmo potuto rimandare i nostri letto- 
ri alle eccellenti opere di l’Abbadie, di Houtteville, di Duguet, di 
Bergier, di Frayssinous e di-Duvoisin. Ma abbiamo giudicato do- 
verla trattare di nuovo noi stessi onde coordinarla coll'insieme dei 
nostri Studi e colle attuali disposizioni degli spiriti meno contenzio- 
si e più accessibili alle ragioni di senso comune e di naturale evi- 
denza. Noi quinci non avrem bisogno di troppo internarci nelle cri- 
tiche e negli argomenti di particolari; ne basterà presentare il som- 
mario di ogni cosa: il resto seguirà da sè, e si potrà altronde tro- 
vare nelle dotte apologie che abbiamo indicato. 

CAPITOLO IL 

LA PERSONA DI GESÙ CRISTO. 

I. i Anche dal punto di vista della filosofìa , il cristianesimo 
» non è una pura concezione dell’ intelligenza , egli è altra cosa , 

» egli è un fatto ed il più grande di lutti ; e questo fatto ha per 
» centro la pertona del Crino , il Cristo, quale V Evangelio ce lo ha 
» rappresentato (1) ». 

A questo fatto positivo una gran mente, stanca de’ suoi travia- 
menti nelle regioni del dubbio , veniva a riposarsi ed a ritornare 
alla verità ed al suo riposo. 

Ch’ uom dogmatizzi o filosofeggi a sua posta , al postutto ecco 
un fatto di cui sarebbe assurdo il negare 1’ esistenza , e ridicolo il 
dissimularne l'immensità; un fatto, sul quale è mestieri farsi un’o- 
pinione e prendere un partito 

Su questa terra che pi porta, fra tutti gli uomini che vi son 
passati, che vi han lasciato le loro tracce, ve n’ha Uno che è com- 
parso, che ha parlato, che ha agito: che fu veduto, udito, toccato: 
il luogo, l’epoca, la durata della sua esistenza, i fatti principali che 
la distinguono, tutto ciò è certo, riciso, positivo, come il fatto che 
noi abbiamo attualmente sotto gli occhi. Il dubitare dell’esistenza e 
de’ principali fatti di Socrate sarebbe una follia; or bene ! i fatti di 
Socrate, de' quali nessuno dubita, sono meno provati di quelli di Ge- 
sù Cristo ( 2 ). 

Socrate, Alessandro, Cesare, Carlomagno, ecc., tutti coloro in 
fine, la cui esistenza è la meglio accertata per 1’ azione che hanno 
impresso nel mondo, tutti que’ grand’ uomini sono da lungo tempo 
caduti nel dominio della storia; al postutto essi son vissuti la loro 
vita , han ceduto la scena degli avvenimenti ad altri , che , a loro 

(1) Schelling, Discorso di' apertura ; Berlino — Revista indipenden- 
te , 1 maggio 1842. . 

(2) Gian Giacomo Rousseau. Emilio , lib. IV. 
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volta, l'hanno ceduta ad altri ancora, ed è pur molto se un amico 
o un discepolo fedele si è curato di loro durante una sola genera- 
zione. L’odio istesso nulla ha potuto sulla loro memoria, e la fred- 
da posterità ha consacrato il niente assoluto in cui è raduta la lo- 
ro esistenza su questa terra , coll’ imparzialità de’ suoi giudizi. Non 
risaliamo tant’alto: gli uomini istessi che noi abbiamo veduti, e fra 
questi uno ve n’ ha , che è ben proprio a servire di subbietto alla 
nostra riflessione, il quale a se stesso l’avea applicata: Napoleone 1 
quale rumore non ha egli fatto? quale spazio non ha riempiuto? 
quali avvenimenti ond’ egli fu attore? Fuvvi giammai esistenza più 
vasta, più agitata, più gigantesca? Noi l’abbiamo veduto: or bene! 
quanti fra noi adesso possono dire di lui : 

Non ha fallo che passare, ei non era già più! 

Chi se ne commuove in questo momento ? Egli è rientrato per 
sempre nel suo nulla, e i marmi onde son ricoperte le sue ceneri 
sono men freddi che non divengano gli animi a suo riguardo. 

La persona di Gesù Cristo ha per sè una ben altra certezza , 
un ben altro destino, una certezza e un destino unici fra tutti. Do- 
po mille e ottocent’anni che è apparso su questa terra, si può dire 
che non è peranco scomparso; egli occupa ancora la scena, egli è 
sempre dinanzi al secolo. Milioni d’ uomini morrebbero in questo 
momento per lui ; altri cospirano contro di lui. Da ogni parte gli 
uomini si agitano, vuoi per attaccarlo , vuoi per difenderlo ; ed in 
sostanza esso è il subbietto capitale di tutte le discussioni, di tutte 
le risoluzioni, di tutte le affezioni simpatiche o antipatiche dell’uma- 
nità. La storia non ha potuto impossessarsene , la posterità non è 
ancor giunta per lui ; ed in questo momento non potresti trovare 
una mano abbastanza fredda per tracciare ciò che si chiama il suo 
ritratto. Solo agli evangelisti è stato riservato il prodigio di questa 
imparzialità. 

Noi siamo i figli de’ crociati, e non arretreremo dinanzi a’ figli 
di Voltaire! diceva, non ha guari, la voce animata di un nobile pa- 
ri dall’ alto della prima bigoncia del mondo ; e queste parole sono 
state accolte da tutti gli organi dell' opinione in Francia ed in Eu- 
ropa, come il programma della lotta che è nel fondo di tutti gli spi- 
riti, il cui subbietto è Gesù Cristo. E questa lotta non è già il ri- 
sorgimento fittizio di uno stato antico , ma la non interrotta conti- 
nuazione di quello che surse intorno a Gesù Cristo medesimo, che 
addusse il suo supplizio, che gli facea dire, parlando a’ suoi disce- 
poli: Confidile , ego vici mandami e che non è mai cessato fino ai 
nostri giorni — Voltaire! lf crociate! l’anacronismo che emerge dal- 
l’accozzamento di questi due . nomi esprime tutta 1’ impotenza del 
tempo su la persona di Gesù Cristo, e la permanenza della sua azio- 
ne a traverso la vicissitudine delle età. 

Annichilate tntti i monumenti istorici, e la certezza degli atti 
della vita di Cesare, e quasi si potrebbe dire di Napoleone, è spac- 
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ciata; mentre che la certezza della vita di Gesù Cristo sopravvive- 
rebbe ancora, perciocché essa sussiste in un fatto sempre attuale e 
vivente, questo fatto è il cristianesimo. — Il cristianesimo ( e con 
ciò io non intendo solo la dottrina, ma la società cristiana) esiste; 
esso esiste , non solo in un luogo oscuro , ma in ogni luogo : in 
Francia, in Europa, al di là dei mari, per tutto il mondo. Esso e- 
siste, non alla superficie, ma nel cuore delle cose; esso è 1’ anima 
della civiltà, dei costumi, delle leggi, delle usanze, delle instituzio- 
ni: noi siamo tutti, che il vogliamo o no, la sua espressione, il suo 
prodotto, ed ogni giorno ci ingenera a delle idee, a degli sviluppa- 
menti novelli , di cui esso è il principio ed il motore. Il negarlo , 
sarebbe negare noi stessi. Or benel questo fatto, il più immenso ed 
il più radicato di tutti i fatti, di cui tutti gli altri non sono che ac- 
cidenti, questo fatto ha per centro e per punto di partenza la per- 
sona del Cristo , il Cristo solo.. La vita e gli esempli di Gesù Cri- 
sto, ecco l’archetipo del cristianesimo, è vano cercarne altri; il cri- 
stianesimo è nulla senza di lui, è Gesù Cristo istesso comunicante- 
si agli uomini già da mille ottocent'anni senza interruzione. 

Il fatto dell’ apparizione e delle diverse circostanze che costi- 
tuiscono la vita di Gesù Cristo, non è quindi un fatto seguito , in 
certa quale maniera, come tutti gli altri fatti storici, la cui certez- 
za non è fondata che su testimonianze morte esse stesse già da lun- 
go tempo. Esso è un fatto contìnuo, un fatto sempre esistente, che 
agisce continuamente, che accade ancora sotto a’nostri occhi, e ogni 
atto, ogni avvenimento imputabile al cristianesimo , è imputabile a 
Gesù Cristo, proviene da lui, è desso. 

Aggiungiamo finalmente che , ragionando sempre sotto il solo 
punta di vista umano , si può tutto scommettere, che quest’ azione 
attestatrice di Gesù Cristo , che non è cessata da diciotto secoli in 
qua, non è per cessare, e che i più remoti secoli futuri la vedran- 
no, come noi, altrettanto viva, altrettanto presente quanto è, quanto 
è stata dalla sua apparizione nel mondo. 

Veruna certezza quindi raggiunge la certezza di Gesù Cristo , 
ed i caratteri che la distinguono sono tali che, a lui solo fra tutti 
gli uomini, appartengono; chè di lui non solo danno l’ idea la più 
positiva , ma già fin d’ ora la più sovrumana , e che le medesime 
ragioni che stabiliscono la sua esistenza stabiliscono in pari tempo 
la sua divinità. 

II. Aggiungiamo, con Schelling, che questo fatto dell’esistenza 
di Gesù Cristo si produce tal quale l’ Evangelio ce l'ha rappresentato. 

Nulla, in fatti, di più nitido , nulla di più originale e distinto 
dell’idea che noi tutti ci facciamo di Gesù Cristo. Si può esitare in- 
torno alla fisionomia morale di Socrate o di Catone, essa entra più 
o meno in quella de'loro contemporanei, e ben molti tratti de’loro 
costumi rimasti nell’ombra avvantaggiano a poco a poco per quella 
dubbiosa osurità. Nulla vi ha di simile in Gesù Cristo. La lumino- 
sa sua faccia risalta da tutto il resto , e si presenta in un mistico 
isolamento. Non è possibile farsi due idee di lui, ed il nominarlo, 
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^ in certo qual modo , come vederlo quale 1* Evangelio ce lo ha 
rappresentato. Bisogna pur anco osservare , e ciò è assai rilevante, t 
che la morale evangelica, che ai tempi nostri ha preso il posto della 
legge naturale, è men tosto costituita dalle parole che dagli esem- 
pli di Gesù Cristo. 1 fatti della sua vita sono per ciò divenuti co- 
me il patrimonio de’ pubblici costumi , e la matrice sulla quale si 
formano tutte |e virtù. E’ sono talmente ricisi e positivi , che noi 
verifichiamo e vantiamo tutti i fatti morali che ci concernono dal 
loro raffronto. 

Si dirà forse che questa fisionomia di Gesù Cristo può non es- 
sere che una concezione immaginaria degli evangelisti medesimi ? 
Non ho che una parola a rispondere: L’ inventore sarebbe più sor- 
prendente dell'eroe (1). 

Quante ragioni giustificano questa felice espressione del buon 
senso! Le sono sì naturali e sì evidenti , che è quasi inutile lo e- 
nunziarle. 

Tutti rammentano l’eloquente pagina di Gian Giacomo che ha 
questo detto per conclusione. Eccone un'altra, scritta a’ giorni no- 
stri, con meno entusiasmo (la vera fede sempre accompagnata dalla 
ragione, non ha bisogno d’esaltarsi), ma con grande sapienza di ri- 
flessione. 

« Ciò che frequentemente mi è sembrato la più forte prova di 
» una autorità suprema impressa nella storia dell’Evangelio, egli è 
» che il carattere santo e perfetto che esso dipinge, non solo diffe- 
» risce da tutti i tipi di morale perfezione cui avessero lo possibilità 
» di concepire coloro che quel libro hanno scritto , ma vi è per 
» contro espressamente opposto. Negli scritti de’ rabbini noi ab- 
» biamo ampi materiali per costruire il modello di un perfetto in- 
» stitutore giudeo; abbiamo le massime e le azioni di Hillel, di Ga- 
» maliel, e di rabbi Samuel, forse tutte in gran parte immaginarie; 

» ma tutte portano l’impronta delle idee nazionali, tutte formate sur 
» una regola d’immaginaria perfezione. E nondimeno nulla può es- 
» sere più lontano di quanto sono i loro pensieri, i loro prinepi , 

» le loro azioni ed il loro carattere da quelli del nostro Redento- 
» re. Amatori di cavillosa controversia e di capziosi paradossi, g&- 
» losi difensori di princìpi esclusivi della loro nazione , zelanti ed 
» ostinati fautori della conservazione della menoma virgola della 
» legge , mentre che con sofismi si allontanano dallo spirito : tali 
» sono la maggior parte di que'grand’uomini, il preciso riscontro e 
» T immagine riflessa di quegli scribi e di que’ farisei che sono ir- 
» remissibilmente riprovati, come una manifesta contraddizione dei 
» princìpi dell’Evangelio. 

» Come mai uomini senza istruzione hanno immaginato di rap- 
» presentare un carattere che per tutti i riguardi si discosta dal loro 
» tipo nazionale; in disarmonia di tutti que’ tratti che l’uso, l’edu- 
» cazione, il patriotismo, la religione e la natura sembravano aver 


(t) Gian Giacomo R uaseau, Emilio , lib. IV. 
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« consecrati come i più belli di tutti ? E la difficoltà di considerare 
» un tale carattere come invenzione dell’ uomo , come si ha avuto 
» l’empietà di immaginarlo , viene ancora aumentata ovp si consi- 
» deri che scrittori che riferiscono fatti diversi, come san Matteo e 
» san Giovanni , ci conducono nondimeno alla stessa rappresenta- 
» zione. Mi sembra tuttavia che a questo riguardo si trovi una chia- 
» ve per risolvere tutte le difficoltà; imperciocché, se si ordinasse 
» a due artisti di produrre una figura che desse corpo alla loro idea 
» di perfetta beltà, e che l'uno e l’altro mostrassero l’opera loro , 
» la cui forma fosse del pari su tipi e modelli differentissimi di 
» tutto ciò che fosse stato conosciuto fino allora nel paese , e che 
» in pari tempo le due figure si rassomigliassero perfettamente , io 
» sono certo che un simil fatto parrebbe pressoché incredibile, tran- 
ci ne che nella supposizione che 1’ uno e 1’ altro artista avesse co- 
li piato il medesimo originale. 

» Tale, per conseguenza, dev’essere il caso nostro : essi pure, 

» gli evangelisti , devono avere copiato il modello vivente che rap- 
» presentano, e la concordanza de’ tratti morali che gli danno non 
» può provenire se non dall’ esattezza colla quale gli hanno rispet- 
» tivamente delineati. Ma ciò non fa che augumentare il nostro mi- 
» sterioso stupore ; conciossiacliè sicuramente non fosse come il 
» rimanente degli uomini colui che potea in tale guisa distinguersi 
» pel carattere da tutto ciò che era riconosciuto ipome il più per- 
ii fetto ed il più ammirabile da tutti coloro che lo circondavano ; 
» colui che, mentre si collocava tanto al di sopra di tutte le idee 
» nazionali di morale perfezione, tuttavia nulla avea del Greco, del- 
» l’ Indiano, dell’Egiziano, o del Romano ; colui che, mentre nulla 
» avea di comune con verun tipo di carattere conosciuto , con ve- 
li runa legge stabilita di perfezione , potesse nullameno parere a 
» ciascuno il tipo dell’eccellenza che particolarmente predilige (1)». 

Queste dotte riflessioni , del pari che tutte le altre che abbia- 
mo fatte fin qui nel presente capitolo , hanno, come ben si vede , 
una duplice facoltà, di condurre cioè a riconoscere la verità del ca- 
rattere di Gesù Cristo, e di addurre in pari tempo con meravigliosa 
reciprocità alla conclusione della sua divinità ; tanto è vero che 
questa risplende nella sua persona , che vi si confonde colla sua 
realtà, e la prova. 

La miglior prova, nel fatto, della realtà della persona di Gesù 
Cristo, eli’ è che la perfezione del suo carattere è tale, che non è 
possibile che 1’ uomo 1’ abbia concepita, ed ancor meno che quattro 
oscuri scrittori, come gli evangelisti , si sieno incontrati per dipin- 
gerlo in una maniera si conforme a lui stesso , malgrado la diver- 
sità delle azioni descritte , ed in pari tempo in modo cosi lontano 
da tutti i tipi che poteano avere sotto gli occhi. In questo senso si 
può dire, che non solo 1’ autenticità dell’ Evangelio prova la verità 
del carattere di Gesù Cristo,, ma che altresì la divinità del carattere 
di Gesù Cristo prova la verità dell’ Evangelio. 


(1) Wisemann , quarto Discorso. 
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Vi ha nella perfezione del carattere di Gesù Cristo , quale ci 
appare nei racconti evangelici, alcunché di unico e di inconcepibile 
allo spirito umano : eli’ è una perfezione, notate bene , si snblime, 
si finita, che non solo eclissa ciò che vi fu fino allora di più per- 
fetto, ma ancora tutto ciò che lo stesso ardore di uguagliarlo abbia 
potuto d’ allora in poi produrre. Vi ha, per cosi dire, soluzione di 
continuità fra lui e la perfezione umana , e, come ben disse Gian 
Giacomo : Se la vita e la morte di Socrate sono di un saggio , la 
vita e la morte di Gesti Cristo sono di un Dio. 

La perfezione umana è talmente ripartita nella nostra specie 
da riprodursi egualmente in diversi soggetti, e da superarsi, se cosi 
posso dire, da se stessa. Cosi se si domanda quale è il più grande 
capitano, tosto i nomi di Alessandro, di Cesare, di Carlomagno, di 
Napoleone si presentano a gara, e non sono i soli. Se si domanda 
quale è il più grande oratore , Demostene, Cicerone , Bossuet, en- 
trano in lizza. Quale, astrazion fatta di Gesù Cristo, quale è il più. 
saggio, e chi pronuncierà fra Anassagora, Socrate, Platone, Solone, 
Numa e tant’altri ? Chi dirà, anco sulle tracce di Gesù Cristo, quale 
sia il più santo fra tanti santi ? Ma se si pronuncia il nome di Ge- 
sù Cristo, tutto a lui d'intorno rientra tosto nell’ombra, tutto scom- 
pare, e sovrumana ed incomparabile rimane 1’ idea della sua per- 
fezione. Plutarco , ne’ suoi Uomini illustri , si è dato il piacere di 
fare de’ paralleli fra’ suoi eroi ; e ciò facilissimo gli è riuscito, co- 
me sempre lo sarà fra degli uomini. In quanto a Gesù Cristo , si 
può affermare che ciò sarebbe impossibile. Egli è il solo di cui non 
si saprebbe trovare il simile. E notale bene la forza di questa os- 
servazione : quando un uomo è realmente superiore , in qualsiasi 
genere, come Bossuet o Michelagnolo, la sua superiorità non esiste 
che comparativamente e non in natura , per rapporto agli uomini ; 
e quando pure sembri che questi non abbiano raggiunto quel grado 
-di superiorità, si sente non pertanto che ciò può essere contrastato, 
e che, in ogni caso, il contrario non è impossibile e può accadere. 
In quanto a Gesù Cristo, non solo la sua superiorità è incontrasta- 
bile, ma si può dire ( mi si permetta 1' espressione ) ch’eli’ è inar- 
rivabile. — Vi raccomando un’ altra osservazione : tutti i grandi 
uomini sono, dal più al meno , l’espressione del loro tempo , il 
compendio ed il fiore del loro secolo ; lo dominano , # vero , ma 
partendo da lui e quasi un getto vigoroso delle sue viscere : ciò è 
tanto vero, che un grand’ uomo non viene giammai solo , ed ap- 
partiene sempre ad un gran secolo. Aggiungasi ancora questa cir- 
costanza, che 1’ originalità di un grand’ uomo non è mai tale, che 
nella decomposizione della sua virtù o det suo genio non si trovi 
de’ filoni imitatori che lo colleghino co’ suoi predecessori. Cosi, per 
non parlare se non degli uomini virtuosi de’ nostri tempi moderni, 
dei santi , egli è agevole vedere che procedono tutti da Gesù Cri- 
sto, ehe ne sono gli imitatori. Ma Gesù Cristo da chi procede egli? 
chi ha egli imitato ? di quai costumi , di quale società è egli 1’ e- 
cpressione ? « Socrate, si dice, inventò la morale. Altri prima di lui 
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» 1' aveano messa in pratica ; egli non fece che dire ciò che altri 
» avean fatto ; egli non fece che mettere i loro esempli in lezio- 
» ne. Aristide era stato giusto, prima che Socrate dicesse ciocch’ è 
» giustizia ; Leonida era morto pel suo paese prima che Socrate 
» avesse fatto un dovere dell’ amor di patria ; Sparta era sobria , 
» prima che Socrate avesse lodato la sobrietà; prima ch’egli avesse 
p definito la virtù, la Grecia abbondava di uomini virtuosi. Ma ove 
» mai avea preso Gesù , fra i suoi, quella morale elevata e pura 
» di cni esso solo ha dato le lezioni e 1’ esempio ? Dal seno del 
» più furioso fanatismo si fece sentire la più alta sapienza , e la 
» semplicità delle più eroiche virtù onorò il più vile di tutti i po- 
» poli... (1) ». 

Proprio della sapienza di Gesù Cristo, egli è, insomma, il non 
procedere che da se stessa, 1* essere increata. 

Ma ciò che non meno la distingne egli è eh’ eli’ è creatrice . 
Cosa prodigiosa , se non è semplicemente divina ! Quella sapienza 
incomparabile che nessuno ha mai potuto, nè potrà eguagliare giam- 
mai, è in pari tempo la maggiormente imitabile, e quella che ha pro- 
dotto il più gran numero di discepoli. Tutti gli altri sapienti non 
hanno influito , come dice Voltaire , sui costumi della contrada che 
abitavano ; e Gesù Cristo ha influito sul mondo intiero , e tutto si 
è riformato a sua immagine , tutto è divenuto cristiano , o tende a 
divenirlo. Le più profonde distinzioni di costumi, di climi, di cor- 
poratura e di colore , che esistono fra gli uomini, e che sono tali 
che hanno fornito argomenti éontro P unità della specie umana, spa- 
riscono a lui dinnanzi, e si confondono nell’ unità della sua imita- 
zione e del suo amore, a tale un punto che quelle distinzioni me- 
desime vi ritrovano la più forte prova di quella unità di natura che 
sembravano combattere. « In verità, quando noi vediamo come egli 
» sia stato seguito dai Greci, quantunque non abbia fondato veruna 
» setta fra i loro ; riverito dal bramino , comechè egli sia predicato 
» da uomini della casta dei peccatori ; adorato dall’ uomo rosso del 
» Canadà, quantunque appartenente alla pallida razza eh’ egli dete- 
p sta, noi non possiamo che considerarlo come destinato a rovescia- 
» re ogni distinzione di colore, di forma, di fisionomia e di costn- 
» mi ; destinato a formare in se stesso il tipo della umanità cui si 
» collegano tutti i figli di Adamo , ed a darci , nella possibilità di 
» questa morale convergenza, la più forte prova che la specie uma- 
p na, comunque svariata, è essenzialmente una (2) ». 

Questo punto è ben degno d’ attenzione, e vi insisto : Gesù Cri- 
sto è il solo la cui perfezione non procede che da se stessa, egli è 
il solo che abbia fatto degli imitatori , e con tale una potenza che 
tutta 1’ umana schiatta se ne risente. 

Aggiugniamo un altro carattere: egli è il solo che sia rimasto 
superiore a’ suoi imitatori. Egli ha creato delle virtù prodigiose, tal- 

fi) Gian Giacomo Rousseau, Emilio , lib. IV. 

{?) Wisemann, quarto Discorso. 
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mente prodigiose, che uno de’ più grandi indizi della divina sua su- 
periorità , secondo noi , è il non essere stato superato e nemmeno 
uguagliato da loro. Avvegnaché sia proprio delle umane influenze 
il seppellirsi nel loro trionfo, voglio dire il produrre effetti tali che 
le superano. Il discepolo fa obbliare il maestro , e quanti questi si 
dà successori, tanto maggior numero di rivali si prepara ; ed è ben 
ciò naturale, conciossiachè, al postutto, ei non disponga che di una 
forza comune a tutti, ond’ egli non è che un accidente motore. Gesù 
Cristo solo domina per sempre la sua propria opera, e quale opera! 
Da lui muovono tali tratti di perfezione che si riflettono all' infinito 
ne’ suoi discepoli , e brillano del più vivo splendore in mille carat- 
teri eroici , orgoglio dell’umanità. Quali caratteri, quali eroi sono 
stati que' gran santi che il cristianesimo ha prodotto nel mondol II 
loro numero m' impedisce di nominarli, e la loro superiorità me ne 
dispensa. Or bene ! oltre tanti meriti, tante perfezioni rifluiscono a 
Gesù Cristo , che ne è 1’ archetipo diretto , la perfezione personale 
di questo divino originale è talmente rimasta superiore, talmente in 
disparte da queste copie, che sarebbe tanto assurdo, quanto empio 
1’ opporgliele. 

Tutti questi tratti caratteristici della persona di Gesù Cristo gli 
sono sì esclusivamente propri , e tanto profondamente lo separano 
dal resto degli uomini, che la più fredda ragione non sa come ve- 
dere in lui unicamente un uomo , e 1' incredulità ha veramente di 
«he stupire di se stessa , e cercar deve tutt’ altrove la sua origine 
che nella riflessione (1). 

Del resto , vi ha tanta verità in tutto ciò che abbiam detto , 
«he punto non temiamo di riportarcene al moral senso di ciascuno 
de’ nostri lettori , nè d’ essere tacciati di esagerazione. E questo 
pure è un tratto di più della perfezione sovrumana di Gesù Cri- 
sto , che dobbiamo considerare. EH’è talmente reale che tutti con- 
cordano nel sentirla , nè v’ ha bisogno di giustificarla, L’ esagera- 
zione , nel suo panegirico , non è possibile. Quale è 1’ uomo del 
quale potresti parlare come noi abbiamo parlato di Gesù Cristo ? 
Tanto la verità quanto 1’ amor proprio giustamente se ne offende- 
rebbe , nè v’ ha soggetto appartenente a questa terra , la cui lode 
possa così passare senza qualche giusta restrizione. Esso solo riem- 
pie tutti i discorsi , esso solo autorizza la lode fino all’ adorazione. 
La parola divino che è dello stile figurato ed iperbolico per tutt’ al- 
ili « Alla riflessione che s’ inquieta , deesi imporre silenzio finché non 
è in istato di mostrare veramente una persona che , quanto alla Religione, 
abbia il coraggio ed il diritto di collocarsi allato a Gesù. — li Cristo non 
potrebbe esser seguito da alcuno che lo superi, nè anco che possa perve- 
nire dopo di lui e per lui allo stesso grado assoluto della vita religiosa. — 
Non sarà giammai in verno tempo possibile di elevarsi ai di sopra di lui , 
nè di concepire un legislatore che gli sia uguale » (Strauss, t. Il, p. 769, 
770, 773). Tale è la conclusione del libro il più ardito , che sia stato ai 
giorni nostri scritto contro la divinità di Gesù Cristo. 

Vol. IV. 
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tro uso , diviene applicandosi a lui , dello stile proprio , e nessu- 
no , neppure fra gli increduli , ne è instintivamente urtato : 1’ u- 
manità lo soffre senza orgoglio come senza invidia ; perchè sente 
che il subbietto non le appartiene. Noi crediamo esprimere esatta- 
mente qui il sentimento universale, e non pertanto ne emerge una 
ben luminosa conformazione della verità della nostra fede. 

Ei basterebbe 1’ attenerci a queste generalità. Come, altronde, 
potremmo noi osare dipingere paratamente tutte le perfezioni che 
brillano in quell’ adorabile modello ? e quanto sono stati divina- 
mente inspirati gli evangelisti in astenersene e limitarsi a mostrar- 
le ? Quale complesso di virtù! quale perfezione in ciascuna di que- 
ste ! Come , senza cozzarsi , concordano fra loro ! come svolgonsi 
senza cadere , ciò che avviene delle nostre virtù umane , in nott 
so quale eccesso che le fa degenerare in vizio I In lui la bontà è 
senza debolezza , lo zelo senza intolleranza , la fermezza senza a- 
sperità , 1’ umiltà senza bassezza , la rassegnazione senza abbatti- 
mento , la pazienza senza fierezza , la carità senza confini. 

Il carattere di Gesù Cristo è essenzialmente vero , e non pre- 
senta nulla di eccessivo , nè che offenda la ragione. La natura u- 
mana vi si fa vedere in tutta la sublimità delle sue perfezioni. Quan- 
do 1’ uomo è virtuoso , troppo frequentemente lo è a spese della 
verità della sua natura ; egli si esalta e si falsifica , ei non è più 
uomo , e nullameno non isfugge con tutto ciò a mille debolezze 
che tradiscono la sua finta grandezza. In Gesù Cristo 1’ uomo non 
iscompare giammai , e la natura gode di tutti i suoi diritti; ma in 
pari tempo le virtù vi si mostrano senza debolezza, senza macchie, 
e tanto più divine, in quanto che rispettano tutti i sentimenti della 
natura umana; imperciocché sono per ciò stesso altrettanto più ve- 
re , e questa perfetta verità costituisce la loro divinità. Gesù Cristo 
è virtuoso come un uomo che in pari tempo fosse Dio , come un 
Uomo-Dio. In lui 1* uomo e il Dio sono intieri. Il Dio può dire : 
Chi è quegli fra voi che mi convincerà di peccalo ? L’uomo può di- 
re : Chi è quegli fra voi che mi convincerà d' insensibilità ? E nel 
perfetto intreccio di questi due stati si scuopre il Dio. Questo ap- 
punto è ciò che ci seduce in lui , ciò che ci consola , che ci in- 
coraggia ad imitarlo , ciò che fa si che il modello il più finito sia 
in pari tempo il meno scoraggiante. Con Gesù Cristo puoi lamen- 
tarti , puoi piangere, puoi respingere il patimento , puoi tollerare 
i peccatori , puoi amare ciò che è amabile ; e Gian Giacomo avea 
ragione di dire : « Una delle cose che mi allettano nel carattere di 
» Gesù’ non è solo la dolcezza de’ costumi , la semplicità , ma la 
» facilità , la grazia , ed anche 1’ eleganza. Non fuggiva nè i pia- 
a ceri , nè le feste , andava alle nozze , vedeva le donne , scher- 
» zava coi ragazzi , amava i profumi , mangiava co’ pubblicani. La 
,» sua autorità non era d’ impaccio. Egli era ad un tempo indul- 
» gente e giusto , dolce coi deboli , e terribile coi tristi. La sua 
» motale avea alcunché di seducente, di piacevole, di tenero; avea 
» il cuore sensitivo ; era uomo di buona compagnia. Quand’ anca 
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• non fosse stato il più saggio de' mortali , ei ne sarebbe stato il 
» più amabile (1) ». £ con ciò , o piuttosto in causa di ciò , egli 
ci invita , ci chiama , ci fa salire con lui tino alle più eminenti 
virtù , fino a' più dolorosi sagrilìci , fino alla croce. 

Quanti tratti si affacciano in questo momento sotto la mia pen- 
na 1 e a quale arrestarmi , trascinato come sono dall’ ammirazione 
che m' inspirano , ritenuto dalla mia insufficienza ad esprimerli 1 
Ridirò io la Maddalena , o la Samaritana , o la donna adultera, o 
la Cananea , o il figlio della vedova di Naim , o Lazaro ridonato 
alle sue sorelle , o la moltitudine alimentata , o i maiali guariti, o 
i piccoli pargoli accarezzati , o gli umili pubblicani accolti , o gli 
orgogliosi farisei smascherati ? o, infine, andrò io a perdermi nella 
contemplazione di quella passione e di quella morte ineffabile 

Dappertutto quale bontà, quale giustizia, quale sapienza, quale 
misura, quale penetrazione quale commovente perfezione, quale mae- 
stà affabile, quale pienezza di grazia e di verità ! Gli atti e le parole 
di Gesù, in quelle diverse circostanze, son divenuti le formole eter- 
ne di tutte le virtù, le virtù istesse in esempio. Come brilla, come 
si stacca divinamente dal mezzo di quel popolo stupido, di que’dot- 
tori ipocriti, di que' scribi capziosi, di quei superbi farisei , da’suoi 
stessi discepoli, ancora intolleranti e grossolani ! come confonde tutti 
gli errori colla sua verità I come confonde tutte le furberie colla sua 
sapienza 1 come fulmina tutti i vizi colla sua santità! come rassicura 
tutte le debolezze colla sua mansuetudine! come ammorza tutti i fu- 
rori colla sua pazienza ! come si mostra soccorrevole contro tutti i 
dolori colla sua bontà! Oh! ch’egli è bene il Dio salvatore, il buon Dio! 

Notate che tutto ciò che fa Gesù Cristo sorprende immantinen- 
te , e che nessuno , collocandosi nella sua posizione , e particolar- 
mente coloro che gli stavano d’ intorno, avrebbe tenuto la medesi- 
ma condotta. Solo, ei non prende consiglio che da se stesso, ed ha 
il segreto di tutte le sue azioni; ma non appena sono comparse, esse 
si giustificano agli occhi della ragione pei tratti della più retta sa- 
pienza e della più infallibile verità. Tutto vi è operato per edificare 
e per istruire, e per distribuire d’ intorno a lui 1’ esatta parte di ve- 
rità che spetta ad ogni circostanza, senza che nulla vi si possa tro- 
vare da sorprendere, non dico in difetto, ma in eccesso nè pure di 
perfezione. 

Quest’ ultima osservazione ha già ricevuto il suo sviluppo; tut- 
tavia siccome eli’ è, a nostro avviso, distintiva del carattere di Gesù 
Cristo, proprio del quale è la verità, il naturale anche nella virtù, 
noi crediamo dovervi ritornare con un raffronto che ricaviamo da 
Malebranche : 

« Che v’ ha egli di più pomposo e di più magnifico dell’ idea 
che 1’ antica filosofia ci dà del suo savio ? ma che vi ha egli , nel 
fatto, di più vano e di più immaginario? 11 ritratto che Seneca ci fa 
di Catone è troppo bello per essere naturale : esso non è che una 

11) Tersa lettera della Montagna. 
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maschera imbellettala che non dà nell’occhio se non a coloro che 
non istudiano e non conoscono la natura. Catone era un uomo sog- 
getto alla miseria degli altri uomini; non era invulnerabile, tutt’al- 
tro ; coloro che lo battevano lo offendevano. Esso non avea nè la 
durezza del diamante, che il ferro non può tagliare, nè la fermezza 
delle roccie , che i flutti non possono scuotere, come Seneca pre- 
tende ; insomma, egli non era insensibile Non di meno quando 

si battè Catone sul viso, non se ne inquietò, non se ne vendicò, e 
nè pure perdonò; ma negò alteramente che gli si fosse fatta ingiu- 
ria. Ei voleva essere creduto infinitamente superiore a coloro che 
lo avevano battuto. La sua pazienza non era che orgoglio ed alte- 
rezza. EH’ era pungente ed ingiuriosa per coloro che lo avevano bi- 
strattato; e Catone con quella pazienza stoica dava a divedere ch’egli 
riguardava i suoi inimici come bestie, contro le quali sarebbe stato 
Vergognoso mettersi in collera. Egli è quel disprezzo pe'suoi nemici 
e quella grande stima di se stesso che Seneca chiama grandezza di 
coraggio. Maiori animo , die’ egli parlando dell' ingiuria fatta a Ca- 
tone, non agnovit quatti ignuvisset. Quale eccessol confondere la gran- 
dezza di coraggio coll’ orgoglio, e separare la pazienza dall’ umiltà!... 
Imparino piuttosto i cristiani dal loro maestro che gli empi sono 
capaci di offenderli, e che la gente dabbene è talvolta soggetta, per 
ordine della Provvidenza, a quegli empi. Quando uno degli officiali 
del gran sacerdote diede uno schiaffo a Gesù Cristo, questo saggio 
de cristiani , infinitamente saggio , confessa che quel servo è stato 
capace di offenderlo. Come Catone ei non si inquieta, non si ven- 
dica, ma, come essendo stato realmente offeso , perdona. Ei potea 
vendicarsi, e perdere i suoi inimici; ma soffre con una pazienza u- 
rriile e modesta che non è ingiuriosa a nessuno , nè pure a quel 
servo che 1’ aveva offeso (1) ». 

E nondimeno, cosa singolare 1 ciò che inganna l’ incredulità nel 
carattere di Gesù Cristo , è appunto ciò che decide la nostra fede. 
Non si può vedere un Dio in lui perch’ esso sente come un uomo, 
perch’ esso si lascia trattare ignominiosamente, e si annichila nelle- 
mani degli uomini. Ma in ciò si perdono di vista due punti capita- 
li. Il primo, che Gesù Cristo non è solamente un Dio, ma un Dia 
uomo, e che, se come Dio è invincibile, come uomo è passibile; e- 
che questa passibilità dell’ uomo concorda con quella invincibilità del 
Dio, in quanto che questo vi si sottomette volontariamente, ed è il 
colmo della potenza di un Dio il contenere se stessa al punto di la- 
sciar maltrattare e soffrire l’uomo che le è unito. Il secondo punta 
di vista egli è che Dio si è fatto uomo per istruire gli uomini nel— 
1’ arte della virtù, per mostrar l'oro il perfetto modello, e che a tal 
uopo doveva figurare nella sua persona non un Dio , ma un «orna 
virtuoso. Affinchè noi potessimo essere inclinati a fare come lui , 
era mestieri che egli sentisse come noi, senza di che il suo esem- 
pio non ci sarebbe neppure stato proponibile. Se, a mo' d’esempio,, 

(I) Malebranche, Ricerca della verità , lib. 11, parte terza. 
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quando ricevette lo schiaffo non avesse risentito l’oiTesa, come avrem- 
mo noi imparato da lui la maniera di sopportarla?... — Notate al- 
tronde, che oltre a ciò che già abbiamo detto circa all’armonia della 
santità del Dio colla sensibilità dell’ uomo in Gesù Cristo , egli e- 
merge la manifestazione della Divinità da quella stessa sensibilità , 
mercè la perfezione di quelle virtù di cui questa diventa la prova. 
L’ uomo si manifesta nel patimento, e ’l Dio nella maniera di sop- 
portarlo. SI, ciò che mi convince della divinità di Gesù Cristo è la 
santità nella nostra sensibilità , e in questo senso mi pare tanto più 
Dio quanto più è uomo. 

L’ incredulità vi si inganna, e non può essere altrimenti ; im- 
perciocché, come già tante volte dicemmo, bisogna pure ch’eli’ ab- 
bia di che essere ingannata , non avendo la ferma volontà di non 
esserlo, e la fede essendo riservata soltanto a quella ferma volontà. 

111. Ma ciò appunto ci somministra un argomento di più della 
divinità di Gesù Cristo. 

Se Gesù Cristo non fosse stato realmente Dio , se avesse solo 
voluto rappresentarne la parte, e gli evangelisti fargliela rappresen- 
tare, si sarebbero eglino appigliati alla maniera che rendeva la loro 
pretensione il meno credibile al senso umano ? egli è evidente che 
no. Tutti que’ tratti che lasciano scorgere in Gesù Cristo la debo- 
lezza e T impotenza , e che scandalizzano 1’ incredulità , sarebbero 
stati accuratamente dissimulati, e ricoperti di un sembiante di mae- 
stà e di fermezza sovrumane. 

Per apprezzare questa riflessione è mestieri anzitutto che ci col- 
lochiamo nel seno de’ giudaici e de’ romani, costumi, e che ci spo- 
gliamo di que’lumi che il cristianesimo ci ha dati di se stesso. Come 
si .rappresentava allora, non dirò già un Dio, ma un saggio? Lo ab- 
biamo veduto nel ritratto che fa Seneca di Catone. Come in ispe- 
zialtà il popolo giudeo si rappresentava il Messia? Quale un super- 
bo conquistatore che lutto volea calpestare. Ecco i pregiudizi che 
avviluppavano il mondo e particolarmente la Giudea. Ed in tale sta- 
to uom pretende che quattro oscuri scrittori sieno stati abbastanza 
superiori alla natura per indovinare , contro tutti i pregiudizi della 
loro epoca, le qualità di un’ anima veramente eroica , e dipingerla 
sì perfettamente in Gesù Cristo? Perchè lo fan eglino debole nella 
sua agonia? forse che non sanno dipingere una morte costante? Sì 
per certo ; avvegnacchè lo stesso san Luca dipinge quella di santo 
Stefano , più forte di quella di Gesù Cristo. Ma no , espongono di 
primo slancio ciò che diciotto secoli di lumi appena ci han appre- 
so a scoprire ed incontrano giusto il tratto che conviene alla mor- 
te di un Uomo-Dio, il quale spiega una forza tanto più sovrumana 
nel corso del suo supplizio, in quanto che ne risente più profonda- 
mente 1’ orrore e sembra soccombervi (1). — Ma se Gesù Cristo e 

(1) « Niuno , osserva con molto giudizio Bossuet , ebbe mai un senti- 
mento più squisito e dovette risentire maggior orrore per la morte che 
Gesù Cristo, poiché egli la riguardò per rapporto al peccato, che, essendo 
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» suoi umili istorici, soli fra i loro contemporanei avessero compre- 
so la parte che realmente conveniva ad un Uomo-Dio, ed afferrato, 
per non so quale illuminazione, tutti i tratti che compongono quel- 
la passione e quella morte che esauriranno mai sempre 1' ammira- 
zione dei secoli, noi non avemmo risolto che la metà della difficol- 
tà. Resterebbe pur sempre a chiederci, come mai, disposti a simu- 
lare la Divinità agli occhi de’ loro contemporanei , avessero scelto 
appunto tutti i tratti che più direttamente erano contrari ai pregiu- 
dizi del loro tempo. Volendo passare per Dio, Gesù Cristo ed i suoi 
discepoli dovevano comportarsi nella maniera con cui si figurava al- 
lora un Dio, ed in particolare il Messia, sotto pena di veder crol- 
lare il loro progetto. 11 genio eh’ uno è obbligato di attribuir loro 
per scansare la prima difficoltà , facendo loro indovinare le qualità 
che contengono alia vita ed alla morte d’ un Dio , non puoi loro 
negarlo in un subito onde sfuggire alla seconda difficoltà, talmente 
da non lasciar loro neppure quella dose di senso comune che do- 
vea dir loro che, dipingendolo come tale, lo dipingevano contraria- 
mente a’ pregiudizi del loro tempo, e quindi al successo della loro 
intrapresa. L’ una delle due : o avevano dell’intelligenza, o non ne 
avevano. Non puoi pretendere che fossero ad un tempo gran geni 
ed insensati. Ora, non era egli il colmo della stoltezza il dire al se- 
colo di Erode e di Nerone , mostrandogli Gesù Cristo sulla croce : 
Ecco il tuo Diol ... Non era egli, in realtà, il colmo della saggez- 
za 1’ aver così incontrati i veri caratteri della morte di un Dio ?... 
Esca, se può, 1’ incredulità da questo dilemma. 

Facciamo intanto notare , che è sì vero che la parte di Gesù 
Cristo era diametralmente contraria al successo della sua intrapre- 
sa, che ciò appunto fu la gran causa dell’ incredulità de’ Giudei , 
che non potevano risolversi a vedere il loro Messia dominatore in 
un uomo morto sul patibolo; che ciò fu altresì la gran causa del- 
la pagana incredulità , che , come vediamo negli atti di Celso , di 
Porfirio, di Giuliano, notava direttamente contro la divinità di Ge- 
sù Cristo tutti i tratti della sua vita , e particolarmente della sua 
passione e della sua morte, in cui appare debole, abbandonato, im- 
potente nelle mani de’ suoi nemici e de’suoi carnefici. Ed è urtan- 
do così di fonte tutti i pregiudizi del loro tempo, e nel fatto, a tut- 
to principiò, soccombendovi in maniera tanto aperta, che gli apo- 
stoli avrebbero concepito 1’ avveramento della loro intrapresa , essi, 

straniero al mondo , vi è stato introdotto dal demonio. Vedeva d 1 altronde 
tutte le bestemmie e tutti i delitti che dovevano accompagnare la sua mor- 
te : epperciò risentì quello spavento, quel terrore, quella tristezza, che 
abbiam veduto. Ma per ciò appunto non bisogna credere che 1’ agitazione 
delle sue turbolente passioni abbia penetrato I’ alta parte dell’ anima sua : 
le sue angosce non andarono tant’ oltre; addivenne di lui press’a poco co- 
me di quelle alte montagne che sono battute dalla procella e dalle tempe- 
ste alle loro parti basse , mentre che alla cima godoqo di un bel sole e 
<fella serenità dei cieli *. 
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cui se’ forzato altronde di fare tanto abili, che avrebbero, lo ripeto» 
precorso al loro secolo di diciotto secoli, o piuttosto di tutti i secoli?... 

Finalmente hanno riescito, si dirà. 

lo rispondo , che con ciò vai ad urtare contro una novella e 
forte prova della divinità del cristianesimo , e che appunto perchè 
la condotta di Gesù Cristo era in opposizione di tutte le vie umane» 
il suo successo non può spiegarsi se non per una forza tutta divi- 
na. Ma, senza prevalerci, per ora di questo argomento , ci ristri- 
gniamo a sostenere qui, ciò che in buona logica uom non potreb- 
be contrastarci , cioè che fra quelli che pretendono che il cristia- 
nesimo non è che un fatto umano, e quelli che pretendono che è 
un fatto divino, il solo successo non prova nulla, perciocché prova 
almeno tanto per V una parte, quanto per 1* altra. Egli è il meno 
che ci si possa concedere: non c' è scampo; e tanto basta onde ri- 
collocare 1’ incredulo nel cerchio della difficoltà in cui 1’ avevamo 
rinchiuso. 

Ciò che v’ ha di certo si è, che il successo sembrava sovrana- 
mente impossibile, e contrario ai mezzi adoperati; che bisognava 
esser pazzo per procedere com’ han fatto i fondatori del cristianesi- 
mo; e prova ne sia, che come tali furono trattati. 

Ciò che non è men certo si è, ch’egli era mestieri di una pro- 
fondità di genio, umanamente parlando, inaudita , per sorprendere 
in tale maniera, nel seno della verità la più sconosciuta allora, tut- 
ti i segreti di una vita e di una morte che ci sembreranno mai 
sempre divine. 

Ciò, finalmente, che abbiamo diritto di concludere si è, eh’ e- 
gli è assurdo l’ammettere in Gesù Cristo e ne’ suoi discepoli, ove 
non si voglia riguardarli che come imprenditori di una religione u- 
mana, tanto genio or tanta inettitudine, e, ciò che v’ha di peggio» 
le due cose ad un tempo. 

Ammettete, per contro, che Gesù Cristo è Dio e i suoi disce- 
poli da lui inspirati, nel quadro eh* essi ci han fatto della sua per- 
sona, e tutto si spiega: la sapienza del pari che la stoltezza della loro 
condotta. 

La sapienza: è dessa medesima, è Iddio che realmente ha som- 
ministrato in Gesù Cristo il personaggio evangelico onde noi ammi- 
riamo la adorabile perfezione. Che v* ha egli di sorprendente ch’es- 
so siasi condotto qual Dio, e che gli evangelisti come tale lo abbia- 
no dipinto ? Non. poteva essere diversamente: Gesù Cristo non ha 
vuto mestieri che di essere lui stesso, e gli evangelisti che di co- 
piarlo. Le tenebre dell’ignoranza in cui il mondo era immerso sul 
punto del carattere divino, cessano di rendere inconcepibile la sco- 
perta di questo carattere in Gesù Cristo , avvegnaché tale scoperta 
non sia un’invenzione dell’uomo,- ma una semplice rivelazione del- 
l’istessa divina Sapienza , la quale si manifesta sulla terra' , inspi- 
rando a’suoi discepoli, tanto più propri a questo ministero, quanto 
più erano semplici , il fedele racconto delle azioni che essa stessa 
avea operato. 

I 


D 
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La stoltezza: essa in fatti non esisteva , se non in quanto che 
degli uomini soli non saprebbero, senza stoltezza , pretendere ad un 
successo qualunque che con mezzi umani, il cui più indispensabile 
carattere si è il nostro urtare di fronte i pregiudizi del loro tempo; 
ciò che ha fatto dire a Pascal : « Maometto si è stabilito ucciden- 
» do, Gesù Cristo facendo uccidere i suoi; Maometto proibendo di 
» leggere, Gesù Cristo ordinando di leggere, ecc. Finalmente, ciò è 
» tanto contra io, che se Maometto ha preso la via di riescire urna- 
» namente, Gesù Cristo ha preso quella di umanamente perire; ed 
» in luogo di concludere che, poiché Maometto è riescito, ben po- 
» tea anche Gesù Cristo riescire , bisogna dire che , poiché Mao- 
» metto è riscito, il cristianesimo doveva perire, ove non fosse stato 
» sorretto da una forza tutta divina ». Questa forza essendo quindi 
denegata, egli era il colmo della stoltezza l'agire come Gesù Cristo 
ed i suoi discepoli han fatto; ma ammessa questa forza, la stoltez- 
za della croce divien saggezza, conciossiachè sia proprio di un Dio 
il manifestare la sua azione colfesclusione di tutti i mezzi umani, 
e di fare risaltare la sua forza colla nostra infermità. 

In tale guisa tutto vien rettificato , tutto spiegato , ed il punto 
di vista della ragione si confonde con quello della fede in Gesù Cri- 
sto. 11 secondo di questi punti di vista supera , egli è vero, il pri- 
mo, ma oltreché ciò è conforme alla natura delle cose, sotto l’uno 
e 1’ altro sì bene accomodati, che non ne formano che un solo, nè 
puoi lasciare l’uno senza lasciare eziandio l’altro. 

IV. Fin qui noi non abbiamo riguardato che il lato morale del 
carattere di Gesù Cristo. Il lato intellettuale non è men degno del- 
le nostre meditazioni. 

Chi rii voi mi convincerà di peccato? diceva egli ; avrebbe potu- 
to dire altresì : Chi di voi mi convincerà d' errore ? L' una e l’altra 
di queste due disfide, d’ una insensata temerità per parte di tutCal- 
tro sono talmente giustificate in Gesù -CrisW , che uom non pensa 
neppure a ciò che avrebbero, umanamente parlando, di inconvenien- 
te , ed in particolare di contrario a ciò che dice altrove intorno a 
se stesso : Imparate da me che sono dolce ed umile di cuore. Ciò av- 
viene, perchè tutto si concilia in lui con quest' altro detto: lo sono 
ia verità. * 

Nel fatto, giammai parola è stata fatta segno alla discussione, ed 
«11’ applicazione quanto la parola di Gesù Cristo. Gettata a' quattro 
venti del cielo, trasmessa da secolo in secolo, dappertutto, sempre 
eli’ ha portato de’ fruiti di verità, di perfezionamento e di civiltà. la 
nessun luogo eli' ha ricevuto una mentita. Ch’ uom 1' abbia accet- 
tata o che 1' abbia rigettata , eli' ha sempre somministrato la sua 
pruova, salutare o terribile; ed ha convinto di peccato e di stoltez- 
za coloro che non ha potuto convincere della sua verità e della sua 
bontà. Ella è quella spada affilata a due tagli che esce dalla bocca 
di Gesù Cristo, nella celeste visione dell’ aquila di Patmos. 

Quale subbietto di profonde riflessioni per un’ anima che cer- 
chi argomenti di verità nel cristianesimo 1 Non è egli che un uomo 



LA PERSONA DI GÈSÙ CBISTO 33 

colui, dalla bocca del quale è uscita una simile parola ? una paro- 
la di cui diciotto secoli di sviluppamene e d’ applicazione non han 
potuto esaurire la fecondità , e . la quale porta ancora , all’ ora che 
siamo, dentro di sè tutti i lumi, tutte le riforme dell’ avvenire ?... 
Non è egli che un uomo colui che dal seno delle più fitte tenebre 
in cui era allora immerso lo spirito umano, ha tanto giustamente 
detto di sè: lo tono la luce del mondo, ed ha fatto di se stesso quel 
profetico giudizio, del quale tutto ciò che esiste attesta e guarenti- 
sce il conpimento: Il cielo e la ■ terra passeranno, ma la mia parola 
non passerài... Non è egli che un uomo quegli, la cui sola parola, po- 
sta o levata dal mondo, ne fa la luce o le tenebre, la santità o la 
corruzione, la vita o la morte?.... Io lo domando alla retta ragio- 
ne, non è egli che un uomo, non è ella se non quella parola che 
esce d’ordinario dalla bocca dell’ uomo? o piuttosto non è ella la 
Parola medesima , intendo a dire il Verbo di Dio sotto la forma di 
un uomo ? 

Per me io lodichiaro, io non 'conosco la verità per altri indi- 
zi che per la parola di Gesù Cristo. Da ogni parte io vedo la me- 
desima potenza, la medesima immutabilità, la medesima infallibili- 
tà, la medesima universalità, la medesima perpetuità, la medesima 
fecondità, la medesima semplicità , la medesima profondità, la me- 
desima concordanza colla mia coscienza e colla mia ragione, là me- 
desima confermazione d' esperienza , il medesimo credito di senso 
comune ; esse si confondono tutte e due nel mio spirito come due 
suoni eguali, due luci gemelle; e non posso disgiungere questi due 
verbi, 1’ uno interno, 1’ altro esterno: a tal punto che, senza la te- 
stimonianza della storia, io crederei averle tutte e due dalla natura, 
ed averle insieme attinte alle mammelle della verità. 

E nondimeno il fatto è certo, egli è Gesù Cristo che imparti- 
sce quella parola che viene in tal guisa a confondersi colla verità 
naturale. Vi ebbe un tempo in' cui 1’ Evangelio non esisteva, e un 
altrò in cui ha cominciato ad apparire. Il suo nome istesso lo dice, 
esso è stato pel mondo la buona novella. Ciò tanto è vero, e tanto 
vero, che la luce dell’ Evangelio era novella , che il genere umano 
si sollevò tutto quanto per respingerlo come una contraddizione con 
ciò che si credeva essere la verità , ed esso stesso fu obbligato di 
dirsi una follia, e solo in mezzo a’ più furiosi ostacoli ha finito col 
farsi riconoscere per quello che è: la Sapienza, la Verità istessa. 

Si noti bene il modo pascolare d’ introduzione dell’ Evangelio 
nel mondo. Vi ha una verità naturale che è come il tipo , il mo- 
dulo, sul quale si verificano tutte le operazioni dell 4 anima nostra. 
Queste non si possono far ricevere se non mediante la loro con- 
formità con quella verità madre. Ora 1’ Evangelio è venuto ad 
aumentare la misura di questa , non per forma di deduzione , ma 
d’ addizione alla conoscenza che noi già ne avevamo : ha esteso .la 
primitiva rivelazione dell’ infinita verità ; e , prendendola al punto 
ove il Creatore 1’ avea lasciata in noi , 1' ha aumentata di una no- 
vella rivelazione : quest’ è una rivelazione della medesima verità 
Voi. IV. 5 
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quanto alla natura , ma più larga e più avanzata quanto al grado : 
il centro è lo stesso, la circonferenza è più estesa. — Ma il risul- 
tato di ciò non 'è già solo 1’ avere augumentato per noi la somma 
della verità , ma 1’ avere ristabilita e rettificata quella che già ave- 
vamo , che in noi si era alterata. Al giorno d’ oggi la luce evan- 
gelica ci pare talmente conforme alla luce naturale, che noi l’ima 
coll' altra confondiamo. Quando essa apparve , al contrario , esse 
si cozzavano. Donde ciò proveniva , se non da che la luce natu- 
rale era pervertita nel seno dell’ umanità ? L’ effetto della luce e- 
vangelica è quindi stato di ristabilire in noi la verità naturale, e di 
accrescerla colla addizione , quale un edificio , cui si rafforzino le 
fondamenta onde renderlo atto a sopportare un alzamento. £ ciò , 
ili certa quale maniera, è seguito da sè e per una reciproca azione 
dell’ uuo su 1’ altro dei due ordini di verità , tanto era conforme 
alla natura delle cose. La luce evangelica ha depurato la luce na- 
turale , e questa , depurandosi , si è colla luce evangelica identifi- 
cata ; talmente che non vi ebbe più che una sola verità. Ed è ciò 
che esiste oggidì , ciò che va sviluppandosi vieppiù; avvegnaché la 
luce evangelica ha una virtù che non aveva la luce naturale, una 
virtù conservatrice quanto alla sostanza, ed in pari tempo progres- 
siva all' infinito quanto all’ applicazione. — In quanto a tutto ciò 
noi non ragioniamo giusta la dottrina e la credenza , ma giusta i 
fatti , giusta la storia dello spirito umano. 

Or bene ! domando io ancora , colui , la parola del quale ha 
operato questa rifusione e questa progressione della verità nel mon- 
do , non è esso che un uomo , che un erede di ignoranza e d’er- 
rore come i figliuoli degli uomini, o non piuttosto 1 Autore della 
verità , la Verità istessa ? e a qual altro indizio riconosceremmo 
noi questa ? 

Quanto è mai interessante per lo spirito umano il riferirsi al 
momento in cui questa verità rigeneratrice apparve nel mondo, ed 
il rappresentarsela ancora rinchiusa nel suo autore ! Come ivi si 
mostra con caratteri uniformi alla sua celeste origine ! come ella 
riluce in mezzo alle tenebre che non la comprendono ! Quelle tene- 
bre regnano ovunque sulla terra ; esse regnano, in particoiar modo 
nella Giudea, in cui la falsa idea che era prevalsa intorno al Mes- 
sia , avea la vera compiutamente soffocata; e quel Messia, venendo 
fra i suoi , essi non lo ricevettero. Eccolo dunque : tutto è tenebre 
intorno a lui : solo, ei porta dentro 'di sè quella luce che deve un 
giorno riempire il mondo. Ei parla : parola potente! parola divina! 
ogni detto della quale diverrà la saggezza delle nazioni,' e dalle sue 
labbra passera lino a confini, del mondo , sino alla fine de' secoli, 
e tutto muterà., tutto rinnovellerà sul suo passaggio! Come ben si 
produce da sovrana e come tu scorgi che colqi donde emana è il 
Verbo , e tutto ciò che dice non lò ha ricevuto dagli uomini , ma 
dal Suo Padre che è ne' cieli 1 — Gesù non discute , non ragiona , 
non perora ; egli emette la sua dottrina senz’ arte , senza sfarzo , 
senza temenza di non essere compreso, con quella fidente semplicità. 
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colla quale l’agricoltore getta la semenza sulla terra , sicuro che essa 
porta in se stessa la virtù che la farà germinare. — Quando l’uomo 
istruisce l’uomo, egli lascia travedere la traccia degli sforzi coi quali 
s’ è istrutto esso istesso, e lo conduce per la via del raziocinio , vi 
ripassa col suo discepolo e si conferma nella scienza insegnandola. 
Chè se parla per ispirazione, egli è il primo ad essere commosso, 
trasportato , sorpreso; la sua parola trabocca di immagini impotenti 
•a dipingere la verità eh’ ei discopre , come uno spettacolo che non 
gli sia famigliare. Non è cosi di Gesù Cristo. Tu non vedi le trac* 
ce della sua scienza ; essa non appare imparata dagli uomini , nè 
còlta per ispirazione, bensì il frutto naturale e proprio del suo pen- 
siero , il suo pensiero istesso nella sua intima unione con suo Pa- 
dre. Quindi è che nulla aumenta nè diminuisce la pienezza della 
sua convinzione nella verità cK’essa insegna, nè l’opposizione die 
incontra , nè f trasporti che suscita. Esso solo non ne pare sor- 
preso , le sue guarentigie sona altrove. Pieno de’ misteri dell’ alto, 
non ne è commosso come gli altri uomini , cui Dio si comunica 
per caso. Ei ne parla senza sforzo , famigliare è a lui la verità , 
egli è visibilmente nato nel segreto ch’esso rivela. Frequentemente 
egli è costretto di temperare l’altezza della sua dottrina, ed a span- 
dere con misura dà eh’ esso ha senza misura (1), affinchè la nostra 
debolezza lo possa sopportare. Ei parla delle più sublimi cose tanto 
semplicemeute che ti sembra ch’esso non vi abbia pure pensato ; e 
nondimeno tanto ricisamente che ben vedi ciò ch’ei ne pensa; e quel- 
la chiarezza congiunta a quella semplicità è ammirabile (2). Come un 
re, o l’erede di- un re, nato e vivente nelle grandezze, ne parla sen- 
za enfasi , e cqpe di cosa per lui ordinaria e naturale; cosi Gesù 
Cristo parla del regno del cielo, di Pio suo Padre , de’ suoi angio- 
li, dell'eternità,, della giustizia e della misericordia, della vita e del- 
la morte. Non è già per farne pompa , nè per giustificare la cono- 
scenza ch’ei ne ha, ma perchè tale è la sua missione, tale è veri- 
tà. Ed anche allora egli riveste il suo pensiero d’immagini si sem- 
plici, si ordinarie, si naturali, che ben vedi essere tali cose per lui 
semplici, ordinarie e naturali nel fatto: Il regno del deio è simile ad 
un grano di senape che un uomo ubbia seminalo -nel suo campo. Qua- 
le sublime volgarità 1 lino fra voi, dic’egli altrove, ha cento pecore; 
una scompare, et lascia in abbandono le novantanove, e corre a cer- 
care quella che ha perduto; e quando l’ha trovata, gioviale la carica 
sulle spalle ; e di ritorno alla sua magione, chiama i vicini e loro di- 
ce : Congratulatevi meco, perciocché ho trovato la pecora che avea per- 
duta. — O pure, i una donna che non avea che dieci dramme, essa 
ne perde una:- tosto accende la lampada, mette sossopra tutta la casa 
e cerca tanto accuratamente finch’abbia trovata la sua dramma ; tro- 
vata che l’abbia, chiamale sue amiche, le sue vicine, e dice: Congra- 
tulatevi meco, io avea perduto una dramma e l’ho ritrovala. — Ec- 

(1) Ioan. IH, 34. 

(?) Pascal. 
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co, dic’egli, il ritratto del celeste vostro Padre ; tale è la gioia che 
manifesteranno gli angioli di Dio pella conversione di un solo pecca- 
tore. Quale divina grandezza in tanta semplicità 1 come queste idee 
della bontà di Dio, della sua misericordia, dell’umana debolezza, ed 
in pari tempo del suo valore, sono magnifiche in se stesse ! e co- 
me, dalla soccorritrice bontà di colui che le rende sì accessibili al- 
1’ uomo e sì famigliarmente ne usa, come ben si scorge ch’egli è 
desso istesso sotto la figura di quel buon pastore , che corre dietro 
la sua peCora , di quella donna che cerca la sua dramma , il Dio 
salvatore. 

Io non propongo questa prova al raziocinio ed alla logica; ma 
al senso marale, all’ intimo senso, alle più istintive percezioni del 
vero in noi ; e guai a colui che non ne sarà commosso J 

, V. Noi abbiam soprattutto una 'suprema guarentigia del fatto 
della divinità di Gesù Cristo : e quest’ è la dichiarazione di Gesù 
Cristo medesimo. Dappertutto egli ci dice eh’ esso è il Cristo , Fi- 
gliuolo del Dio vivente , — la Verità , — il Principio , - — la Luce 
del mondo, — la Vita eterna, — il Messia promesso fin dall’ origi- 
ne del mondo, — il Salvatore dell’ uman genere. 

Non solo egli si dà il titolo di Dio , ma ne esercita le prero- 
gative ; prende a' farne le opere, ne rivendica i diritti. Quest’ è il 
fondo di tutte le*sue parole , di tutta la sua condotta ; e sostiene 
questa parte fin nei tormenti, fino alla morte, e dopo la. morte. « Ei 
» non ha creduto che per parte sua fosse un furto il porsi l’eguale 
» di Dio », dice san Paolo : Non rapinam arbitratus est esse se ae- 
» qualcm Deo (1). 

Ed ora ecco 1’ inevitabile conseguenza che dobbiamo de- 
durre : • 

O dice vero, o dice falso ; se dice vero, è Dio ; se dice. falso 
( Iddio mi perdoni questo orrendo dilemma ! il mio cuore lo can- 
cella intanto che la mia penna lo scrive ) , è un impostore o un 
pazzo. 

Non è possibile arrestarsi fra questi due estremi ; e le mede- 
sime ragioni che fan sì che Gesù Cristo è Dio, se sono solide, fan 
sì eh’ egli è un impostore o un pazzo, se non lo sono. 

— Gesù Cristo un impostore 1 Gesù Cristo un insensato 1 gri- 
derà l’ incredulo istesso. Ah 1 non mi fate dir questo : lungi da me 
questa bestemmia I voi rovesciate tutti i miei sentimenti , tutta la 
mia ragione ; mi crederei piuttosto, un insensato io stesso : soffrite, 
soffrite eh’ io veda in lui un gran filosofo , un uomo eminente in 
sapienza, un giusto, amico di Dio, un benefattore del genere uma- 
no, degno di tutti i nostri rispetti e di tutta la nostra riconoscenza. 

— No 1 Colui che non è con me , dice Gesù Cristo medesimo , 
è contro me; tanto è assoluta e intiera la sua volontà di esser rico- 
nosciuto per quello che dice di essere per l’ eguale di Dio. Egli 
stesso respinge ogni omaggio che non vada fino all'adorazione, egli 

(I) Philip. 11, 6. 
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stesso acconsente d’essere trattato come un bestemmiatore e un in- 
sensato, se non è Dio. Vedetelo nelle mani de'suoi inimici che si ri- 
dono di lui , e che facendo allusione, alla sua pretesa divinità , gli 
velano la faccia, gli danno de’ colpi sul viso, poi l’interrogauo, di- 
cendo: Indovina chi ti ha percosso. Dopo una intiera notte passata 
in tale sanguinosa ironia, « all’alba del giorno », dice la sacra isto- 
ria, « i senatori del popolo giudeo , i principi de’ sacerdoti , e gli 
» scribi, si radunarono; ed avendolo fatto venire nel loro consiglio, 
» gli dissero: Se tu s‘i il Cristo , dillo. — Rispose loro : Se ve lo 
» dico, voi non mi crederete , e non mi lascerete andare. Ma orinai 
» il Figliuolo dell'uomo sarà assiso alla destra della potenza di Dio. 
» — Allora tutti gli dissero : Tu sei DUNQUfi il Figliuolo di Dio ? 
» — Replicò: voi LO dite: io lo soso — E dissero: Che abbiamo 
» noi ancora bisogno di testimoni, dacché lo abbiamo noi stessi udito 
» dalla sua propria bocca? (1) » 

Similmente allorché, tratto dinanzi al gran sacerdote, la turba 
lo accusava di essersi arrogato la potenza stessa di Dio, il gran sa- 
cerdote levandosi gli disse : « Tu nulla rispondi a ciò che costoro 
» depongono contro di te? — Ma Gesù Iacea. Allora il gran sacerdote 
» replicò: lo li scongiuro in nome del Dio vivente, di dirci se tu sei 
» il Cristo, il Figliuol di Dio . — Gesù gli rispose: tu l’hai dbtto. 
» Di più vi dico, che da ora innanzi voi vedrete il Figliuol dell’uo- 
» mo sedere alla destra della virtù di Dio, e venire su le nuvole del 
» cielo. — Allora il gran sacerdote stracciò la sua veste dicendo: Egli 
» ha bestemmiato: che abbiamo noi più bisogno di testimoni? Voi 
» avete udito la sua bestemmia; che vi par egli? Ed essi risposero: 
» Egli è reo di morte. Allora gli sputarono nel viso, ecc. (2) ». 

Se Gesù Cristo non è Dio , il gran sacerdote avea ragione di 
trattarlo come bestemmiatore. Gesù Cristo medesimo non riclama 
contro questo trattamento ; lo soffre come un effetto dell’ acceca- 
mento de’ Giudei che non vogliono vedere un Dio in lui. Sua sola 
difesa è stata il dire che lo era realmente. Non fu creduto: è quin- 
di naturale che d’ allora in poi non debba essere considerato più 
che come un vile bestemmiatore; il resto ne è la conseguenza. 

Ora, questa situazione di Gesù Cristo dinanzi al gran sacerdote 

(I) Luca XXII, 63-* I. 

(?) Matth. XXVI, 63-67. — Non solo nella passione la dichiarazione 
della sua divinità attirò a Gesù Cristo il furore dei Giudei , ma anche nel 
tempo della sua vita : vegliasi principalmente questo passo' che è degno 
d’ esser notato : « E Gesù passeggiava nel tempio , nel portico di Salomo- 
ne. I Giudei adunque l’ intorniarono e gli dissero : — infino a qirttmlo ter- 
rai sospesa l’anima nostra? Se tu sei il Cristo, dilloci apertamente. Gesù 
rispose loro : — Io vi parlo e voi non credete : le opere , ch’io fo nel no- 
me del Padre mio , son quelle che testimoniano di me. Io e ’i Padre mia 
siamo una cosa sola. Perciò i Giudei levarono delle pietre per lapidarlo. 
Gesù rispose loro: — per quale delle mie opere mi lapidate voi? — Noi 
non ti lapidiamo per alcuua opera tua , ma per la bestemmia : e perchè 
tu , essendo uomo , ti fai Dio • (loan. X). 
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è ancora e sarà sempre la sola eh’ ei possa avere dinanzi alla ra- 
gione; e l’incredulità di tutti i tempi, peritante di pronunziarsi in- 
torno alla sua persona, dovrà concludere come i Giudei/ 

Quella opinione, che, senza riconoscere in Gesù Cristo un Dio, 
vorrebbe limitarsi a vedere in lui un saggio, è recente. Ne cerche- 
remo fra un istante l’origine. Per ora ci basta di constatare ch’ella 
è altamente confusa dall'imammi/d dei giudizi antichi intorno a Ge- 
sù Cristo, amici ed inimici. 

Cosi in verun luogo, nelle testimonianze contemporanee di Ge- 
sù Cristo, noi troveremo la traccia di un simile giudizio. 

La famiglia di Gesù Cristo s’immagina ch’egli abbia perduto il 
senno e che vaneggi (1). 

I Giudei vogliono, nel seguito, farlo passare per impostore. 

Gli apostoli dicono ch’egli è il Figliuolo di Dio, e Dio stesso. 

A questi tre giudizi si riduce tutto quello che fu detto di lui, 
e non se ne può supporre un quarto. 

Questa osservazione è di Aguesseau (2), il quale soggiunge: « I 
» due primi sono evidentemente falsi: dunque è véro il terzo ». 

Nel seguito, e durante i primi secoli del cristianesimo, il mon- 
do si divise in due giudizi intorno a Gesù Cristo : 1’ uno , eh’ egli 
era Dio; l’altro, ch’era un impostore. Quest’è ’l carattere che vide- 
ro in lui tutti coloro che negarono la sua divinità , come appare 
dagli scritti non solo de’Giudei, ma degli stessi filosofi pagani, Cel- 
so, Porfirio. Giuliano, ecc. • • 

In nessuna parte , nei giudizi prossimi al tempo di Gesù Cri- 
sto, noi vediamo ciò che discutiamo in questo momento, che lo si 
sia considerato come un saggio. Vi ha ancor questo di notevole , 
che de'pagani, non potendo difendersi dell’impressione che su loro 
facea la sua divinità , e non volendo tuttavia rendere a quella di- 
vinità 1’ omaggio vero che le conveniva facendosi intieramente cri- 
stiani, lo collocarono fra i loro dèi (3); tanto era logica l’alternati- 
va che non permetteva di vedere in Ini un semplice grand’ uomo. 

So bene che l’ incredulità al giorno d’ oggi , affine di sfuggire 
a questa rigorosa alternativa , vorrebbe fare una certa scelta nei 
fatti della , vita di Gesù Cristo, e, mettendo in disparte i passi del- 
P Evangelio che si riferiscono al dogma , e particolarmente ai mi- 
ti) Marc. Ili, 21. 

(2) Riflessioni diverse intorno a Gesù Cristo, § XLVIJJ; opere com- 
plete , in 8*, tomo XV, pag. 460. 

(3) diristo templum tacere voluir , eumque' inter deos recipere (f.am— 
pride , in ytlexandrum ). I.nmpride dite , inoltre , che Alessandro Severo 
aveva due larari nel suo palazzo imperiale : I’ uno non era che una sala 
destinata ai busti dei grandi uomini ; era un museo che non aveva alcun 
carattere religioso. Il vero larario , quello in cui Alessandro adorò Gesù , 
era consacrato agli dèi: — Virgilium in secondo larario babuit, ubi Achil- 
li» et magno rum virorum... Sed in larario maiore, inter divos, lesum.... 
(Ibid, ). — Questa distinzione è importante. 
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rncoli, attenersi alla semplice morale , onde non avere a che fare 
col sopranaturale, e non vedere in Gesù Cristo che 1’ autore di un 
insegnamento umano. Ma questa pretensione non è tollerabile , ed 
in tutt’ altra materia la si qualificherebbe insensata. Donde mai si 
è appreso che 1' Evangelio sia vero sur un tal punto e falso su 
tal altro, e che quella divisione fra la verità e la falsità sia fatta 
appunto nel senso e nella misura favorevole all'incredulità ? Donde 
mai si è appreso che tutto ciò che è dogma sia necessariamente 
simbolo , e tutto ciò che è miracolo sia necessariamente leggenda , 
e che non vi ha di reale e di certo che la parte morale? Vi ha 
egli nulla nell’ Evangelio che lo denoti è che lo autorizzi ? e non 
ci riferiscono qui i suoi autori, colla stessa guarentigia, collo stesso 
accento di verità quel precetto di Gesù Cristo : Non fare ad altri 
quello che non vorresti che fosse fatto a te stesso ; là , quella invo- 
cazione della sua divinità : Ogni potere mi fu dato in cielo e sulla 
terra ; ed altrove l'azione di quello stesso potere : Lazzaro esci dal 
sepólcro ?.... Se voi credete nella verità dell’ Evangelio sul primo 
punto , perchè non vi credete su gli altri due ? e se lo rigettate 
su gli altri due, perchè non lo rigetterete sul primo? Perchè non 
trascorrete fino a dire .che tutto vi è falso, che Gesù Cristo non ha 
detto nè 1’ una nè 1’. altra cosa , che non è esistito , e che quattro 
oscuri scrittori si sono indettati per immaginare un carattere inim- 
maginabile, e per ingannare tutto il genere umano ? 

A ciò, nel fatto, è forza pervenire. L’ Evangelio non può es- 
sere diviso. Come la veste di Gesù Cristo, è senza cucitura. La mo- 
rale, il dogma, i miracoli sono collegati , vi sono occasione e ra- 
gione gli uni degli altri, in guisa da formare tra di loro un tessuto 
di cui non si può staccare un filo senza romperne la trama. Lo si 
ponga in sorte . se si vuole ; ma è d’ uopo accettarlo o rigettarlo 
tutto intiero. 

E qui ridettele bene , che io non mi spingo ancora a preten- 
dere che ciò che ha detto Gesù Cristo sia verità : per esempio, che 
sia il Figliuol di Dio ; ma si soltanto eh’ egli ha detto : lo sano il 
Figliuolo di Dio ; — - che abbia resuscitato Lazzaro ; ma si soltanto 
che abbia detto : Lazzaro, esci 'dal sepolcro , ecc. > — Vi lascio con 
ciò in libertà di credere che non sia il Figliuolo di Dio, che non 

abbia resuscitato Lazzaro Ciò che è certo si è , eh’ egli ha 

parlato ed agito in questi due casi ed in tutti gli altri analoghi , 
con 1’ intenzione -che lo si credesse letteralmente, come quando ha 
detto : Ideati coloro che piangono ! O pure : Chi di voi è senza pec- 
cati le getti la prima, pietra. 

Aggiungo che, in questi termini, la veracità dell’Evangelio non 
fu mai contrastata, e che, Giudei e pagani , non hanno mai dubi- 
tato che Gesù Cristo non abbia voluto farsi credere Dio, che abbia 
voluto parer fare de’ miracoli. Ciò era troppo notorio per essere 
contraddetto ; tutto il mondo è stato concorde su questo punto ; e 
questa concordanza, congiunta con ciò che precede, deve infine fre- 


Dic 
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* 

nare 1’ incredulità ; se no, è d’uopo rinunziare ad ogni discussione 
con essa. ; * 

Riprendendo' ora il mio argomento* dico : Un semplice mortale 
che voglia farsi passare per Dio è un impostore ; e se per consu- 
mare la sua impostura s’ appiglia a de’ falsi miracoli, è un vile, un 
ciarlatano, un furbo. 

Ciò è inevitabile , e coloro che non ne sentono la logica ne- 
cessità sono de’ semi-increduli, ne’quali un resto di fede fa respin- 
gere questo principio per 1’ orrore della sua applicazione a Gesù 
Cristo : la loro incredulità non' è risoluta, essa ha paura dell’ om- 
bra sua : questi sono incoerenti, non ragioneremo con loro. 

Ma per un vero credente e per un franco incredulo, l’ ammis- 
sione di questo principio dev’ essere senza repugnanza : pel primo, 
perchè è senza applicazione a Gesù Cristo ; pel secondo , perchè 
non colpisce in Gesù Cristo che un semplice mortale. 

Posto adunque questo inevitabile principio, si aprano gli Evan- 
geli e si percorrano freddamente, s’è possibile, e unicamente in vi- 
sta di quest’ applicazione. Uom s’ imprima bene nello spirito , che • 
Gesù Cristo non è Dio , e renda, conto a se stesso del vero senti- 
mento che devono inspirare tanti passi , ne’ quali se ne arroga il 
titolo, i diritti, la potenza. ' , 

Per esempio : 

Gesù risana un paralitico in giorno di sabbato : i Giudei lo ac- 
cusano di aver violato il riposo di quel giorno. Gesù risponde: « Il 
» Padre mio opera incessantemente, pari è la mia azione (1) ». 

I Giudei prendono nel senso naturale queste parole, e « tanto 
» più perseguitano Gesù Cristo nella mira di farlo morire, in quan- 
» tochè alla violazione del sabbato arroge 1’ audace bestemmia di 
» dire che suo Padre è Dio, e di fabsi uguale a Dio [ 2 ) ». 

Che farà Gesù? s’arretrerà egli dalla via di quella sacrilega as- 
similazione ? Ascoltiamo. ■ . 

« In verità in verità, vi dico, tutto ciò che fa il Padre, il Fi- 
» gliuolo lo fa. Conciossiachè il Padre ami il Figliuolo, e gli mo- 
» stri tutte le cose che egli fa ed anche gli mostrerà opere maggio- 
» ri di queste acciocché voi vi meravigliate. Perciocché, siccome il 
» Padre resuscita i morti, così il Figliuolo ridà la vita a chi vuo- 
» le. y» ha di pii, coilciossiachè il Padre non giudichi veruno, ed 
» abbia dato tutto il giudizio al Figliuolo ; acciocché tutti onori- 
'» no il Figliuolo come onorano il Padre (3).... Non vi meravi- 
» gliate di questo ; perciocché verrà un giorno che tutti coloro che 
» son ne’ monumenti ne usciranno alla voce del Figliuolo di^Dio : 
y> i buòni per la ricompensa, i malvagi pel castigo... » 

(t) Pater rneus usque modo operatur , et ego operar. IoaD. V, 17, 

. (2) ./EqCALBM SE EACIENS I)ÉO. I(>8n, V, 18. ► 

(3) . . . Ne (pie errivi Pater iudicat (jileviquam: sed orane iudicium 
dedit Filio , bt omnes honorificent FiLicm, sicrnr honorificànt Patbem... 
Jean. V, 22, 23. 
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Mettete queste parole nella bocca di tutt’ altri che Gesù Tristo, 
figuratevi di udirle per la prima volta , e dite , terreste voi il loro 
autore per uh uomo assennato ? o se , altronde voi non potete ri- 
fiutare a quest’uomo dell’intelligenza, non sareste stomacato di quel- 
1’ impostura , di quel sacrilego orgoglio ? E se infine vedeste quel- 
1' uomo fare degli atti da ciarlatano, de’falsi miracoli , onde accre- 
ditare l’empia sua pretensione; se vedeste la plebe illusa seguitlo 
ovunque, applaudirlo, deificarlo, e la più nera menzogna, la più gros- 
setana superstizione invadere tutte le immaginazioni ed usurpare 
tutti i diritti della ragione e della verità, quale non sarebbe la vo- 
stra indignazione, il vostro orrore per l’artefice di questa furberia t 

Ora figuratevi che , superando la repulsione che vi inspira , e 
curioso di vedere fin dove giunga la sua follia o la sua audacia , 
penetraste, dividendo la folla fino, a lui, ed in quel momento lo ve- 
deste distribuendo del pane e del vino a’ zotici suoi discepoli, tenen- 
do loro questi discorsi : « Prendete e mangiate, questo è il mio cor- 
» po ; bevetene tutti, questo è il mio sangue. — Io ve lo affermo, 
» il mio corpo è veramente cibo, e ’l mio sangue è veramente be- 
li vanda. — Colui che non mangia la mia carne, e non beve il mio 
» sangue non avrà la vita in sè. — Io sono il pane vivente disce- 
» so dal cielo, ecc. ». — Per me, io lo dichiaro , niente eguaglie- 
rebbe il disgusto che sentirei in me per un simile spettacolo. 

Una cosa tuttavia vi metterebbe il colmo, e sarebbe l'udire quel- 
1’ impostore parlare ad ógni piè sospinto della verità , dirsi la ve- 
rità, e fulminare, come la Verità stessa, contro gli ipocriti e gli 
impostori. Quanto più bella e seducente fosse la sua morale, altret- 
tanto incriminerebbe la menzogna della sua pretensione e delle sue 
opere ; e favoreggiandolo in apparenza , non farebbe che dargli un 
carattere di più d’ ipocrisia e di falsità. 

Or ecco 1’ impressione franca ed insuperabile che dève fare l’E- 
vangelio ed il carattere del suo eroe su chiunque non crede nella 
sua divinità. Imperciocché, dal principio al fine, ad ogni pagina egli 
parla di verità , ed espone pretensioni ed atti che , se non sono di 
un Dio, sono di un impostore. Non è già un tratto o due soltanto 
che motivino questa alternativa ; eli’ è, io lo ripeto, tutta la vita di 
■Gesù Cristo. ; 

Un solo tratto di Socrate, ed è 1’ ultimo, ha recato cert’ ombra 
alla saviezza di tutta la sua vita, e specialmente della sua morte. 
Non sapresti spiegare, come, morendo per la santa causa della di- 
vina verità, egli termini il suo sagrificio con un atto di idolatria e 
di superstizione, ordinando di immolare un gallo ad Esculapio. Que- 
st’ atto d’ infedeltà ai suoi principi resterà mai sempre sulla sua me- 
moria come una macchia che ne óffuscherà lo splendore. 

Ben altra cosa è di Gesù Cristo, s’ egli non è Dio ; impercioc- 
ché tutta la sua vita è piena di atti le cento volte più inconciliabili 
co’ suoi princìpi, che non lo sia il sol tratto che s’ abbia a rimpro- 
verare a Socrate. I princìpi di Gesù Cristo sono io stabilimento del 
.regno della verità, dell’ umiltà, della carità , della adorazione pura. 

Vol. IV. 6 
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in ispirilo e verità : ed ecco che, facendosi onorare esso stesso co- 
me Dio, facendosi il motivo ed il fine di tutte le virtù eh’ egli in- 
segna, le viola nella maniera la più insigne, e dà nella sua perso- 
na un esempio mostruoso, bisogna dirlo, d’ impostura, d’orgoglio, 
d’ egoismo e di idolatria. Quest’ è ben peggio che il gallo immola- 
to ad Esculapio, è la verità immolata a se stesso. E ciò, lo ripeto, 
non una volta, o per caso, ma nella maniera la più sostenuta , la 
più sistematica, in tutti gli atti della sua vita , e perfino nella sua 
morte. 

Leggete particolarmente in san Giovanni il discorso e la pre- 
ghiera che ei fece dopo la cena, la vigilia della sua morte. S’ egli 
è Dio, nulla di più sublime : è jl sommario , la quintessenza della 
verità e della carità. Se non è Dio , tutta quella preghiera da cui 
scintillano tratti che suppongono la sua divinità, non è più altro che 
una sacrilega parodia, un tessuto di espressioni inintelligibili, false 
e bestemmiatorie. 

Con grande aggiustatezza , per ciò , ha detto Rousseau , che se 
la vita e la morte di Socrate sono di un saggio , la vita e la morte 
di Gesti sono di un Dio. Dovendo fare l’elogio di Gesù non poteva 
dire di meno ; egli era logicamente necessario che arrivasse infino 
a quel punto ; una volta impegnato nel raffronto di Gesù con So- 
crate, non potea uscirne, se non proclamando la sua divinità , al- 
trimenti Gesù avrebbe tutto perduto in questo raffronto ; e la stes- 
sa ragione che facea rimproverare a Socrate 1’ ultimo tratto della 
sua vita , attirava sulla intiera vita di Gesù la riprovazione d' ogni 
amico della verità. 

Se Gesù non è il vero Messia, il Figliuolo e 1’ eguale di Dio, 
che è egli, al postutto , di più di que’ falsi Messia, che apparvero 
de’ suoi tempi : Dositeo, Simone il Mago, Menandro, Barcochebas ? 
Ora, nessuno si perita a proclamare l’ impostura in questi ultimi : 
per quale inconseguenza la si coronerebbe in Gesù? 

— Egli è riescito, si dirà, e gli altri son soccombuti. — Egli 
è riescito ! ed è perciò che l’ onorate !... Ma vi pare ? è anzi ap- 
punto per ciò che voi avreste ad averlo maggiormente in orrore. — 
Perciocché, in che è esso riescito ? Nel farsi passare per Dio , nel 
farsi adorare, già da mille ottocent’ anni, come tale, da tutto l’uni- 
verso : viene a dire, secondo voi, increduli, ch’esso è riescito nel- 
la sua impostura, che 1’ ha perpetuata, propagata, e che il suo ol- 
traggio alla verità è tanto più enorme, quanto è più inveterato ed 
incurabile. Lungi dal riabilitarlo, questo istesso successo lo accusa. 
L’ indignazione e 1’ orrore dell’ incredulo, s’ è conseguente con se 
stesso , devono aumentare in proporzione del trionfo dell’ imposto- 
re: Schiacciamo l’infame! tale dev’essere il grido della sua coscien- 
za e della sua ragione ; e proferendolo, Voltaire ha£almeno avuto 
la franchezza della sua perversità (1). 

(1) Si dimandò se Voltaire , con questa parola di guerra che termina 
tutte le sue lettere -a d’ Alembert , non avesse voluto parlare solamente 
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Questo detto di Voltaire intorno a Gesù Cristo è la logica con- 
troparte di quello col qnale Rousseau concluse per la divinità di lui, 
ed ambedue questi detti sono preziosi come espressione e come pro- 
va della forza della nostra argomentazione. Essi provano energica- 
mente che il semplice rispetto per- Gesù non è attendibile , e che 
la ragione , se verun pregiudizio non la trattenga sai pendìo della 
fede o dell’ incredulità in Gesù Cristo , non può condurre che al- 
1’ adorazione o all’ orrore per la sua persona. 

— Ma tuttavia si obbietterà, — e ben comprendo eh’ uom si 
dibatta come questa conclusione: non già ch’essa non sia perfetta- 
tameute giusta , ma perchè mette in forse circa al pronunciarsi ed 
all’ uscire da quello stato dubbioso, che non è nè fede nè incredu- 
lità, stato nel quale languiscono una moltitudine di intelligenze , e 
del quale tanto la filosofia ," .quanto la Religione ne soffrono , per- 
eti' esso non è nè vero nè ragionevole; — ma tuttavia, per ciò solo 
eh’ io non conosco la divinità di Gesù Cristo , voi non potete for- 
larmi a concorrere per la sua infamia » e mettere nell' anima mia 
nè sulle mie labbra ciò che non vi sarà giammai : 1’ indignazione, 
l’orrore ed il disprezzo per la sua persona. Perciocché, alla .fin fi- 
ne, esso ha dotato il mondo di una morale sublime; esso ha dissi- 
pate le tenebre dell’idolatria : esso ha introdotto nell’ umanità uno 
spiritualismo santificante; esso ha affrancato gli spiriti dalla super- 
stizione, i cuori dall’infamia, le teste dalla' schiavitù ; esso ha fon- 
dato il regno della libertà, della carità ; esso ha posto la verità dap- 
pertutto : nei costumi, nelle istituzioni, nelle leggi ; ha impresso 
nel genere umano un andamento d’incivilimento che tuttora prose- 
gue, pieno di vigore dopo mill’ e ottocent’ anni ; esso ha seminato 
la terra di maraviglie e di virtù ; esso ha salvato ,. esso salva tutti 
i giorni il mondo. — Ecco i suoi titoli al mio rispetto , alla mia 
ammirazione, alla mia riconoscenza; io non posso misconoscerli ed 
obbliarli, senza misconoscare ed obbliare me stesso : no ! giammai 
me lo fareste bestemmiare. 

— Adoratelo dunque ; conoiossiachè abbiate enumerati i titoli 
che vi ci obbligano, e che vi chiudono ogni ritorno all’incredulità. 

della superstizione , del fanatismo; ma non c’è dubbio che il suo pensiero 
andava più oltre , e che s’ attaccava corpo a corpo alla persona stessa del 
divino Salvatore degli Uomini. Eccone la prova : D’Alombert , a cui si in- 
dirizzava , e che per conseguenza doveva conoscere il suo pensiero, in una 
lettera così gli risponde : « Voi vorreste che facessimo stampare il Testar 
» mento di Giovanni Meslier , e che ne distribuissimo quattro o cinque 
t> mila esemplari ; l ’ infame , poiché infame harvi , non vi perderebbe 
» niente o poca cosa , e noi saremmo trattati come pazzi da quelli stessi 

* che noi avremmo convertiti. Ciò che voi sapete deve esser trattato, co- 
li me Pietro Corneille , con circospezione ». 

A quelle parole ciò che voi sapete , il fedele editore Beuchot fa la 
seguente osservazione.- - — • Lezione conforme all’ ediziohe di Kehl. L’ori- 

* finale porta: G. C. deve essere attaccato » {Voltaire, edtz. Beuchot, 
t. LX, p. 344). 
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— E come ciò? » 

— Eccolo: 

Considerala in se stessa, 1’ opera di Gesù Cristo è talmente in- 
comparabile , che quegli che ha fatto tutto ciò che voi avete rico- 
nosciuto ha fatto una cosa che non è dato ad un semplice uomo 
poterla fare. Non havvi rispetto ,' ammirazione , riconoscenza che 

( tossano pagare il debito della ragione e del cuore verso di lui. Ei 
a d’ uopo un sentimento infinito come il benefizio: bisogna crede- 
re ed adorare. 

Ravvicinata alla sua pretensione ed alla sua Condotta, l’opera di 
Gesù Cristo dà a questa conclusione una forza irresistibile : imper- 
ciocché la pretensione e la condotta di Gesù Cristo essendo certa- 
mente stata di farsi passar per Dio, ed.i» ciò, se non è Dio, que- 
sta pretensione e questa condotta essendo quella di un impostore , 
bisognerebbe ammettere che sur una impostura e con una impostu- 
ra insigne s’ è innalzato e si sostiene un edifìcio tutto di verità , e 
che le virtù evangeliche che vivificano il mondo sono vivificate da 
una credenza che le viola apertamente nel suo oggetto., 

Havvi di più , e non vi ho fatto che una concessione permet- 
tendovi, anche a prezzo d’ una contraddizione così enorme, di sepa- 
rare per tal modo l’opera di Gesù Cristo e la sua pretensione. El- 
leno non fanno che una cosa sola , e bisogna ammetterle o riget- 
tarle tutte e due. Tutto ciò che avete osservato in favore di Gesù. 
Cristo non è nulla se togliete la sua divinità. Questa si confonde 
colla sua opera. 

Tutto 1’ Evangelio, in fatto, la sua morale, i suoi lumi, le sue 
virtù emanano direttamente dal principio che Dio è misericordiosa- 
mente intervenuto per riscattare il genere limano. Il dogma della 
redenzione, la croce: ecco 1’ Evangelio , ecco il cristianesimo. Noi 
crediamo averlo dimostrato ne'nostri Studi intorno alla Redenzione : 
le idee sublimi che il cristianesimo ci ha dato intorno a Dio e i 
suoi diversi attributi; la sua giustizia, la sua santità , la sua gran- 
dezza, la sua misericordia ; quelle non meno profonde che ci ha 
dato di noi medesimi : la nostra miseria , la nostra grandezza , ri 
primitivo nostro stato, l’attuale ed il futuro; i nostri rapporti asso- 
luti con Dio, con noi stessi e cogli altri uomini : tutte queste ma- 
gnifiche nozioni che hanno mutato la faccia del mondo , e tutti i 
motivi che le han messe in azione neU’umanità, non son altro che 
emanazioni, irradiazioni del gran sacrificio dellTJoMO-Dio. Non tan- 
to ciò che ha detto Gesù Cristo ha mutato il mondo , quanto ciò 
che ha fatto , e non tanto ciò che ha fatto durante la sua vita , 
quanto il gran fatto della sua morte. La morale evangelica è una 
morale in azione, ed il teatro di cotesta azione è la croce, come il 
necessario suo attore è un Uomo-Dio. Quindi vediamo che Gesti 
Cristo, durante tutto il corso della sua vita ne appella continuamen- 
te alla sua morte, come all’ obbietto della sua missione, al princi- 
pio del suo successo incessantemente ne parla , tutto ciò che dice 
la suppone: non fa che prepararne 1’ applicazione , aspettando che 
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l’ora della sua consumazione sia battuta, ed a quell’ora rinvia la 
conversione dell’ universo. Quando exaltatus fuero ' u terra omnia 
truha in ad me ipsum. — Ecco l’ Evangelio: prendetelo, leggetelo , e 
nbn vi troverete altro. Così è , così fu ricevuto , inteso , praticato 
ovunque fino a' dì nostri ; e se ha prodotto tutti i frutti che voi 
ammirate, se ancora ne produce, non è che per questo mezzo. 

* Allorché dunque voi ammirate le meraviglie del cristianesimo, 
non altro- ammirate che gli splendori della divinità di Gesù Cristo;- 
e se quelle sono vere, questa eziandio lo è. 

Direte voi che questa divinità non è che una sublime ipotesi, 
immaginata da Gesù Cristo medesimo per dare un fondamento al 
suo sistema, e farlo ricevere dal genere umano ? 

Ma che, vi pare ? un’ ipotesi 1 viene a dire , ciò eh’ è senza 
fondamento , tale è agli occhi vostri il fondamento di quel cristia- 
nesimo che voi ammirate ? Ma questo istesso cristianesimo non è 
aliro che la rivelazione della 'divinità in Gesù Cristo. È questa i- 
stessa divinità , applicata al mondo come una forma sulla quale, è 
invitato a riformarsi. Se quindi questa divinità non è alti o che urrà 
chimera, il cristianesimo eziandio non è che una chimera. Non di 
meno voi lo tenete per magnifica realtà , voi siete meraviglialo di 
tutta la' verità , la vita e la fecondità che porta nel suo seno. 
Mettetevi in accordo con voi stesso. Ciò che vi ha di certo si è , 
che se voi togliete la divinità di Gesù Cristo, togliete tutta la scien- 
za e tutta la virtù della croce ; e se togliete la scienza e la virtù 
della croce, nulla più vi resta del cristianesimo. Tutte coleste cose 
sono collegate, e sono per così dire, inchiodate con Gesù Cristo al- 
1’ altare del suo sacrifìcio. 

E d’ altronde, non vi par egli che 1’ ipotesi della sua divinità di 
Gesù Cristo, che non avrebbe dovuto entrare nell’opera' sua se non co- 
me mezzo ausiliario, ne avrebbe singolarmente usurpato il fine, ed a- 
vrebbe fatto pagare a ben caro prezzo il soccorso che le avrebbe 
prestato ? Quale , nel fatto , è 1’ obbietto del cristianesimo, se non 
quello di strappare il mondo all’ idolatria , ristabilire il culto del 
vero Dio , l’ adorazione pura in ispirilo e verità , ed inspirare al 
mondo tutte le virtù che ne emergono : la fede , la speranza , la 
carità , 1’ umiltà , la penitenza ? Ora , non è egli manifesto che , 
se Gesù Cristo non era Dio , facendosi adorare come tale, fondava 
nella sua persona il regno dell' idolatria ? portava il più grave at- 
tentato al culto del vero Dio ? consacrava l’errore e la menzogna? 
confiscava a suo profitto tutte le virtù eh’ egli inspirava, le ingan- 
nava e le violava per ciò solo che sostituiva sè al loro legittimo 
fine ? ed abusava mostruosamente, bisogna pur dirlo, di ciò che vi 
ha di più sacro nel cuore dell’ uomo: la fede, la devozione, l'amo- 
re ?... Cosa orrenda I io mi raffiguro tutti i sagrifizi che sono stati 
fatti, che si fanno e che si faranno nel mondo nel solo nome di 
Gesù Cristo ; tutti que’ milioni di martiri , il cui sangue ha arros- 
sato la. terra; tutti i supplizi, tutte le torture che hanno indurato, 
e tutto ciò nella falsa persuasione che Gesù Cristo era Dio ! e Ge- 
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, l ’ an ^ re „’ H fau ‘°, re di q«es^ falsa persuasione li! U« 
.■ ; r ,ra 1( e ' ela P° S8,bUe ? non è ella in flagrante contraddT 
e one eoi carattere dolce , umano e veridico di Gesù Cristo? può 
ella conciliarsi col rispetto e coll’ ammirazione che si professa ter 

ira SU l P nTm n n- 1 H rebb ;. ellaaVUt ° ‘ aHt ° credito - Accesso, S 
' volli I ° tt0Cent an,u - sarebb’ ella ancora la chiave dilla 

è eeli d m a ^ St ‘» aneS i! m0 e d * tUtta la c,viltà > che ne dipende?... Non 
a fnrL H- fest0 C , he " P erv,ene a11 ’ impossibile, all’assurdo, e che 
a forza di non voler credere si sragiona ? 

Non è tutto: 

d ! vi . nit . à di Ges « Cristo > s» «lice, non sarebbe stata che una 
UDlime ipotesi, immaginata per far ricevere la sua morale — be- 
nissimo; ma chi l’avrebbe fatta ricevere cotestà ipotesi?..'. 

»- ■ . ^concepisce una^ finzione che lusinga le disposizioni di co- 

Zifìl li" h ,nd, T Za » entra - nelle loro viste , e con seducente 
h, ri ?° nd “ Ce ad Un vanta ggioso resultamento che loro avreb- 
% ,^P . gnat0 * tutt0 principio; ma una finzione che repugna quan- 
di* questo resultamento 1 piu che questo resultamento 1 1! eli’ e evir 
dentemente contraddittoria. 

,nniii nde , pr0Ced , 0n ° J t ! I , tte le resistenze che il cristianesimo ha in- 
contrato nel mondo, dalla sollevazione de’ Giudei contro Gesù Cri- 
no,; ir a q u el r ra , Cradulità Ch ’ i0 combatto in questo momento, se 
non da ciò che Gesù Cristo è proposto come Dio?... 11 resultato 
e cristianesimo, la sua morale, le sue instituzioni incivilitrici ecc 
S, nCe r U Ì dall ’ nc redulo, ei le ammira, le applaude; q^est’ è lì 
- P m ^ n 0 de s «° rispetto e della sua riconoscenza inverso di Ge- 
sù » tolacQsa lo soIIe ^ e lo ributta: la divinità in Ge- 

no „ io ,7 ‘ 7 P erta Pf°- P er una singolare contraddizione, è ap- 
ouale q lf a r a 7 nità -t e81 ' P resenta come l’esca seduttrice colila, 
quale Gesù Cristo avrebbe attratto il mondo Non s' accorge che il 

rSf d '«credulità che lo spinge a fare 1’ obbiezione ritorce 
<iuest obbiezione contro di lui medesimo. 

na « eI cristianesimo, diciamo meglio, l’impossibile uma- 

KSnH n era a PP unt0 a fa r vedere, il fare adorare Dio , 
T del n c,el ° e ^l ,a ‘erra, il creatore dei mondi, in un noi' 
lolle Dmanzi a11 u niv erso pagano specialmente , lungi che 

Brande*' r U ? meZZ » d ‘ successo ’ era il grande ostacolo, la 

grande, 1 insigne stoltezza. Ben comprendo che, vinto questo osta- 
colo, esso diveniva un mezzo; ma per vincerlo occorreva un meL 

era S d U ’ P uo r r e f ; e se P er far credere a » a morali 

re nel K f ,x C 7 d f re nella d,v,nila deI suo al,tore ' per far crede- 
nenl ! ? a d 1D, 7 n e 8U ° autore > contro ogni apparenza di ragione 
della natura, tutti i pregiudizi della società, tutti gli 
interessi Umani, e con quella forza, quella rapidità, quella univer- 

fatfwli lnu * perpetultà ’ quella sovrana dominazione che ha trion- 
V.* ’ n0n occo , rreva niente meno di quella divinità .stessa. 

Veruno scampo adunque si presenta all’incredulo per isfuggire 
alle impossibilità del suo sistema. F °° 
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*■ La condotta e l’opera di Gesù Cristo cozzan fra loro in manie- 
ra si desolante per la sua ragione, e non gli lasciano che la scelta 
delle inconseguenze, o piuttosto le accumulano per fargliele ingoia- . 
re tutte ad una volta. 

Inconseguenza di vedere il saggio per eccellenza nell’uomo che 
avrebbe spinto la stoltezza o l’impostura a tal punto da confonder- 
si con la Divinità, simularne la potenza, capirne le adorazioni, esi- 
gerne i sagrifizi. 

Inconseguenza di vedere un insensato o un impostore, nell’au- 
tore della più sublime e della più pura morale che giammai fosse, 
in cui il mondo incivilito venera un modello compito di perfezio- 
ne, il tipo stesso della saggezza e della verità. 

Inconseguenza di vedere l’uno e l’altro nel medesimo subbict- 
to, e per rifiutarsi a riconoscere in Gesù Cristo un Dio-Uomo , di 
vedervi forzatamente un saggio ed uno stolto, un giusto ed un de- 
linquente. 

Inconseguenza , infine, di unire il successo più prodigioso che 
abbia avuto luogo nel mondo ad una grossolana impostura, che ol- 
tre agli esterni ostacoli che avrebbe superati in una maniera già 
umanamente inesplicabile , avrebbe portato in se stessa delle con- 
traddizioni che avrebbero dovuto confonderla, quando pure tutto fos- 
se concorso per favorirla. 

L’ incredulità si trova per tal modo Obbligata ad ammettere a 
vicenda ed anche ad un tempo il si e il no , il prò ed il contro , 
la menzogna e la verità, la luce e le tenebre, e di abbracciarle, 
di mostruosamente accoppiarle nella sua ragione. 

Ma questa ragione respinge infine tante inconseguenze, e ripren- 
dendo il suo libero esercizio, ella afferma a se smessa , che avendo 
necessariamente ad optare fra la divinità e l’ impostura di Gesù 
Gristo , non saprebbe esitare ad abbracciare la credenza nella sua 
divinità. 

La divinità di Gesù Cristo si presenta circondata di' misteri. 

L’ impostura in Gesù Cristo si presenta irta di assurdità. 

I misteri che riguardano la divinità di Gesù Cristo sono del- 
1’ essenza di quella divinità istessa , ed appartengono ad un ordine 
sopranaturale che dee necessariamente comportarli, ed in cui la ra- 
gione può ammetterli. 

Le assurdità che’arreca con sè 1’ impostura in Gesù Cristo tra- 
volgono l' ordine naturale delle cose che sono maggiormente del do- 
minio della ragione, ed in cui questa non può tollerarle senza rin- 
negare se stessa. 

L’ incredulità crede far atto d' indipendenza rigettando la cre- 
denza nella divinità di Gesù Cristo, e non s’ accorge che non può 
farlo se non cadendo tosto sotto il giogo della credenza nella sua 
impostura, le cento volte più gravoso alla ragione. 

La quistioDe non è già : credere o non credere ; bensì: crede- 
re questo o quello. 

Infatti , se credere è l’ ammettere ciò che non si comprende , 
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«gli è incontrastabile che non si comprende l’impostura in Gesù 
Cristo , ed in questo senso vi ha credenza , come nel caso d’ am- 
missione della sua divinità. - ' 

Se non che vi ha ^enorme differenza, che credere nella divi- 
nità di Gesù Cristo , è credere ciò che per sua natura deve estere 
incomprensibile : un fenomeno puramente divino ; ciò che semplice- 
mente supera la ragione senza contraddirla , ciò che , insomma , è 
del vero dominio della credenza, perchè non lo è della ragione. 

In .mentre che, credere l’impostura in’ Gesù Cristo, è un ras- 
segnarsi a non compièndere una cosa che per sua natura deve es- 
■sere comprensibile : un fenomeno puramente umano ; è un aceiecare 
volontariamente la propria ragione, ed interdirla nel campo del suo 
naturale esercizio : più ancora , è ammettere ciò che benissimo si 
comprende, ma che benissimo si comprende essere falso ed impossibi- 
le, camminare contro i lumi della propria ragione. 

E ciò appunto che fa sì che la fede cristiana sia essenzialmen- 
te ragionevole, quantunque il suo obbietto sia incomprensibile, egli 
■è che il suo contrario è assurdo. — Ed il suo obbietto non è poi 
talmente incomprensibile che non sostenga egli stesso mirabilmen- 
te la sua divinità agli occhi della ragione. 

Coroniamo questo Studio con un giudizio celebre intorno la 
grande verità che ne è 1’ obbietto. . ' 

Intendiamo a dire del giudizio di Napoleone intorno a G. Cristo. 

È noto che vdrso la fine della sua vita , e in quell' intervallo 
che gli fu lasciato fra il trono e la tomba, quel grand'uomo, gran- 
de per la natura e per la fortuna, e doppiamente istrutto pei suc- 
cessi e pei rovesci, attendeva, dal fondo del suo esigilo, al grande 
spettacolo delle umane cose , e quella attività che posto avea nel 
formarne i destini , la mettea nel giudicarli. Dall’ alto del suo ge- 
nio e della sua fortuna, alla distanza della scena del mondo in cui 
questa lo avea gettato , quasi per procurargliene la prospettiva ed 
anticipargli le vedute della posterità , il suo sguardo percorreva il 
campo della storia , vedendovisi esso istesso pel primo , misurava 
tutte le grandezze colla sua e famigliarraente ai più illustri si me- 
scolava. 

Una sola lo arrestò, e tanto più gli parve sovrumana in quan- 
to che infinitamente lo superava. Geloso non pertanto , come uno 
de’ più fieri rappresentanti dell’ umanità, di ndn lasciarsene impor- 
re, ma nel medesimo tempo in tale situazione in cui non avea più 
a che fare se non colla verità, applicò al giudizio di quella singo- 
lare grandezza tutta la esperienza che avea degli uomini e delle co- 
se, ed in particolare quella del successo, che sì bene avea per lui 
adoperata , e di cui avea tutti i segreti esauriti. Fece di più , egli 
evocò tutti quelli che avevano riescilo in quest’ arte fra gli uomi- 
ni, e loro dimandò delle analogie per la soluzione che cercava. Ma 
lutto fu puerile e vano ; non tardò a sentire che non avea più a 
che fare con un suo pari, che in confronto di quella potenza ogni 
potenza umana non era che un nulla ; ed egli , che conosceva gli 
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uomini, come il centurione del Calvario, pronunziò che Gesù Cri- 
sto era Dio. - 

Ecco quel giudizio sì prezioso per tanti motivi , e pel suo ob- 
bietto e pel suo autore, e pel tempo e ’1 luogo in cui è stato pro- 
nunciato. Leggendone i motivi sì pieni, sì vigorosi , sì ben colpiti, 
ben si sente che è quanto si può dire intorno a Gesù Cristo, e che 
ogni ragione può inchinarsi ove il genio di Napoleone, vinto dall’evi- 
denza s’ inchinò (1). 

« Egli è vero che il Cristo propone alla nostra fede una 

» serie di misteri. Comanda con autorità di crederli, senza addurre 
» altra ragione ‘che questa tremenda parola : lo tono Dio. 

» Certamente che è mestieri della fede per quest'articolo, che 
» è quello dal quale tutti gli altri derivano. Ma il carattere della 
» divinità del Cristo una volta ammesso, la dottrina cristiana si pre- 

> senta colla precisione e la chiarezza dell’ algebra ; è d’uopo am- 
» mirarvi il collegamento e 1’ unità d’ una scienza. 

» Appoggiata alla Bibbia questa dottrina spiega mirabilmente le 
» tradizioni del mondo ; essa le chiarisce e gli altri dogmi stretta-' 

> mente vi si riferiscono come anello di una medesima catena. L’esi- 
» stenza del Cristo dal principio alla fine, è un tessuto misterioso, ne 
» convengo ; ma questo mistero spiega i misteri di tutte le altre esi- 

> stenze. Rigettatelo, il mondo è un enigma : accoglietelo, ed avete 
» una mirabile soluzione della storia dell’ uomo. 

» Il cristianesimo ha un vantaggio sopra tutti i filosofi e sopra 
» tutte le religioni'; ed è che i suoi seguaci non si fanno illusione 
» sulla natura delle cose. Non si può loro rimproverare nè la sot- 
» tigliezza, nè il ciarlatanismo degli ideologi, che han creduto scio- 
» gliere il grande enigma delle quistioni teologiche con delle disser- 
» fazioni intorno a quei grandi obbietti. La follia di questi insen- 
» sati somiglia a quella di un fanciullo che volesse toccare il cielo 
» colla sua mano, o chiedesse la luna per suo trastullo o per sua 
» curiosità 1 

» Il cristianesimo dice con semplicità : Nessun uomo ha veduto 
» Dio, tranne Iddio efesio. Iddio ha rivelato ciò eh’ egli è ; la sua 
» rivelazione è un mistero che nè la ragione nè lo spirito possono 
» concepire. Ma poiché Iddio ha parlato, bisogna credere alle sue 
» parole : ciò pure è buon senso. 

(1) Questo giudizio di Napoleone intorno a Gesù Ciisto è stalo pub- 
blicato in un libro scritto nel 1811 , d:etro le comunicazioni del generale 
Montholon. I giornali lo ban dato come un estratto di Memorie inedite 
del generale Berlrand , che con Montholon era l’ interlocutore di Napo- 
leone nella conversazione di questo intorno a tale suhbietto. Citato più volte 
ed in circostanze solenni , questo giùdizio passa generalmente per istorico. 
Del resto il suo valore non è tutto nella sua autenticità, esso è precipua- 
mente nella forza di verità che lo distingue , e nel tratto originale di cui 
è improntato. E ciò pure viene in appoggio della sua autenticità: vi si 
vede C unghia del lime. \ . . 

Vol. IV. 7 
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» L’Evangelio possiede una segreta virtù, un non so che d’elfì- 
» cace, un calore che agisce sull’ intelletto T e che- consola il cno- 
» re : si prova nel meditarlo , ciò che si prova nel contemplare il 
» cielo. L’ Evangelio non è un libro, è un essere vivente, con un’a- 
» zione, una potenza che vince tutto ciò che gli- contende il passo. 
» Eccolo qui su questa tavola, quel libro per eccellenza (e qui l’im- 
» peratore il toccavav con rispetto); io non mi- sazio di leggerlo, e 
a sempre col medesimo piacere. n 

n 11 Cristo iron varia punto, non esita mai nel suo insegnàmen- 
» to; e la menoma alTermazione di lui è marchiata di un suggello 
» di semplicità e di sublimità che captiva l’ignorante come il dot- 
» to, per poco che vogliano meditarla. 

» In nessun libro si trova quella serie di belle idee , di belle 
» massime morali , che sfilano come manipoli di celeste milizia,, e 
» producono nell'anima nostra quello stesso senso che si prova nel 
» contemplare I’ immensità del cielo , allor che rispleude , in una 
» bella notte d’ estate, del fulgore de’ suoi astri. , - , 

» Non solo il nostro spirito viene istrutto , ma è dominato da 
» questa lettura, e giammai 1’ anima, da questo libro guidata, cor- 
» re rischio di smarrirsi. 

» Una volta padrone del nostro spirito. 1’ Evangelio captiva il 
» nostro cuore.. Iddio istesso è nostro amico, nostro padre, vera- 
» mente nostro Ilio. Una madre non ha maggiore cura del figlio 
» che allatta. L’ anima che sente la bellezza dell'Evangelio, non è 
a più in balla di se stessa. Iddio se ne impadronisce intierameate ; 

» ne dirige i pensieri e le facoltà ; essa è sua. 

» Quale prova della divinità del Cristo 1 Con un impero tanto 
» assoluto, egli non ha che un solo scopo , lo spirituale migliora- 
» mento dell’uomo, la purità della sua coscienza, l’unione conciò 

• che è vero, la santità dell' anima. 

» Finalmente, ed è l’ultimo mio argomento, non vi ha Dio in 
» cielo, se un semplice uomo ha potuto concepire ed eseguire con 
» pieno successo il gigantesco disegno di rapire per sè il supremo 
» culto, usurpando il nome di Dio. Gesù è il solo che l’abbia osato. 
» È il solo che abbia detto chiaramente ; lo tono Dio. Ciò è ben 
» diverso di quella affermazione: Io sono un Dio, o di quell’altra : 

» Ki tono degli dèi. L’istoria non fa menzione di verun altro uomo 
» che da se stesso ai sia appropriato il titolo di Dio nel senso as- 

• soluto. In verun luogo la favola stabilisce che nè Giove , nè gli 
» altri dèi si sieno da se stessi divinizzati. Sarebbe stato per parte 
» loro il colmo dell’Orgoglio, una mostruosità , un’ assurda strava- 
» ganza. Fu la posteriorità, furono gli eredi de’primi despoti che li 
» hanno deificati. Dimentico che tutti gli uomini sppo di -Una rtie- 
» desima schiatta, Alessandro ha potuto dirsi figlio di Giove. Ma 

• tutta la Grecia ha riso di questa soperchieria; e cosi pure l’apo— 
» teosi de’ romani imperadori non è stata mai seriamente creduta 
a dai Romani. Maometto e Confucio si sono semplicemente spac- 
» ciati per inviati della Divinità. La dea Egeria di Numa non è» 
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» stata che la personificazione di una inspirazione sentita nella so-- 
» litudine dei boschi. Gli dèi Brama dell'India, sono una invenzio- 
» ne psicologica. ' * • ■ 

» Come mai un Giudeo, la cui esistenza storica è più avverata 
» di tutte quelle de’tempi in cui è vissuto , egli solo , figlio di un 
» carpentiere, si spaccia addirittura per Dio assoluto, per l’essere, per 
» eccellenza, per creatore degli esseri? Egli s’arroga ogni sorta d’ado- 
» razione; crea in sè il proprio culto, e si erige templi colle proprie 
» mani, non già con pietre, ma con inspirati banditori. Uom si me- 
» raviglia delle conquiste d’ Alessando. Or bene I ecco un conqui- 
» statore che confisca tutto a suo profitto, che unisce , che aggre- 
» ga a -se- stesso non una nazione, ma la specie umana. Qual mi— 
» racolol l’anima umana, con tutte le sue facoltà, si unisce all’e- 
» Sistenza del Cristo. > < 

• ' » E come? Con un prodigio che supera ogni prodigio. Ei vuole 
« l’amore degli uomini, viene a dire, ciò che è più difficile d’otte- 
» nere al mondo : ciò che un saggio chiede vanamente a qualche 
» amico, un padre a’suoi figli, una sposa al suo sposo, un fratello 
> al suo fratello,, in una parola, il cuore; questo' egli esige ed im- 
» mantinente 1’ ottiene. — Io ne concludo la sua divinità. Ales- 
» sandro, Cesare, Annibaie , Luigi XIV , con tutto il loro genio , 
» han dato in fallo. Hanno conquistato il mondo, ma non perven- 
» nero ad avere un vero amico. Io sono forse il solo, a’giorni no- 

» stri, che ami Annibaie, Cesare, Alessandro 11 gran Luigi XIV, 

» che tanta ammirazione ha destato nella Francia e nel mondo , 
» non aveva un amico in tutto ’l suo regno ,e neppure nella sua 
» famiglia. Noi amiamo i nostri figli, è vero, e perchè? Per obbe- 
» dire a un istinto di natura,' a una volontà di Dio, a una neces- 
» sita che nelle bestie istesse si fa sentire ed obbedire; ma quanti 
« figli non restano insensibili alle nostre carezze, a tante cure che' 
» noi loro prodighiamo! quanti figli ingrati! I vostri figli, generale 
» Bertrand, vi aman eglino? Voi gl? amate bensì, ma non siete si- 
» curo d’ esserne corrisposto... Nè i vostri benefici! , nè la natura 
» riesciranno mai ad ispirar loro un amore quale è quello de’ cri- 
» stiani pel loro Diol Se voi veniste a morire, i vostri figli, spen- 
» dendo il vostro patrimonio, si ricorderanno di voi sicuramente , 
» ma i vostri nepoti appena sapranno che voi siete esistito... E voi 
» siete il generale Bertrand , e noi siamo in un! isola , e voi non. 
» avete altra distrazione che la vista della vostra famiglia! 

» Ma parla il Cristo , le generazioni gli si consacrano , a lui 
» si legano con vincoli più stretti che quelli del sangue ; per una 
» unione più intima, più sagra, più imperiosa di qualsiasi altra u- 
» nione. Egli accende la fiamma di un amore che spegne 1’ ainora 
« di se stesso, che prevale a qualsiasi altro amore. . 

» A questo miracolo della sua volontà, come si può non rico- 
» noscere il Verbo creatore del mondo? " v- . 

» I fondatori di religioni non hanno avuto nè pure 1’ idea di 
» quel mistico amore che è l’essenza del cristianesimo sotto il bel 
» nome di carità. 
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Ma essi temevano di slanciarsi contro uno scoglio; avvegna- 

• chè un intimo sentimento dicesse all'uomo che, il farsi amare è 
» superiore alla sua volontà e porti in se stesso il profondo senti- 
» mento delia sua impotenza. 

» Quindi il più grande miracolo del Cristo è incontrastabilmente 
» il regno della carità. 

» Egli solo è pervenuto ad elevare il cuore degli uomini fino 
» all’invisibile, fino al sagrificio del tempo; egli solo, creando que- 
> sta immolazione, ha creato un legame fra il cielo e la terra. 

» Tutti coloro che credono sinceramente in luì risentono quel 
» mirabile amore, sopranaturale , altissimo ; fenomeno inesplicabile 
» alla ragione ed alle forze dell’uomo , fuoco sacro dato alla terra 
» da questo nuovo Prometeo, cui il tempo, quel gran distruttore , 

» non può nè scemare di forza, nè limitarne la durata... Questo è 
» ch’io più ammiro nella Religione cristiana, perciocché vi ho fre- 
» quentementè pensato. Ed è ciò che mi costringe a confessare la 
» divinità del Cristo. 

» Io pure ho entusiasmato delle moltitudini che mi seguivano 
» e tnorivano per me. A Dio non piaccia che faccia verun raffronto 
v fra 1’ entusiasmo de’ soldati e la carità cristiana , che sono tanto 
» differenti quanto la loro causa ! 

» Ma infine era d’uopo la mia presenza, l’elettricità del mio sguar- 
» do, il mio accento, una parola di me; io accendeva il fuoco sacro 
» nei cuori... Certamente io possiedo il segreto di quella magica po- 
» tenza che esalta lo spirito; ma io non saprei comunicarlo a nes- 
» suno; veruno de’ miei generali l’ ha ricevuto da me o indovinato; 
» non ho il segreto di eternare il mio nome , nè l’amore nei cuori 
» dei posteri, od operarvi de’ prodigi senza il concorso della materia. 

» Ora ch’io sono a Sant’ Elena,.., ora ch’io mi trovo solo sa 
■ questa rupe, chi battaglia, chi conquista imperi per me? Ove sono 
» i cortigiani che piangono il mio infortunio? Chi pensa a me? chi 
» si muove per me in Europa? chi m’è rimasto fedele? ove sono i 
» miei amici? Si, due o tre, che la vostra fedeltà renderà immor- 
» tali, voi partecipate, voi consolate il mio esiglio ». 

( Qui la voce dell’ imperatore prese un particolare accento d’ ir 
Tonica melanconia e di profonda tristezza ).. 

». SI , la mia esistenza brillò di tutto lo splendore del diadema 

• e della sovranità ; la vostra , Bertrand , riflettea quello splendore 

» come la cupola degli Invalidi, dorata per nostro comando, riper- 
» cuote i raggi del sole Ma venuti sono i rovesci , T oro , poco 

• a poco è scomparso; la pioggia della disgrazia e degli oltraggi on- 

» de mi si abbevera ogni giorno, ne corrode le ultime reliquie. Noi 
» non siamo oramai più che il piombo , generale Bertrand ; e ben 
» presto io sarò terra. • - 

» Tale è il destino de’ grand’ uomini 1 tale è stato quello di Ce- 
» sare e di Alessandro; ci si obblial ed il nome di un conquistatore 
» come quello di un imperatore , non è più che un tema di col- 
» legio ! le nostre imprese cadono sotto la ferula di un pedante , 
» che ci insulta o ci loda. 
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» Quanti giudizi diversi l’ uom si permette sul conto del gran 
« Luigi XIV! Appena morto, il gran re fu lasciato solo nell’ isola- 
« mento della sua stanza da letto di Versailles... negletto da’ suoi 
c cortigiani, e forse obbietto delle loro risate. Non era più il loro 
« padrone 1 era un cadavere, un cataletto, una fossa, e 1’ orrore di 
« un’ imminente decomposizione. 

« Ancora un istante... ecco la mia sorte, e ciò che accadrà a 
« me stesso... Assassinato dall'oligarchia inglese, io muoio anzi 
« tempo, ed il mio cadavere sarà reso alla terra per divenir pascolo 
« de’ vermi. 

« Ecco il destino prossimissimo del gran Napoleone... Quale 
« spazio immenso fra la profonda mia miseria dopo tanta grandezza 
« e l’eterno regno del Cristo, predicato, amato, adorato, vivo in 
« tutto 1’ universo! È questo morire ? non è piuttosto vivere? Ecco 
« la morte del Cristo, ecco quella del Dio ». 

Questi ultimi pensieri di Napoleone rammentano la maniera su- 
blime con cui la sacra Scrittura traccia il destino mortale di Ales- 
sandro il grande. Noi stessi ne avevamo già fatto subbietto di raf- 
fronto col destino di Gesù Cristo (1). Era riservato alla gloria eter- 
na di colui che adoriamo che questo raffronto fosse fatto da un no- 
vello Alessandro, e che la più alta potenza de’ moderni tempi si desse 
essa stessa in prova della nostra fede (2). • 

CAPITOLO III. 

. „ GLI EVANGELI. 

« L’ uomo è nato mentitore : la verità 6 semplice ed ingenua, 
» ed egli vuole dello specioso e dell’ ornamento ; essa non gli ap- 
» partiene ; essa viene , per cosi dire , dal cielo bell’ e fatta, ed in 
» tutta la sua perfezione; e l’uomo non ama che l’opera sua pro- 
» pria, la finzione e la favola. Vedete il popolo : egli inventa, au- 
» menta, sopracarica per grossolanità e per stoltizia ; domandatene 
» anche al più onest' uomo s’ egli è sempre veridico ne’ suoi discor- 
» si, se non si sorprende qualche volta ne’ travisamenti cui neces- 
» sariamente impegnano la vanità e la leggerezza ; se per fare un 

‘ ■ . * - ' w, . • \ • , 

(1) Tomo III, p. 30. 

(2) La divina figura di Gesù Cristo dovetté essere molte volte il diret- 
to obbietto de’ nostri Studi , perciocché tutti vi si riferiscono. Quindi la 
abbiamo contemplata sotto tre aspetti corrispondenti alle tre parti del no- 
stro lavoro. L’ abhiam fatto nella prima parte , nel capitolo della venuta 
e del regno di Gesù Cristo ; nella seconda . ne’ Capitoli intorno alla Re- 
denzione , e nella terza , nel presente capitolo intorno alla persona di 
Gesù Cristo. Solo riunendo, questi tre Studi si avrà uno Studio completo 
intórno a Gesù Cristo , tanto completo almeno quanto fu possibile alla no- 
stra debolezza alle prese con questo divino subbietto : imperciocché per 
noi è la lotta di Giacobbe. 
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» migliore racconto non gli sfugga sovente 1’ aggiunta , a un fatto» 
» che recita , di una circostanza che vi manca. Accade oggi una 
» cosa quasi Sotto a’ nostri occhi, cento persone che l’hanno veduta' 
a la raccontano in cento diversi modi; questi, se è ascoltato, la ri- 
» dirà in altra maniera ancor differente : quale credenza potrò pre- 
» stare io quindi a de’ fatti che sonò antichi, e Lontani per più se- 
» coli da noi ? Quale fondamento devo io fare sui più gravi istori — 

» ci? che diviene la storia? Cesare fu egli trucidato in mezzo al se- 

» nato? vi 'fu egli un Cesare? Qqale conseguenza! mi dite voi; quali 
> dubbi! quale dimanda! Voi ridete, non mi giudicate degno di ri- 
» sposta; ed io credo che abbiate ragione. — Nullameno io suppon- 

» go che il libro che fa menzione di Cesare non sia un libro pro- 

li fano, scritto dalla mano degli uomini, che sono mentitori, trovato ' 
» per caso nelle biblioteche fra altri manoscritti che contengono 
» delle istorie vere od apocrife; ma, al contrario, che sia inspirato,. 

» santo, divino; che porti in sè questi caratteri^; che si trovi da 
» quasi due mila anni in una numerosa società che non ha permesso. 
» che per tutto quel tempo gli si faccia la benché minima variazio- 
» ne , e eh’ uom si sia fatto un dovere religioso di conservarlo in 
» tutta la sua integrità; che vi sia anche un impegno religioso, in- 
» dispensabile di prestare fede a tutti i fatti contenuti in quel volu- 
» me in cui è parlato di Cesare e della sua dittatura : confessatelo, 

» Lucilio, voi dubitereste ancora che ^i sia stato un Cesare (1) ». 

Con questa fina ironia La Bruyère facea giustizia degli spiriti 
forti sul proposito dell’ autenticità e della verità degli Evangeli. Ed 
in fatti ne sembra che ciò dovrebbe bastare a questo riguardo : el— 
l’è quistione di buon senso e di buona fede. Ove la si esamini di 
fronte la non è neppure una quistione ; la verità dell’ Evangelio 
salta agli occhi , ed il detto : vero come l’ Evangelio , non è che il 
grido del senso comune e della verità. La Bruyère e Gian Giacomo 
ne han dato i principali motivi. Si rilegga la pagina di cadauno di 
questi due eminenti spiriti su tale subbietto ; e chi dopo di ciò du- 
bita, bisogna dire eh’ egli è malato. . 

L’ incredulità in certi spiriti è, nel fatto, una malattia , ed, il 
volerla sanare con .circostanziati raziocini è un aggravarla. Esauri- 
reste prima 1’ acqua del mare che non le obbiezioni che vi farà » 
imperciocché le stesse vostre risposte le faranno nascere , special- 
mente se saranno forti e convincenti. Quando l’incredulità sia per- 
venuta a tale stato, non: c’ è di meglio che abbandonarle la parti- 
ta. Allora forse incomincierà- a dubitar di se stessa, e la verità ri- 
prenderà da sè i suoi diritti. ■ » ' . 

. Oltre all’ Riconveniente di stuzzicare l’ incredulità , 1’ argoméa- 
tazione minuziosa un altro ne arroge ; e quest’ è il conturbare la 
fede semplice , lasciandole credere che il suo obbietto sia contra- 
stabile, e richieda un formidabile apparato di prove e d’ argomenti 
per essere sostenuto ; e tale, che giammai avrebbe dubitato dell’an- 

(1) La Bruyère, cap. degli spiriti forti. 
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tenticità dell’ Evangelio , sarà men rassodato nella sna fede dalla 
forza delle prove che gliene darete , che non sarà scosso dall’idea 
che di prove abbia d’ uopo. 

Così, ad un di presso , è stato il resultato delle forti apologie 
-che gli Houteville ed i Bergier opposero al frenetico fanatismo de- 
gli increduli, del decimottavo secolo: Rileggendole al giorno d’oggi, 
tu ammiri il candore di quegli uomini generosi' che speravano con- 
Tincere in quel tempo con delle buone ragioni, che la difesa spin- 

f evano tanto oltre quanto 1’ attacco, e gli faceario 1’ onore di con- 
onderlo punto per punto molto tempo dopo che non ne era più 
•degno. 

Li biasimeremo noi per ciò? no sicuramente: non l’.oseren)- 
•mo. Solo deploriamo la necessità in cui si sono trovati di procede- 
re in tale guisa, e di seppellire tanta ragione , tanto sapere , tanto 
zelo in una lotta di minuti particolari, quando il buon senso della 
posterità e la forza imprescrittibile delia verità 1’ avrebbe beri tosto 
reso inutile. ' . ' ' 

~ ' E nondimeno ', la nostra riconoscenza sia grande inver essi 1 
imperciocché e’ 1’ hanno tanto più meritata, quanto meno vi hanno 
aspirato. Sopportando il pondo del giorno e del calore , non han 
lasciato prender piede a verun errore, a verun pregiudizio, ed han- 
no tenuto il campq della verità libero d’ ogni usurpazione fino al 
giorno in cui è ritornata ad occuparlo essa stessa. Hanno fatto ve- 
dere agli spiriti riflessivi che ancora li rileggono , che la fede cri- 
stiana è verità ; che sotto 1’ apparente sua semplicità racchiude un 
esercito, di prove tanto numerose e sempre più forti quanto le ob- 
biezioni, e che a qualunque grado uomo si addentri nelle sue fonda- 
menta , su qualunqué punto la assalti , non può che ritornarsene 
confuso. Hanno infine aguzzato delle armi per le lotte avvenire, e, 
degni successòri degli Origeni , dei drilli e dògli Eusebi , hanno 
preparato ai Giuliani ed ai Voltaire futuri sicure sconfitte. 

La Dio mercè , noi non abbiamo a fronte di tali avvérsari ,' e 
possiamo parlare il linguaggio del senso comune e della semplice 
verità, eerti che 1’ esigenza de’nostri lettori non oltrepasserà il cori- 
fine del buon senso e della buona fede. ’ 

In tale persuasione noi giustificheremo, come abbiamo fatto fin 
qui, la verità evangelica con ragionamenti filosofici, con morali ar- 
gomenti, appoggiandoci su de’ fatti, ma senza tuttavia addentrarvici (1). 

. |l) Nqì temiamo grandemente di mancare alla nostra parola, e di ce- 
dere alcun poco a quella tentazione di parlicotareggiare che abbiamo rim- 
proverato ai venerandi nostri predecessori. Ma vi ha questa - differenza fra 
la loro c la nostra posizione , che sopra di lo.ro operava la tentazione del 
bisogno, 'e sópra dii noi quella delle ricchezze: noi siamo come un figliuol 
prodigo che succede ad un padre avaro. 
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§i- ■ 

Riprendendo la naturai posizione del nostro subbietto, noi di- 
remo anzitutto: 

Ecco gli Evangeli , viene a dire quattro istorie contemporanee 
della vita di Gesù Cristo : perchè .non crederle autentiche , perchè 
hon crederle verè? t * 

Cade forse in mente di sospettare 1’ autenticità degli Annali di 
Tacito, dei Commentari di Cesare ? No, per certo. Or dunque , per 
quale privilegio di diffidenza l’autenticità degli Evangeli troverebbe 
minor credito appo noi? , 

Vi ha egli qualche motivo di sospettare questa autenticità? so- 
nosi forse scoperte prove od indizi che pongano sulla traccia di ima 
supposizione o di una alterazione di queste istorie ? Per nulla af- 
fatto. — Son elleno smentite con altre istorie contemporanee, o in 
contraddizione colle circostanze e coi costumi nel seno de’, quali ap- 
pare che sieno state scritte? Lungi da ciò, sono anzi con essi nel 
più perfetto accordo. — Son elleno sprovviste di quel suggello di 
vita e di sincerità che ci persuade nelle altre istorie che noi am- 
mettiamo? Al contrario, esse Lo portano al più alto grado.- — Son elle- 
no finalmente accompagnate da quel sospetto accusatore che non man- 
ca mai d’essere attaccato alle opere apocrife? Ben lungi da ciò: giam- 
mai libro ha goduto maggiore confidenza, esso è sempre stato tenuto 
per l’istessa verità, a tal segno che se n’è fatto la base del giuramento. 

Poiché dunque tutti i caratteri deH’àutenticità si riscontrano in 
quel librò, perchè, non dirò solo misconoscerla , ma pur metterla 
in quistione? 

Aspetto una ragione, una buona ragione, anzi meno di ciò, una 
. di quelle ragioni discutibili colle quali si è potutojpretendere, a mo’ 
d’ esempio, che il passo di Giuseppe , relativo à Gesù Cristo, non 
era realmente di quello storico. 

Ma no, senza verun’ombra di ragione alcuni scettici sollevano 
questa quistione e la risòlvono, o piuttosto la troncano con un sol 
gesto , quasi che que’ forti spiriti che esigono tante prove fossero 
dispensati dal darne essi stessi, 

Conciossiaehè spetti a loro il darne qui; sono essi che vengo- 
no a contrastare una autenticità universalmente ricevuta ; a loro 
dunque spetta fornire le ragioni della loro incredulità. Gli Evange- 
li sono in possesso di questa autenticità: a loro il togliergliene! 

Ora, volate sapere il solido argomento col quale credono per- 
venirvi? eccplo: i — È possibile che gli Evangeli non sieno autenti- 
ci', dunque non bisogna tenerli per tali. — A questo fondamento si 
riduce l’incredulità. 

Ma per quanto miserabile sia questo fondamento, egli è agevo- 
le l’annichilirlo; e togliere perfino quella possibilità che gli Evange- 
li non sieno autentici. Ci riserviamo di farlo. Per ora il buon sen- 
so basta ond’averne giustizia. 
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Infatti , quale buon senso che gli Evangeli abbiano potuto io 
tal guisa sorprendere la fede del genere umano 1 ch’altri abbia po- 
tuto trovare una mano abbastanza nascosta, abbastanza scaltra, ab- 
bastanza felice , per cacciarli dappertutto , e farli prevalere a tal 
punto che non si sia mai potuto sapere ove, quando, nè come aves- 
se preparata o consumata la sua impostura ! Se ciò fosse possibile, 
bisognerebbe dubitare di tutto, ogni storica autenticità sarebbe scos- 
sa; non un libro, non un documento resterebbe in piedi: o che pel 
solo libro degli Evangeli bisognerebbe ammettere una sospensione 
delle leggi dell' istorica verità, c gettarsi, per non credervi, in un 
prodigio più grande di quelli che si vogliono evitare. 

E tale nondimeno è la disposizione di certi spiriti che negano 
ogni credito a quel sacro libro ; che basta citarlo per non essere 
creduto, ed a petto di questo non vi è cattivo libro pagano che non 
ottenga la preferenza. Io parlo sotto il punto di vista isterico; per- 
ciocché per una maggiore contraddizione, quel medesimo libro che 
non è per loro che un tessuto di favole quanto ai fatti , è tutto 
d’oro quanto alle idee; e circondano di solenne entusiastico rispet- 
to 1’ obbietto medesimo della loro superba e sprezzante incredulità. 

Noi non insistiamo su questa contraddizione, se non perchè ha 
invaso alcuni spiriti di buona fede , ma irreflessivi che non se ne 
rendono conto, ed agli occhi de’quali giova farla risaltare. 

Ma non basta farla risaltare, egli è mestieri cercarne la radice: 
noi crediamo averla afferrata, ed eccola: 

Per se stesso, ed astrazion fatta dal suo obbietto, il brio degli. 
Evangeli non avrebbe mai suscitato incredulità. Gli sarebbe accor- 
data la stessa credenza che a qualunque altro, ed anzi si sarebbero 
scorte in lui condizioni tali d’autenticità tutte particolari, uniche, e 
si sarebbe inviato al manicomio il primo pazzo, nella testa del qua- 
le fosse entrata l’idea che l’istoria che racchiude sia stata inventa- 
ta a piacimento. Cosi infatti si farebbe al di d’oggi di colui che ne- 
gasse l'esistenza ed i fatti di Socrate o di Cesare , meno provati 
tuttavia in se stessi che quelli di Gesù Cristo. — Ma ecco la diffe- 
renza: i fatti di Socrate e di Cesare sono fatti naturali , mentre i 
fatti di Gesù Cristo sono soprannaturali ; quelli ci sono estranei e 
non richiedon da noi verun sagrifìcin , mentre questi ci penetrano, 
ci rapiscono, e ci obbligano ad imitarli, a seguirli coll’ autorità di 
un Dio: ecco la differenza. — E quindi si dice (non senza un’appa- 
renza di ragione, lo confesso): Un fatto naturale e senza conseguen- 
ze è credibile ed ammissibile di sua natura ; e se viene ad essere 
provato , la prova adduce la sua ammissione, perciocché altronde 
nulla vi si oppone. Ma un fatto soprannaturale, un fatto la cui con- 
seguenza domina e soggioga la ragione, la volontà, un tal fatto por- 
ta in sè un ostacolo a petto del quale svaniscono tutti i tratti del- 
1’ evidenza naturale delle cose. Si ha diritto di esigere delle prove 
che sieno idonee, viene a dire toprannaturali come lui. Ora la ve- 
rità dell'Evangelio non riposa che su prove naturali, le cento volte 
Vol. IV. 8 
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sufficienti per nn fatto naturale, ma insufficienti per Un fatto sopra- 
naturale. 

Tale, se mal non m’appongo, è l’obbiezione. 

Eccone la risposta. 

EU’è una Contraddizione il volere per ultimo termine una pro- 
va sopranaturale per un fatto sopranaturale; conciossiachè, cosa po- 
trebb’essere questa prova sopranaturale, se non un altro fatto del 
pari sopranaturale , il quale pure richiederebbe un’ altra prova so- 
pranaturale , e così senza terminar mai ? Questo , evidentemente, è 
nn circolo vizioso. 

Per esempio, Gesù Cristo in prova della sua divinità resuscita 
Làzzaro. Questo fatto della resurrezione di Lazzaro è un fatto so- 
pranaturale che prova la potenza sopranaturale di Gesù Cristo : 
siamo d’accordo. — Ma questo fatto istesso della resurrezione di Laz- 
zaro, come provarlo altrimenti che per mezzo di una prova natura- 
le? I testimoni medesimi di questa resurrezione , quale prova han 
èglino potuto averne se non la prova naturale de visu, colla quale 
essi giudicavano tutti i fatti ordinari di questa vita ? 

E ben semplice è la ragione di ciò: ed è che l’uomo essendo 
il termine della prova, è d’uopo che questa sia conforme alta natu- 
ra dell’Uotno e vi si adatti; è d’ uopo, in conseguenza , che sia na- 
turale ed umana, sotto pena di mancare al suo scopo. 

È quindi necessariamente mestieri ammettere una prova natu- 
rale, come sola possibile all'uomo, per comprendere un fatto sopra- 
haturale. Più o men forte e diretta, questa prova non potrà mai es- 
sere che una prova semplicemente naturale. 

Ricondotta a questo punto, io comprendo che I’ esigenza della 
Cagione sia grande. Ma in fine, comunque grande, ella dee avere 
dé’òonfìni, sotto pena di essere irragionevole; e questi confini , de- 
vono essere quelli della natura delle cose. 

Dunque, se la verità degli Evangeli è tanto provata quanto il 
Comporta la natura delle cose ; se tutte le condizioni vi si trovano 
recate al più alto punto, se colma è la misura, se non v’ha luogo 
al più piccolo legittimo dubbio in questa materia, sarà giuocòforza 
ammettere gli Evangeli. 

Uom non si potrebbe , nel fatto, rifiutare, se non cancellando 
la prova istorìca dalla lista delle prove naturali, o ritornando sulla 
pretesa che vi vuole di più di una prova naturale. 

• Ora noi abbiamo veduto essere assurdo, in ogni caso, 1 !’ esigere 
di più che una prova naturale. Egli è incontrastabile, altronde, che 
la prova istorica , quando nel suo genere è perfetta , è una prova 
naturale decisiva, e uom non può senza stoltezza rifiutarla (1). Dun- 
que se tutte le condizioni di questa prova si trovano negli' Evange- 
li sarà forza ammettere gli Evangeli. 

•IV ••;'!:•'•• • • RMv: 

' fi) Ci riserviamo di far vedere eh 1 eli’ è, per certi riguardi, più forte 
della prova de visu. Per ora basta che si riconosca che perse stessa eli’ è 
decisiva. , i ! 
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Da che si ha la prova , la prova incontrastabile di un fatto , 
bisogna razionalmente ammettere quel fatto. Che importa poi che 
sia naturale o sopranaturale? La prova cesserà d’essere prova? ed 
il fatto sarà esso meno certo? 

Non dobbiamo dunque curarci di ciò che vi ha di sopranatura- 
le nei fatti evangelici, se non per esigere che la prova ne sia tan- 
to perfetta quanto si possa naturalmente esigerla. Più oltre non è 
da curarsene, sotto pena di cadere nelle inconseguenze che abbiam 
fatto risultare. 

Ecco la risposta all’ obbiezione, segreta origine dell’ increduli- 
tà negli Evangeli : eli’ è una incredulità senza ragione. 

Noi abbiamo anticipato, per risolvere questa quistione, quanto 
con maggiore sviluppo avremo a dire intorno ai miracoli ; ritornia- 
mo ora al nostro studio intorno agli Evangeli. 

La loro autenticità è ella certa ? 

Già abbiamo veduto che niente autorizza a porla in quistione, 
eh' ella è notoria, e che non v’ ha maggiore ragione di sospettarla 
di quella dei monumenti istorici maggiormente stabiliti. 

Ma ciò non basta, ed aggiungo, che gli Evangeli si trovano in 
condizioni d' autenticità tali, che escludono perfino la possibilità del- 
la loro supposizione o della loro falsificazione, e che la loro auten- 
ticità è necessaria. 

§U. 

, Ed anzitutto riconosciamo che oggimai gli Evangeli sono tal- 
mente sparsi in tutto il mondo, talmente raffrontati per 1' uso che 
se ne fa, talmente consecrati dalla venerazione e dalla fede della cri- 
stiana società, che sarebbe assolutamente impossibile di nulla aggLu- 
gnervi o nulla levarvi, in modo da far prevalere quelle alterazioni 
sul vero testo ricevuto. Ciò è incontrastabile. Gli Evangeli godono 
a questo riguardo di un privilegio di conservazione, unico, di cui 
nessun altro libro è provvisto ( e ciò che diciamo degli Evangeli pos- 
siamo dirlo dell’ intiero corpo delle sacre Scritture ). Questo privi- 
legio si compone di due elementi che meravigliosamente si combi- 
nano per elevarlo alla più alta potenza. Il primo è 1’ autorità cat- 
tolica, che dal lato della Chiesa veglia al sacro deposito; il secon- 
do è la moltitudine de’ fedeli sparsi per tutto 1’ universo , che per 
1’ uso che fa di questo deposito, ne mantiene la sorveglianza e ne 
attesta l’ integrità Io fo astrazione qui dell’ infallibilità della Chie- 
sa, non la riguardo che nella sua organizzazione umana, e vi scor- 
go due mirabili potenze di conservazione della verità delle Scrittu- 
re : 1’ autorità che impedisce la moltitudine di cader nell’ errore, la 
moltitudine che impedisce. 1* autorità di cader nell' arbitrario. Ove 
mai l’autorità volesse portare una mano arbitraria sul corpo delle 
Scritture, essa no ’1 potrebbe, perchè impedita dai milioni ai sguar- 
di, di voci, di penne, che leggono, cantano, spiegano, commentano, 
trascrìvono lp Scritture in tutto 1’ universo. — E., d?U’ altro canto, 
■questa moltitudine non può traviarsi, ingannarsi, falsare le Scritta- 
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re nell’ uso che ne fa, perchè regolata da un’ autorità che ne man- 
tiene il corpo e ne esprime la purità. 

Bisognerebbe ammettere che la moltitudine e 1’ autorità s’ ac- 
contassero per commettere una falsificazione, ciò eh’ è manifestamen- 
te impossibile, perciocché , in questo caso non vi sarebbe nessuno 
d’ ingannato, e la falsificazione sarebbe scoperta dalla sua propria e- 
videnza. 

Ed anco ammesso questo impossibile concerto, anche in questo 
caso, io dico, che verrebbe a rompere contro un ostacolo insupera- 
bile, testimone incorruttibile : — 1’ eresia. 

La falsificazione onde qui si discorre, nel fatto, dovrebbe ave- 
re uno scopo, senza di che eli’ è assolutamente inconcepibile; que- 
sto scopo non potrebb’ essere che d’ ingannare qualcuno che dovreb- 
b’ essere tutt’ altri che il falsificatore , tutt’ altro per conseguenza 
che il cattolicismo , che nella supposizione sarebbe -il falsificatore. 
Quel desso che s’ avrebbe in vista d’ ingannare non potrebb’ essere 
quindi che 1’ eresia ; or io lascio pensare se la cosa sarebbe possi- 
bile 1 L’ eresia , che non riconosce altra autorità fuor quella delle 
Scritture, che su queste sole concentra tutte le sue pretensioni, che 
incessantemente le oppone, come ammettere mai che le lasciasse al- 
terare dall’ eterna sua inimica, la Chiesa, ed alterare a suo danno? 
Che bel testo di ricriminazione contro una Chiesa che 1' accusa di 
variazione e di innovazione , non sarebbe questa colpevole innova- 
zione ! Quest’ è evidentemente un ostacolo insuperabile alla corru- 
zione delle Scritture per parte della Chiesa , e reciprocamente per 
parte dell’ eresia ; conciossiachè, per quanto 1’ eresia sia interessata 
ad una tale corruzione, in ragione del bisogno eh’ eli’ ha di giusti- 
ficare le sue innovazioni, altrettanto la Chiesa è troppo interessata 
dal canto suo, a confondere quelle innovazioni, per lasciar passare 
un simile mezzo di giustificazione. 

E notate come sotto questo rapporto le parti sieno mirabilmen- 
te divise : da una parte voi avete per 1’ Antico Testamento, i Giu- 
dei ; dall’altra, pel Nuovo, le eresie cristiane : ed in mezzo, la Chie- 
sa cattolica, che è esposta ai loro attacchi e li sorveglia. 

Come mai tanti opposti interessi potrebbero prestarsi a una fal- 
sificazione delle Scritture , comune a tutti ? Come ammettere che i 
Giudei, abbiano lasciato passare la supposizione degli Evangeli, che 
li confonde pel loro rapporto colle profezie ? Come ammettere che 
i cristiani lasciassero passare una alterazione delle profezie, che tanto 
eminentemente loro importano per quel medesimo rapporto? E, fra 
i cristiani , come ammettere fra la Chiesa cattolica da una parte e 
le eresie dall’altra, una supposizione qualunque, il cui scopo essendo 
necessariamente l’offesa di una delle due, riclamerebbe per ciò solo 
una strepitosa querela ? 

Or benel io voglio tuttavia ammettere anche questo soprassello 
d’impossibilità, e concedo che in un dato momento i cattolici, preti 
e fedeli , gli eretici colle loro mille sètte , ed i Giudei nella loro 
dispersione, abbiano fatto solenne tregua, e non pertanto abbastanza 
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secreta che la storia non ne abbia conservato la menoma traccia , 
e che P obbietto di questa tregua sia stato di falsificare, di concerto* 
le Scritture , e in non saprei quale interesse. In questo mostruoso 
caso d’impossibilità, vi sarebbe ancora un inimico comune che avrebbe 
fatto abortire questo insensato tentativo, e coperto l’avrebbe di con- 
fusione : questo inimico è 1’ incredulità. 

L’ incredulità , alla quale da ogni parte si oppongono le Scrit- 
ture, quella incredulità alla quale in questo momento io mi rivolgo, 
ha ella , si o no, interesse , a discuterle, a contraddirle, a con- 
fonderle ? Spetta all’ incredulità il dirlo a se stessa. Ha ella usato 
di quésto interesse, di questo diritto? Ella ha usato ed abusato sino 
al fiele, sino al sangue. Come dunque si sarebbe potuto, ingannare 
tanto accanimento , tant’ odio ? e chi non vede, in fine, che 1’ evi- 
denza di questa impossibilità è somma ? 

«■ Raccogliamo tutto ciò che abbiamo detto ed incalziamone l’ul- 
timo resultato. 

1. ° Oggimai le Scitttìre non sono soltanto nelle mani del papa, 
de’ cardinali , de’ vescovi, dei preti, disseminati in tutto l’universo, 
ma ancora della innumerevole moltitudine de’ fedeli cattolici; ed il 
loro uso , in tante mani , rie rende impossibile la falsificazione : 
perciocché questa falsificazione non potrebbe provenire che dall’ ar- 
bitrio dell’ autorità, o dall’errore dei fedeli, ed i rapporti della mol- 
titudine de' fedeli coll’ autorità de’ pastori sono tali , che quanto 
questa moliitudine di fedeli impedisce 1’ autorità di cadere nell’ ar- 
bitrio , altrettanto 1’ autorità impedisce la moltitudine di cadere 
nell’ errore ( senza far caso del privilegio dell’ infallibilità). 

2. ° Ammettendo che ciò fosse possibile, un novello ostacolo vi 
sarebbe ancora: ed è, che le Scritture non sono soltanto nelle mani 
dei cattolici, ma ancora in quelle degli eretici, inimici de’ cattolici, 
ed in quelle dei Giudei , inimici de’ cristiani; e sarebbe d’uopo sor- 
prendere la vigilanza od ottenere la complicità di tutti questi eretici 
e di tutti questi Giudei, i quali non vi si presterebbero che a loro 
danno , ed in conseguenza non senza rinunziare a se stessi. 

3° Finalmente , oltre ai cattolici , oltre agli eretici , oltre ai 
Giudei , restano ancora altri sorvegliato» delle Scritture , e questi 
sono gli increduli; i quali, sempre in guerra colla fede, sempre at- 
taccanti , e attaccati dalle Scritture, non le lascierebbero falsificare 
contro di loro senza emettere un grido tanto più terribile, in quanto 
sarebbe questa volta il grido della verità. 

Ecco ciò che si può dire circa la condizione attuale delle Scrit- 
ture. 

Or qui notate bene — questa condizione è sempre stata la stessa. 

Sempre vi furono pastori e fedeli nella Chiesa cattolica , sem- 
pre vi furono eretici e Giudei fuori di questa Chiesa, sempre vi fu- 
rono increduli fuori degli eretici e de’ Giudei ; e sempre, increduli. 
Giudei , eretici e cattolici hanno avuto le medesime Scritture sotto 
gli occhi, fra le mani ; sempre, in fine, sono stati, gli uni rispetto 
' agli altri, in uno stato d’ostilità da escludere ogni collusione ed ogni 
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tolleranza, per commettere o soffrire la più leggiera supposizione in 
un corpo di titoli che tutti egualmente interessano. 

Voltaire chiama le Scritture il rotolo della parte avverta ; ed è 
molto!) en detto. Ora, questo rotolo non ha cessato mai d’esser data, 
in comuniiasione, fin dall’origine del processo, a tutte le parti che 
tì figurano contro noi, Giudei, eretici ed increduli. Essi lo han sem- 
pre avuto fra le mani, glie lo abbiam posto noi stessi, gli abbiano 
forzali a leggerlo ed a discuterlo opponendoglielo. Lo hanno rime- 
stato in mille guise, per loro difesa, o pel loro attacco; se ne son 
fatto il loro proprio rotolo commentandolo , interpretandolo , rime- 
standolo. onde trarne contro di noi mille false e sacrileghe induzio- 
ni. E questo istesso rotolo tutto sfregiato dalle loro proprie mani pel 
corso di mille ottocent’ anni , tutto carico delle loro ingiuriose ob- 
biezioni, tutto lordato dal veleno della loro empietà, ce lo ributtano 
al giorno d’oggi, come sospetto d'inautenticità? Non sono più ri- 

cevibili, non lo furono mai, perciocché le Scritture non furono loro 
nascoste giammai, e perchè furono scritte sotto i loro propri occhi, 
sotto gli occhi de’ Giudei e de’ pagani , che ne scannavano gli au- 
tori, ma non le smentivano. 

Al meno al meno si dovrebbe emettere altro che un semplice 
sospetto vago ed inarticolalo, una pura allegazione, o meno ancora, 
una semplice possibilità d' inautenticità ; conciossiachè nuli’ altro si 
sollevi contro gli Evangeli, — sarebbe ancora un volgere apertamen- 
te il tergo al buon senso ed alla verità I’ emettere un tale sospetto 
al cospetto della libera ed incessante publicità di discussione e di 
esame di cui le nostre Scritture furono obbietto fin dall’ istante del- 
la loro produzione. Se la loro autenticità fosse realmente contrasta- 
bile , non già un semplice dubbio , ma una prova stringente si do- 
vrebbe produrre . perciocché la loro supposizione non avrebbe po- 
tuto essere che manifesta. Ma appunto perchè una tale supposizio- 
ne non avrebbe potuto essere che manifesta , eli’ era evidentemente 
impossibile. 

Ciò finalmente che finisce di confondere questo singolare sospet- 
to, egli è che i primi increduli, Giudei, eretici e pagani, ne.’ quali 
l' incredulità era fortificata da pregiudizi di nascita e da ragioni di 
stato, e i quali non hanno spiegato nè minor violenza , nè minore 
abilità contro il cristianesimo di quello che facciano gli increduli 
moderni, non ne hanno pertecipato ; che essi non hanno mai ele- 
vato il più leggiero dubbio contro 1’ autenticità delle Scritture, spe- 
cialmente degli Evangeli, e ciò a malgrado che ne abbiano fatto il 
campo ordinario della loro discussione, e che, contemporanei della 
origine di questi , fossero in posizione di smentire quella autentici- 
tà se lo avessero potuto ; ma non 1’ han pure osato,, essi che osa- 
vano, coinè abbiain detto, immolare i loro autori. Ma la verità non 
si può immolarla. 

Ne sembra che in tutto ciò. che abbiam detto fin qui vi sia 
con che rinfrancare una mente ben fatta ; avvegnaché le abbiamo 
in primo luogo dimostrato che , per lo motivo che nop, vi era pes- 
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•Eùna ragione di sospettare l’ autenticità di cui gli Evangeli sono in 
pieno possesso, era d’ uopo ammetterli, tale essendo la regola su cui 
riposano tutti i fondamenti della storia ; — in secondo luogo , che 
gli Evangeli sono, « sono sempre stati in condizioni di controver- 
sia e di discussione tali, che la semplice possibilità della loro sup- 
posizione o della loro alterazione è radicalmente inammessibile ; 
chè, almeno almeno, dòvrebbesi addurre una prova luminosa di una 
tale supposizione, perciocch’ ella non avrebbe potuto esser che ma- 
nifesta ; ma che noi si fa nè saprebbesi fare, perchè ciò che avreb- 
be reso quella supposizione manifesta, la rendea per ciò stesso im- 
possibile. 

Noi potremmo attenerci a queste vedute generali e non uscire 
dalla difensiva , avvegnaché noi abbiamo a nostro favore la fòrza 
degli argomenti morali, e questa forza non obbliga meno che quel- 
la dei fatti ; ed è anzi per certi riguardi più rigorosa, essa è in ogni 
caso eminentemente legittima e giusta, allorché non ha a combatte- 
re che argomenti della medesima natura. E d’ altronde non è egli 
un fatto, ed un gran fatto il possesso universale d’ autenticità nel qua- 
le sono gli Evangeli? Non è egli un altro fatto, ed un grdn fatto 
V assenza di ogni fatto contrario, specialmente nella vantaggiosa po- 
sizione in cui sarebbe 1’ incredulità di notare un simile tatto ove 
esistesse ? Non è egli un fatto , ed un gran fatto che gli Evangeli 
sieno sempre stati nelle mani de’ nostri avversari , Giudei, eretici , o 
increduli ; che sieno stati scritti in loro presenza, e che non sia ca- 
duto nel loro pensiero di contrastarne 1’ autenticità se non ne’ se- 
coli posteriori? Ora , tali sono le semplici e larghe basi sulle qua- 
li noi abbiamo elevata la nostra argomentazione : in fatto ed in ra- 
ziocinio eli’ è dunque completa. 

Nulladimeno noi la spingeremo più oltre. Prendendo in una ma- 
lto la fiaccola della storia, e nell’ altra quella della critica, noi fa- 
remo toccare col dito 1' autenticità e l’ integrità degli Evangeli, mo- 
strandoli 'in ogni tempo e nella loro origine quali sono a’giorni no- 
stri, quali sono usciti dalla penna de’ Toro autori. L’ autenticità de- 
gli Evangeli non sarà soltanto notoria, necessaria, ma sarà eziandio 
manifesta. 

' § HI- 

Poniamo una regola. — Gli Evangeli, incontrastabili, sono nul- 
lameno contrastati: quest’ è il documento da verificare. — Affine di 
operare questa verificazione, prendiamo de’ titoli, degli scritti, non 
solo incontrastabili, ma incontrastati, riconosciuti da tutte le parti 
come autentici e veridici ; — raffrontiamo gli Evangeli con questi 
scritti e vediamo ciò che essi ne testificano. — La regola è sicura, 
eli’ è giuridica ; e se noi vediamo gli Evangeli riconosciuti ed au- 
tentici in questi documenti di comparazione incontrastati, bisognerà 
necessariamente riconoscere che partecipano della loro autenticità, 
e che non possono essere stati obbietto di una posteriore supposi- 
zione. 
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Siccome è inutile l’arrestarsi a tempi in cui gii Evangeli era- 
no evidentemente reputati da per tutto autentici, e tutta la difficoltà 
immaginata a loro riguardo si riferisce a'tempi primitivi, facciamo- 
ci a quei primi tempi. 

Il primo monumento che si presenti ascendendo è Vittoria Ec- 
clesiastica di Eusebio , scritta verso l'anno 324. — Questo storico fa- 
cendo il catalogo de’libri sacri, mette in prima linea i quattro Evan- 
geli ( di san Matteo, di san Marco, di san Luca, di san Giovanni }, 
gli 4«> degli apostoli, le epistole di san Paolo, la prima di san Gio- 
vanni e la prima di san Pietro. « Ecco », dice egli , « quelli che 
» sono ricevuti per consesso universale (1) ». Questa testimonian- 
za è positiva, nessuno ha mai pensato a contrastarla; e ne emerge 
che gli Evangeli erano, nel principio del quarto secolo, in posses- 
so della medesima reputazione d’autenticità che a'uostri giorni. Egli 
è quindi dimostrato, per lo meno, che non sono stati supposti dopo 
quell’ epoca. 

— La seconda rilevante testimonianza che in seguito, risalen- 
do, si presenta, è quella di Origene, i cui scritti sono da collocarsi 
verso 1’ anno 245, un secolo prima d’ Eusebio. Quel grande dotto- 
re, sul principio del suo commentario .intorno a san Matteo, ne dice 
ch'egli ha appreso dalla tradizione che vi sono quattro Evangeli, 
che sono i soli ricevuti senza contestazione in tutta la chie- 
sa di DIO chb È sotto il ciblo, quae sola in universa Dei Ecclesia 
quae sub coelo est , dira controversiam admittuntur : quello di san 
Matteo, quello di san Marco , quello di san Luca e quello di san 
Giovanni (2). — Quale sorprendente prova dell’ autenticità degli E- 
vangeli 1 solo due secoli dopo Gesù Cristo, un secolo dopo remissio- 
ne degli Evangeli { perciocché san Giovanni, che è vissuto cent’an- 
ni, ha scritto il suo sullo scorcio della sua vita ), noi li vediamo 
ricevuti senz'ombra di difficoltà in ogni luogo, tanto accreditati quan- 
to a’ giorni nostri. Come ammettere dunque una supposizione, non 
dirb più posteriore, ma anteriore? Non havvi più luogo ad una tale 
supposizione. — Del resto, noi non citiamo la testimonianza d’ Ori- 
gene, se non come punto /isso ; avvegnaché potremmo citarne mil- 
1’ altri che gli sono contemporanei. Gli Evangeli sono citati , com- 
mentati, dappertutto discussi negli scritti di quel tempo ; tutta la 
Chiesa sparsa sotto ’l cielo, viene a dire l’universo (universa Eccle- 
sia ) , è di già piena de’suoni della voce apostolica, e ciò in presen- 
za del mondo pagano, che ne freme, ma non ne disconviene. 

— Prima di Origene, incontriamo anche Tertulliano , che agli 
eretici oppone gli scritti apostolici e l'universale loro credito : a Ve- 
» diamo ciò che i Corinzi ed i Galati han ricevuto da Paolo , ciò 
» che leggono i Filippesi, i Tessalonicesi, gli Efesi, ciò che annun- 
» ziano i Romani , a cui Pietro e Paolo han lasciato 1’ Evangelio 
» vergato col loro sangue. Noi abbiamo ancora le chiese fondate da 

(1) Hisl, eccl. jib. Ili , cap. 25. 

(2) Commenta in Matlh p. 203. 
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» Giovanni : quantunque Marcione rigetti la sua Apocalisse tutta- 
» via, la sequela de’ vescovi, che risale fino all’ origine, s’arreca 
a Giovanni , come al suo autore. Per tal modo si riconosce la 
sorgente di tutti gli altri libri. Ora non solo le chiese apostoli- 
che, ma tutte le chiese che lor sono unite col suggello della me- 
desiina fede possiedono l’Evangelio di san Luca dalla sua ori- 
gine (1) ». Tertulliano parla più particolarmente dell’Evangelio 
di san Luca, come quello i cui termini più si oppongono alle inno- 
vazioni di Marcione. — Del resto , egli designa, ben caratterizzan- 
doli altrove, i quattro Evangeli, due de’ quali sono degli apostoli 
medesimi (Giovanni e Matteo), e gli altri due de’ loro discepoli (Mar- 
co, e Lnca) : « La fede ci è insinuata dagli apostoli Giovanni e Mat- 
» teo, die egli, e dagli apbstolici Luca e Marco reiterata, nubi» fi- 
» dem ex apostolis Joannes et Matthaeùs insinuane, ex apostolici s Lu- 
>>cas et Marcus instaurane (2) ».Che di più rrciso, di più, formale? 
E siam quasi nel primo secolo, e tutte le chiese sparse nell’univer- 
so possiedono jl medesimo Evangelio. * 

Accostiamoci davvantàggio a quel priiùo secolo , a quel secolo 
che ha veduto morire san Giovanni, che l’h'a veduto scrivere il suo 
Evangelio. Ecco un prodiscepolo di quell’ apostolo, sant’Ireneo, al- 
lievo di Policarpo , che fu allievo di san Giovanni ; se questa non 
è l epoca della supposizione degli Evangeli, verun’ altra pon lo è 
sicuramente. Se si osa produrti , ciò non dev’ esser che timidamen- 
te, clandestinamente, o pure da ogni parte detono insorgere recla- 
mi, critiche almeno, specialmente da parte dei nemici del cristiane- 
simo, allora si ardenti e sì numerosi : « Tale è », dice sant*' Ire- 
neo, « la certezza de’nostri Evangeli, che gli eretici medesimi loro 
» rendono testimonianza e ne adducono 1’ autorità per cònfermare 
» la loro dottrina. Gli Ebioniti, che si servono del solo Evangelio se- 

* condo mn Matteo, possono essere da questo istesso Evangelio con- 
» vinti che hanno dei sentimenti erronei intorno a Nostro Signore 
» Marpione, che elimina molte tose MV Evangelio secondo san Lu^ 
» ca, e bestemmia contro Dio, può essere confutato con quel tanto 
» che ha conservato del medesimo Evangelio. Quelli che distingno- 
» no Gesù dal Cristo, che dicoho che Gesù ha sofferto , mentre il 
» Cristo e rimasto impassibile, potrebbero correggersi; se leggessero 

* con amore dcllv verità l’Evangelio di san Marco, che - ammettono. 
t> I discepoli i di \ alentino (3) ricevono l'Evangelio di san Giovanni 
» *n tutta la sua integrità, plenissì me utentes ; ò quindi facile pro- 
» var loro che non dicono se non falsità... Ora, poiché coloro che ci 
» contraddicono rendono testimonianza agli Evangeli e se ne servo- 

* n ?» ,a ,Pf i)va che noi deduciamo contro di loro è certa ed invin- 
» Cibile (4) » : ed un’ autenticità tanto clamorosa , tanto invincibi- 


li) Contro Marcione, lib. IV, c. 5. 

(2) Ibid. , id. , c. 2. 

|3) Fiorivano nell’ anno 126. 

(4) Sant’ Ireneo , lib. IH, c. 11, d, 7. 

Vol. IV. * 
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le nel primo secolo , si osa rivocàrla in dubbio nel diciottesimo I 
Addentriamoci in quel primo secolo, — conciossiachè sìa d'uo- 
po condurre l’incrednlità fino a’ piedi della verità, e fargliela mira- 
re in viso. — San Giustino, filosofo pagano, convèrtito e .martiriz- 
zato T anno 167 , che nei suoi viaggi avea visitato tutte le chiese 
d’Oriente, e scrivea nell’anno 138, cinquanta o sessant’ anni dopo 
san Giovanni, nell’apologià che indirizza all’ imperatore Antonino, 
espone le principali pratiche allora in uso fra i cristiani. Noi vi leg- 
giamo, fra le altre, quella che segue: « Il giorno del sole ( la do- 
» menica ), come lo si chiama , tutti coloro che abitano le città o 
» le campagne si riuniscono in uno stesso luogo, e quivi si leggo- 
» no le Memorie degli apostoli ( Commentarla opnstolorum) o gli scrit- 
» ti dei profeti, secondo il tempo di cui si può disporre. Quando il 
» lettóre ha finito , colui che presiede fa un discorso per esortare 
» alla, imitazione di que’ sublimi insegnamenti, ecc. ». Segue il re- 
sto delle pratiche della messa, quali si vedond ancora al giorno 
d’oggi nelle nostre chiese cattoliche (1), — Per quelle parole, Mt- 
mnrie degli apostoli, san Giustino designa manifestamente gli Evan- 
geli ; del resto alcune linee piò sopra egli stesso si spiega : « Gli 
» apostoli nelle loro Memorie che si chiamano Evangeli, ecc. (2) ». 
— Ecco dunque l’uso della natura degli Evangeli nelle assemblee 
de’ cristiani notoriamente sparso fin dal principio del secondo seco- 
lo , ciò che prova ad evidenza che risaliva più alto , e per conse- 
guenza era stabilito nel primo secolo, viene a dire, sotto gli occhi 
e (falle mani degli apostoli. Ed ora, io domando, qual porto riman 
egli all'ipotesi che gli apostoli non sieno realmente gli autori degli 
Evangeli?... — Altronde non è permesso di porre in dubbio la per- 
fetta identicità di quegli Evangeli di cui parla san Giustino coi quat- 
tro Evangeli di san Slatteo, san Giovanni, san Lucà e san Marco, 
quantunque non li nomini ; conciossiachè egli stesso . nella prima 
parte di quella apologia , è specialmente ne’ lunghi paragrafi lo e 
16, ne trascriva i principali passi per farne conoscere la sùblimità 
ai pagani; passi che son presi indistintamente ne’ quattro Evangeli 
e vi si trovano parola per parola. — r Ov’è l’evidenza, se non è qui? 

— E tuttavia, innoltriamoci ancor più : 

Sant’lguazio, contemporaneo e discepolo di san Giovanni, che fn 
onorato della corona del martirio nell’ anno 107 , dice che egli ha 
ricorso all’Evangelio, còme alla cattedra di Gesù Cristo, ed agli apo- 
ttoli , come al. presbitero della ' Chiesa (3) , designando chiaramente 
con ciò le due parti del Nuovo Testamento. Ora, se l’Evangelio fos- 
se stato apocrifo avrebbe egli potuto ignorarlo ? ne avrebb’egli par- 
lato in cotai guisa? 

Cita altronde esso stesso diversi passi degli Evangeli nelle sue 
epistole agli Smirnesi ed agli Efesi. — Lo stesso è degli altr-i Padri 
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(I) Jusiin., I, A poi., n. 67- 
|2| Idem , ibid.. n. 66, 

(3) Ad Philuddph., n. 5. 
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del primo secolo, 'san Barnaba, san Clemente, san Policarpo, tutti 
discepoli immediati degli apostoli: si può vedere, nelle loro episto- 
le ai fedeli delle loro chiese , numerose citazióni tratte dai nostri 
Evangeli (11. Vero è che queste citazioni non vi soh sempre paro- 
la per parola, ma il senso vi è sempre perfettamente identico. Ciò 
proviene da che quei Padri citavano a memoria: ne abbiamo la prò- 
va in altre citazioni che fanno dell’ Antico Testamento , e le quali 
presentano 1’ istesso carattere. Non è permesso dubitare che usino 
in ciò degli Evangeli e non della semplic'e tradizione; imperciocché 
molte di quelle citazioni, assai lunghe, si trovano parola per paro- 
la nei nostri Evangeli , e non di rado ne portano l’ indicazione : 
Ait quippe Dominus in Eoangelio : — alia quoque scriptura ait : — • 
sicut scriptum est, ecc. 

La prova dell’autenticiià degli Evangeli è recata al suo colmo, 
o che ne pare ; imperciocché dal quarto secojo siamo risaliti, passo 
a passo, fin nel cuore del primo . fino ai piedi degli apostoli , ed 
abbiamo veduto gli Evangeli costantetnente ed incontrastabilmente 
riconosciuti per autentici , universalmente ricevuti come 1’ opera di 
testimoni della vita di Gesù Cristo, de’ quali portano i nomi. — A 
meno di vederli a scrivere, nulla si può immaginare di più certo. 

Or bene ! vediamli a scrivere : noi non risparmieremo neppure 
quésto ultimo tratto all’ incredulità , e poich’ ella ha negato 1’ evi- 
denza, noi la vogliamo saziare. 

Se in tutta l'antichità vi ha documento isterico che sia auten- 
tico « sul quale sia permesso appoggiarsi , egli è certamente gli 
Atti degli apostoli. Non è ancora caduto in mente a nessuno d’ele- 
vare contro Questo documento la più leggiera supposizione. Il Gui- 
zot, osservando, nella $ua traduzione di Gihhon, la Semplice omis- 
sione che questo storico, ostile al cristianesimo, avea fatto della te- 
stimonianza di quella storia sulle prime persecuzioni dei cristiani , 
così si esprime t « Il solo mezzo di giustificare questa omissione 
» era 1’ attaccare 1’ autenticità degli Atti ; imperciocché se sono au- 
lì) tentici, bisogna necessariamente consultarli ed attignervi : ora, i 
» tempi antichi non ci lian lasciato che poche opere la cui autenti- 
ci citò sia tanto accertata quanto quella degli Atti degli apostoli (Ve- 
» di Lardner's Credibility of thè Gospel's hutory , parte seconda ). 
» Senza motivo adunque Gibbon ha serbato il silenzio intorno ai 
» racconti di san Luca; e questa lacuna non è senza importanza (2) »: 

Ora, gli Atti degli Apostoli così incominciano : 

« Ho parlato nel mio primo libro, o Teofilo , di tutto ciò che 
» Gesù ha fatto ed ingegnato , dal principio sino al giorno in cui 
» fu eleyato al cielo, dopo di avere istruiti, col mezzo dello Spiri— 
» to Santo', gli apostoli ch' egli aveva scelti, ecc. ». 

(1) Tranne quelto di san Giovanni che non era peranco scritto — Vedi 
Bergier , Certezza delle prove del cristianesimo, p. 35, 36, 3 7, 38, 39. 

(2) / storia della decadenza dell'impero romano , tomo HI, p. 147, 
nota ; edizione del 1828: 
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Ecco dunque che la medesima penna che ha scritto gli Atti 
degli apostoli, la cui autenticità è incontrastata, ha pure scritto tutto 
ciò che Gesù ha fatto ed insegnato , viene a dire un Evangelio ; e 
questa penna è quella di san Luca. L’ Evangelio di san Luca è 
dunque autentico. Egli è forza confessarlo, o pure accusare di falso 
gli ,4tti degli apostoti, che è quanto dire, ciò che gli antichi tempi 
ci han lasciato di più autentico. 

Non è ancor tutto : 

L’ Evangelio di saii Luca incomincia 'cosi : 

« Molle persone avendo . intrapreso a scrivere la storia delle 
» cose che si sono compiute fra noi, giusta il racconto che ce ne 
» han fatto coloro che fin dal principio le hanno vedute co’ loro 
» propri occhi, e che sono stati i ministri della parola, ho credu- 
» to, eccellentissimo Teofilo , che dopo di essere stato esattamente 
» informato di tutte quelle cOse, dal loro primo principio , doveva 
» io pure rappresentarvene per iscritto tutto il seguito, ecc. ». 

Ecco come perfettamente concorda cogli Atti degli apostoli per 
farci vedere la medesima penna, il medesimo autore, là medesima 
opera, in certa qual maniera , .poiché 1’ Evangelio è chiamato dal- 
1’ autore degli Atti , il mio primo libro , e noi, nel fatto , vediamo 
questo primo libro portare la medesima dedica, e col suo incomin- 
ciamento giustificare' il rapporto che ha con questo l’incominciamento 
degli Atti degli apostoli. — Vi ha di più : come gli Atti degli apo- 
stoli si riferiscono all’ Evangelio di san Luca , 1’ Evangelio di san 
Luca , per parte sua , si riferisce ad altri Evangeli preesistenti 
( Molle persone avendo intrapreso a scrivere, ecc. }, e completa con 
ciò' la certezza istoriea degli Evangeli. 

' Gli Atti degli apostoli formano per tal modo la base immediata 
dell’ evangelica certezza. Non lascian luogo a pretendere che gli 
Evangeli sieno stati composti dopo la presa deGerusalemme e dopo 
la dispersione de’ Giudèi, in un tempo in cui non vi erano più te- 
stimoni oculari per contraddire agli apostoli ; avvegnaché vi si ri- 
feriscano molti fatti di cui il tempio di Gerusalemme fu il teatro, ed 
in ciò gli Atti si. trovano d’ accordo coll’ epistola di san Clemente , 
in cui è parlato , num. 41, dell’ esercizio della religione giudaica 
nel tempio di Gerusalemme, come di una cosa tuttora esistente , 
ed in cui si trovano in pari tempo delle citazioni degli Evangeli di 
san Marco, di san Matteo e di san Luca. — Si noti eziandio , che 
negli Atti degli apostoli la scena non è più solamente in Giudea , 
ma in Antiochia, in Cipro, in Asia, in Macedonia , in Acara ed in 
Roma: eli’ è un’ istòria generale .contemporanea, scritta in presen- 
za del mondo intero, e che dovea trovare ovunque de’ testimoni in 
istato di giudicare della verità o della falsità de’fatti raccontati dallo 
storico. Ovunque ricevuta fin dalla sua origine , questa istoria me- 
rita dunque eminentemente la reputazione d’ autenticità di cui go- 
de, ed implica per conseguenza anche quella degli Evangeli di cui 
fa menzione. 
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Finalmente, noi abbiamo altri documenti , non meno autentici 
e del pari immediati , che testificano altamente la certezza evange- 
lica : questi sono le Epistole degli apostoli. Chi oseVebbe rigettarle 
quelle lettere dirette a tutte le nazioni della terra, ai Romani, agli 
Efesi, ai Calati, ai Parti, agli Ebrei della Palestina, a’GiUdei dispersi, • 
ed alle dodici tribù? quelle lettere ricevute , conservate e solenne- 
mente lette n e'ioro propri originali, per si lungo tempo, dai diversi 
popoli del mondo , che in esse vedevano le costituzioni della loro 
fede? « Volete soddifare ad una lodevole curiosità » , scrivea Ter- 
tulliano nel terzo secolo- , « percorrete le chiese apostoliche , ove 
» presiedono ancora, e ne’medesimi posti, le cattedre degli apostoli; 

» ove -, mentre ascolterete la lettura dellb loro proprie lettere 
» originali (apud quas ipsak althbnticab literae reeilanlur), vi pàr- 
» rà veder loro istessi ed udire il suono della loro voce-, ec. (1) ». 

Ora quelle lettere, del pari che gli Atti, dappertutto suppongo- 
no gli Evangeli , li citano o vi fanno allusione; esse ne sono im- 
pregnate, o per meglio dire, esse sono gli Evangeli medesimi pies- 
si in predicazione; e se pur gli Evangeli non esistessero, potrebbe- 
ro tenerci luogo di questi. Allorché dunque l’incredulità contrasta 
T autenticità de’ quattro Evangeli, oltre ch'ella va ad urtare contro 
1’ evidenza, lascia tuttavia sussistere tutta la verità che tenta di ro- 
vesciare, cioè i fatti sopranaturali della vita di Gesù Cristo e la sua 
dottrina. Questa verità emerge non meno dagli Adi degli apostoli e dal- 
le loro Epistole , che dagli Evangeli medesimi. Per raggingnere il 
suo scopo , sarebbè mestieri che 1’ incredulità intraprendesse a ro- 
vesciare non solo l’autenticità de’ quattro Evangeli, ma ancor quel- 
la degli Atti degli Apostoli, il libro il più autentico che ci abbian la- 
sciato i tempi antichi ; Ov’ uom non fosse già spaventato alla vista di 
tanto eccesso, bisognerebbe andare più lunge , spingere la temerità 
a segno da porre in dubbio le epistole di san Paolo, ed infine, non 
lasciare veruna autenticità a quella di safn Pietro nè a quella di san 
Giovanni, altrimenti nulla è provato contro la causa cristiana, 
essa si sostiene in tutta la sua forza. Le scritture del Nuovo Te- 
stamento sono , nel fatto , talmente fra di loro collegate con un 
nodo si stretto , con un- rapporto sì intimo , che non puoi a me- 
no di riceverle tutte come autentiche o tutte rigettarle come sup- 
poste Perchè ciò , mi chiederete voi ? Perchè i medesimi fatti , 
i medesimi dogmi si trovano in tutte. Perchè il libro degli Atti 
contiene ciò che vi ha di essenziale nella storia degli Evangeli , o 
necessariamente vi si riferisce. Perchè le Epistole di san Paolo so- 
no inintelligibili , se preventivamente non sono ammessi gti Evan- 
geli e gli Atti. Perchè le Epistole di san Pietro ; di san Giacomo e 
.di san Giovanni sono manifestamente relative a quelle di san 
Paolo. Per dir tutto , perchè non ve n’ ha nessuna, neppur quella 
di san Giùda , tuttoché molto breve , che non richiami tutto ciò 
che il cristianesimo ha di fondamentale , sia per rapporto ai mira- 
' / *• - » • . • ,, 

(1) Trattato delle prescrizioni , n, XXXVI. * ’ ' 
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coli, sia per rapporto alla dottrina. Qui dunque non è possibile I» 
scelta-; avvegnaché , ciò che sarebbe eccettuato , il resto farebbe 
rivivere. Ei tocca dunque all’ incredulità il vedere , se per soste- 
nere la sua intrapresa , ella osa tentare ciò che>fin qui , nel 
furore delle sue più audaci temerità , non avea per anco immagi- 
nato; accusare di falso l’intero corpo del nnovo Testamento, e at- 
taccare 1’ autenticità delle Epiitole e degli Atti come quella degli 
Evangeli. 

— Intanto ch’ella si risolva (1), terminiamo la catena della 
nostra dimostrazione, avvalorando l’autenticità degli Evangeli colla 
testimonianza degli eretici e dei pagani. ' . 

Le prime eresie sono surte nella Chiesa immediatamente dopo 
la morte degli apostoli ; essi cercavano d’ appoggiarsi agli Evange- 
li; dunque gli Evangeli esistevano al tempo degli apostoli, e perciò 
sono autentici. — Quelle eresie non attaccavano 1’ autenticità, delle 
Scritture, chè anzi rendean loro una luminosa testimonianza , ten- 
tando di piegarle alle loro particolari dottrine. « Egli risparmia le 
» Scritture », dice Tertulliano, parlando dell'eretico Valentino che 
comparve in Roma sotto il pontificato di sant’ Iginio , T anno cen- 
quarantuno dell' èra nostra, « e tenta di accordarle co’ suoi errori, 
» mutando la significazione de’ termini ». 

Eracleone e Tolommeo dogmatizzavano nel medesimo tempo 
che Valentino. Il primo avea scritto certi commentari intorno allo- 
Evangelio di san Luca e di san Giovanni. Il secondo cita frequen- 
mente gli Evangeli in una lettera a Flora.. 

I gnostici, l’origine de’ quali si perde ne’ tempii apostolici (2) , 
rifiutavano di ammettere i libri del Nuovo Testamento; ma in quale 
maniera ? Pretendevano essi che gli apostoli avessero avuto doppia 
dottrina: l’una pubblica, grossolana, e conforme a’pregiudizi di co~ 
loro che li ascoltavano, contenuta ne’libri del Nuovo Testamento; 
l’altra segreta e più pura, di cui solo i gnostici, viene a dire i per- 
fetti , avean cognizione. — Si presti la debita attenzione- alla forza 
di questa testimonianza: ecco eretici che insorgono contro tutta la 
dottrina consegnata negli Evangeli, e che pretendono sé essere gli 
eredi diretti e privilegiati di una dottrina più apostolica. Questi at- 
taccano-, non solo la dottrina, ma i fatti , pretendono che tutti gli 

(1) Ella vi ha rinunziato , se dobbiamo giudicarne da questa dichiara- 
zione di uno de’ suoi principali orgaoi , il dottor VVette .• « Noi troviamo 
» un punto d’appoggio per ■’ istoria evangelica , die’ egli , nelle Epistole 
» di Paolo , nell' istoria veridica de’ suoi viaggi, nell’ esistenza, nella fede 

• e nelle tradizioni , .della Chiesa cristiana , ed anche nelle testimonianze 
» esteriori di Giuseppe , di Tacito e d’ altri autori profani. Egli è véro 
» che questi punti d' appoggio offrono poche risorse alla critica dei 

• particolari della storia evangelica; ma nondimeno i fatti principali 

• ne ricevono cereezzo ed impongono limiti che la critica no n osa 

• oltrepassare ». (Commentario di Giovanni). ■ ' . 

(2| San Paolo vi fa allusione nella sua prima Epistola a Timoteo, 
CVI, v. 20. ■/••••. • • 
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Etti delia vita e della morte di Gesù Cristo , e la persona istessa 
•della sua umanità, non hanno avuto realtà veruna, non furono che 
fantastici ed apparenti. Costoro hanno evidentemente il più grande 
interesse di disfarsi delle Scritture attribuite agli apostoli , percioc- 
chò quelle Scritture lor sono direttamente e compiutamente contra- 
rie. Il dire che quelle Scritture non sono degli apostoli , è la pri- 
ma cosa che dovea presentarsi allo spirito di gente che pretende- 
vano che ciò che contenevano non era degli apostoli. Ma no , tale 
è l'evidenza dell'autenticità di quelle Scritture, che sono obbligati 
di ricorrere a quel singolare sistema, che gli apostoli avessero avuto 
due dottrine: Cuna menzognera e pel popolo, che avrebbero conse- 
gnato ne’loro libri; Paltra reale per i perfetti, che avrebbero confi- 
dato a una segreta tradizione; e che i fatti medesimi, prestandosi a 
quella doppia dottrina , sarebbero parsi ciò che non erano. Si può 
egli immaginare una più forte testimonianza in favore dell’ autenti- 
cità degli Evangeli , di un sì regolare sistema , e ciò in un tempo 
tanto prossimo alla loro pubblicazione ? 

. Con ragione adunque traeva sant’Ireneo dalle prime eresie quel 
vantaggio che noi ora opponiamo aU’incredulità: « L’autorità de’no- 
» stri Evangeli è tanto bene assodata, che gli eretici medesimi lor 
» rendono testimonianza .... La nostra dottrina è dunque ben cer- 
» ta, poich'ella è appoggiata sui libri che i nostri avversari mede- 
» simi confermano colla lor confessione (1) ». 

Ma l’incredalità pagana, più estranea ad ogni cristiana preven- 
zione , più interessata e più intraprendente contro il cristianesimo 
che non la stessa eresia, avrà forse lanciato uno de’mille dardi che 
ella ragunava ovunque contro l’autèn tic ita degli Evangeli, base fon- 
damentale della nostra fede? Per nulla allatto; e quest’è una testi- 
monianza, a nostro credere, tanto decisiva, che da per se sola avreb- 
be potuto dispensarci da tutte le altre. 

L’idolatria non ebbe più abili difensori, nè il cristianesimo più 
zccaniti nemici di Celso, Porfirio e 1’ imperatore Giuliano. Tutti i 
sussidi che loro han potuto somministrare la filosofia, la cognizio- 
ne della storia, l’eloquenza, lo spirito e la malignità gli hanno ado- 
perati per sostenere il culto de’falsi dèi e per rovesciare quello di 
Gesù Cristo; e Chateaubriand, ne’suoi Studi istorici, fa, con ragio- 
ne, osservare che la moderna incredulità altro non è che loro pla- 
giaria, e che tutto quanto Voltaire si trova in Giuliano. 

Ora, que’famosi increduli, degni corifei de’ioro successori, che 
nel cristianesimo hanno tutto attaccato, e con ogni sorta di mezzi, 
nulla hanno asserito contro l'autenticità delle Scritture. È la sola 
■cosa che non abbiano osato toccare, ed abbiano forzatamente rice- 
vuta. Ei la rodono, per cosi dire, come un freno , la cuoprono di 
schiuma / e con ciò appunto rendono a prò di essa ampia testimo- 
nianza. ut# oii i 

Celso, il più antico dei tre, che scrivea nel 170, ci è noto per 

(I) Sant’ Ireneo , lib. Ili, c. 11, □. 7. 


a 


Dìgàized by Googli 



72 PARTE 111. CAPITOLO III. 

la sua lotta con Origene. Dichiara esso istesso , sul principio della 
sua opera , che non attacca i cristiani se non con cognizione di 
causa, che conosce tutte le loro prove : Novi enirn omnia. (1). Non 
potendo ricusare l’autenticità degli Evangeli, se ne prevale , special- 
mente di quello di san Matteo ; ne segue sommariamente l’ istoria, 
e la commenta ingiuriosamente: tutti i suoi strali sono ricavati da 
questo. Esso oppugna le genealogie del Salvatore ; dice che nessu- 
no, tranne i suoi discepoli, che gli han di mollo esagerati , ha ve- 
duto i suoi miracoli, ecc. Egli è inutile entrare in più minuti par- 
ticolari. - 

Porfirio, che scrivea verso la metà del terzo secolo , ha fatto 
un trattato contro il cristianesimo , che i pagani riguardavano come 
divino. La maggior parte delle obbiezioni di questo filosofo erano 
attinte nei libri del Nuovo Testamento. A mo’ d’ esempio, egli bia- 
simava 1’ imprudenza degli apostoli che aveano seguito il Salvatore 
al suo primo invito. Derideva gli evangelisti, qhe colla più- ridicola 
iperbole , cosi egli dicea , hanno scritto che Gesù fece camminare 
Pietro sul mare , mentre non si trattava ohe del lago di Gene- 
saret, ecc. . . v • . 

Giuliano , che vivea alla metà del quarto secolo , e per conse- 
guenza avea potuto raccogliere tutti gli argomenti fabbricati nel cor- 
so di quattrocent’ anni contro il cristianesimo , ed aggiugnervi tutti 
quelli che una tale lontananza già potea favorire contro 1’ autenti- 
cità delle sue origini; Giuliano, che, nella- sua qualità di apostata, 
riuniva la duplice cognizione e la duplice esperienza di un pagano 
e di un cristiano ; Giuliano, finalmente, i cui attacchi doveano es- 
sere tanto più. audaci, in quanto che partivano da una mano impe- 
riale , ed egli avea giurato di confondere il Galileo ; Giuliano non 
pertanto non parla giammai nè degli Evangeli , nè degli altri libri 
del Nuovo Testamento, senza attribuirli agli apostoli di cui portano 
i nomi. Alle volte egli cita de’ passi ricavati dalle Epistole di san 
Paolo , come dice egli stesso; alle volte riporta , secondo san Luca 
e secondo san Matteo, delle parole di Gesù Cristo o qualche tratto 
della sua storia. Confessa che Gesù Cristo ha guarito dei zoppi, dei 
sordi e dei ciechi in alcune borgate della Giudea. Finalmente, quan- 
do vietò a’ cristiani d’insegnare le belle lettere e di spiegare i poe- 
ti : Vadano , dicea egli , vadano a spiegare Luca e Matteo nelle as- 
semblee de’ Galilei (2). • — Ma ove la confusione, di questo celebre 
empio è aperta, ed ove lo si vede rodere il freno della certezza e- 
vangelica, gli è in questo brano : « Nè Paolo, nè Natteo, nè Luca r 
» nè Marco, hanno osato dire che, Gesù fosse un Dio; ma quando 
» nella Grecia e nell’Italia gran numero di persone 1’ ebbero rico- 
» nosciuto per tale, quand’ ebbero cominciato ad onorare le tombe 
» di Pietro e di Paolo, allora Giovanni dichiarò che il Verbo si era 
» fatto carne, ed avea abitato fra noi. Nondimeno quando egli no- 
• . . / * 

(1) Origene contro Celso , lfb. I, p. 11. 

(2) Julian , Epist. 42. 


< 


Digitized by Google 



GLI BVAN6BLI 73 

a mina Dio ed il Verbo, non nomina nè Gesù nè Cristi). Giovanni 
■» dev’essere riguardato come l’origine di tutto il male (1) ». 

Non potendo negare 1’ autenticità degli Evangeli (ch’egli pone 
sulla medesima linea delle Epistole di san Paolo), la prende per un 
altro verso, e dice (cosa falsa) che Gesù non vi e rappresentato co- 
me Dio: non potendo negare la sublime dottrina del Verbo fatto 
ca’n>, in san Giovanni almeno, si getta, onde sfuggire a quella gran- 
de testimonianza, in due sutterfugi contraddittóri , che scuoprono e 
confondono la sua mala fede: il primo, che non fu se non quando 
l’universo ebbe riconosciuta la divinità di Gesù Cristo, che Giovan- 
ni gli rendette testimonianza (quasi che quella rapida credenza del- 
l’universo. nella divinità di Gesù Cristo non presupponesse la testi- 
monianza degli altri apostoli, alla tomba dei quali da ogni parte si 
accorreal); il secondo, che Giovanni non gli rende testimonianza , 
perchè, al postutto, quand'egli parla del Verbo non nomina nè Ge~ 
«1, n« Cristo...; che non pertanto egli dee essere riguardato come 
1’ origine di tutto il male! -r- Miserabili contraddizioni! rabbia im- 
potente 1 che confermano ciò che essi attaccano, e scuoprendo la 
più perversa e la più audace volontà di distruggere le fondampnta 
della nostra fede, provano che esse sono indestruttibili. 

Nondimeno, in mezzo a tutto questo, non gli cade neppure in 
mente di osare attaccare 1’ autenticità degli Evangeli , nè pure con 
-cattive ragioni, Come attaccò la divinità di Gesù Cristo, e quantun- 
que fosse questo il più semplice mezzo ed il più diretto di rovescia- 
re la ; credenza in quella divinità. Al contrario , egli la confessa e 
la stabilisce, attignendo tutte le sue imputazioni negli Evangeli me- 
desimi e nella condotta de’ loro autori. 

Or si può egli concepire come la moderna incredulità sia ve- 
nuta a rivocare in dubbio una autenticità appoggiata sopra tante 
prove, attestata da tante testimonianze, cementata da tali confessio- 
ni, una autenticità, come abbiam dimostrato, notoria, — necessaria, 
— manifesta ? • .’> > 

i Ma essa non ha fatto con ciò se non quanto fare potea : au- 
mentare cioè l’evidenza della verità che intende ad oscurare; e dal 
.grado ov’è già salita questa evidenza, è d’uopo confessare che non 
è poca cosa. . • #*►:« •’ 

: Ciò è quanto vedremo discussando, non già le ragioni, chè essa 
stessa non dà loro tal forza, ma gli scrupoli dell’incredulità. 

• . § IV. - 

Non vi ebbe de’ falsi evangeli? non si possono quindi supporre 
di tali istorie? e poiché ciò si può, chi ci assicura che tutti gli fi- 
vangeli e i fatti che contengono non sieno supposti? — Prima dif- 
ficoltà. . •*" • 

Quegli stessi Evangeli , ora adottati da tutta la cristianità , ia 
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quale stato si trovavano prima che la stampa venisse a dare al loro 
testo quella uniformità e quella stabilità che non permette più al 
giorno d’oggi di nulla aggiugnere nè di nulla levare? Negli antichi 
manoscritti che ci rimangono non troviamo noi innumerevoli varian- 
ti ? Fino a qual punto non han potuto andare quelle varianti, e che 
divien quindi la certezza del racconto e della dottrina in mezzo di 
quella confusione? — Seconda diflìcoltà. 

I falsi evangeli e le varianti, tali sono le due difficoltà che si 
mettono in campo contro 1’ autenticità o la verità de' nostri Evangeli. 

Rispondiamo : 

Vi ebbe de’ falsi evangeli : questo è verissimo. 

Gli antichi manoscritti sui quali fu stabilito il testo attuale dei 
nostri Evangeli presentano numerosissime varianti : ciò pure è vero. 

Questi due fatti e le induzioni che l’ incredulità ne deduse non 
sono sprovviste di certa quale apparenza di ragione, che può far na- - 
scere delle ombre : lo confessiamo. 

Ma da che uom le afferra e le scruta al lume di una sana cri- 
tica, quelle ombre svaniscono, e non vi trova più che nuovi argo- 
menti in favore della certezza della nostra fede. 

I. Incominciamo dai falsi evangeli : 

Ed anzi tutto mettiamoci d’ accordo su ciò che intender dob- 
biamo per que’ falsi evangeli. Son eglino storie -false di tutto pun- 
to, racconti favolosi, e totalmente differenti di quelli che si trova- 
no negli Evangeli reputati -veri ? No. Vi rassomigliane essi al pun- 
to che sotto questo rapporto , si sarebbero potuti confondere con 
quei medesimi. Ciò principalmente che gli ha fatti distinguere- si è, 
che erano apocrifi, viene a dire, attribuiti ad autori che realmente 
non gli aveano scritti; e riguardandovi in seguito Ravvicino, visi 
sono vedute delle tradizioni poco sicure, ed alterazioni della verità 
in certi particolari. . . • ' 

Posto ciò ( salvo a 'ritornarvi pjù ampiamente fra un istante ) , 
combatto primieramente il raziocinio eh’ altri ne deduce. 

Vi ebbe de' falsi evangeli , si dice, dunque altri ha potuto suppor- 
re di somiglianti istorie. — Ìlio è vero fin qui, tuttavia con questa spie- 
gazione, che emerge da quanto precede, che cioè la supposizione, 
di cui riconosco la possibilità, non si riferisce al fondo del raccon- 
to , ma alla sua origine , e s’ anche si vuole, a certi particolari; 
vale a dire, ch’altri ha potuto fare degli evangeli apocrifi, ma non 
falsi in se stessi. Nel fatto, altro è l’ inautenticità, altro è la falsi- 
tà di uno scritto. Uno scritto può essere autentico, in quanto ema- 
ni da colui di cui porta il nome, e menzognero, in quanto non dica 
il vero ; eome può essere vero in ciò che dice, ed apocrifo in quan- 
to 1’ autore e l' intreccio sieno supposti. Ora , io lo ripeto, in que- 
st’ ultimo senso deesi intendere i falsi evangeli ; e’ sono così appel- 
lati , non tanto perchè sieno falsi , quanto perchè sono apocrifi y e 
siccome altri si fonda sulla loro esistenza onde dedurre , per via 
d’ analogia, la possibilità di falsi evangeli, ragion vuole, che 1’ ana- 
logia sia conforme al suo subbiatto, nè lo superi e quindi non si. 
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deduca, dati’ esistenza d e' falsi evangeli, altra conseguenza, se non 
che si son potuti fare degli evangeli simiglienti , vien a dire , non 
falsi propriamente parlando, ma semplicemente apocrifi ; a mo d’e- 
sempio, che in luogo di essere l ’ Evangelio di san Giovanni, quello 
che porta questo nome, non sia veramente di san Giovanni, ma di 
uno de’ suoi discepoli. E ciò molto importa , perciocché togliendo 
anche 1' autenticità ai nostri Evangeli, loro resterebbe pur sempre 
la verità. Ma ciò non è che mera ipotesi , come or ora vedremo. 

Dunque , continuano gli oppositori , tulli gli evangeli ed i fatti 
che contengono possono essere supposti. — Ciò è del tutto falso. Dico 
anzi di piò, deesi il contrario dedurre. 

v. Se altri ha potuto supporre degli evangeli con un qualche co- 
lore di verità, e con una qualche probabilità di successo, ciò non 
potè essere, se non perchè vi erano de’ veri Evangeli, dai quali ha 
potuto togliere quel colore di verità , quel favore di successo. Ciò 
non è, al postutto, se non perchè sono avvenuti de’ fatti della me- 
desima natura di quelli che sono riferiti , e perchè il fondo della 
storia evangelica è vero. v, . 

Ciò che dà peso decisivo a questo raziocinio si è che la pub- 
blicazione di questi Evangeli ebbe luogo in tempo affatto prossimo 
e quasi contemporaneo agli avvenimenti che raccontano, e che tutti 
sono d’ accordo circa al complesso di questi avvenimenti : ciò pro- 
va ad un tempo , e -che sono stati fatti sur un fondo di storia co- 
mune, e quindi preesistente, e che l’illusione che han potuto pro- 
durre ad una distanza si prossima al tempo ed al luogo ove collo- 
cano quella istoria , non può procedere che dalla verità della me- 
desima, la presuppone, e quindi la dimostra. 

Onde giudicare della aggiustatezza di. questo raziocinio e della 
falsità del suo contrario, applichiamo T uno e 1’ altro a un caso a- 
nalogo e famigliare: 1 e Memorie della marchesa di Crequy. 

Ecco il raziocinio dell'incredulità: « Le Memorie intorno al se- 
» colo XVIII della marchesa^ di Crequy, che da principio sono pas- 
» sate per vere, sono false: dunque si è- potuto supporre di simili 
» memorie con successo ; dunque tutte le memorie che noi abbiamo 
» intorno al X Vili secolo , e tutti i fatti che contengono possono es- 
•» sere supposti ». 

Ecco il nostro: « Altri ha potato supporre con successo le Me- 
» morie della marchesa di Crequy ; dunque è mestieri che circa alle 
» materie che racconta vi sieno delle memorie autentiche di cui 
» abbian preso il colore , è mestieri che nel secolo XVIII sia ac- 
» caduto un complesso di fatti identici od almeno assai analoghi 
» onde favorire quella supposizione; dunque il successo istesso della 
» supposizione delle Memorie della marchesa di Crequy presuppone 
» ima istoria autentica e vera de’ fatti generali che contengono , e 
» per conseguenza la dimostra ». 

Aggiungo un’osservazione assai importante: ed è, che in que- 
sto caso , che ^ assolutamente simile al nostro ( eonciossiachè gli 
Evangeli fossero memorie apostoliche ,. commentario apostolorum , e 
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memorie contemporanee, poiché sau Giustino, che cosi lè Chiama 
non era più lontano dagli avvenimenti evangelici, che noi noi sia- 
mo dal secolo di Luigi XV ), quanto più i fatti riferiti sono straor- 
dinari, tanto più il successo delle memorie apocrife che li raccon- 
tano dipende dalla verità di que’ fatti. — Così 1’ autore delle M«- 
morie della marchesa di Creque ha potuto ingannarsi intorno ad al- 
cuni piccoli aneddoti di crocchio , ma non ha potuto farlo intorno 
ai grandi avvenimenti della francese rivoluzione. Quivi egli è stato 
obbligato ad essere fedele, vero, ed a confondersi colla storia. Dico 
di più, egli non ha potuto ingannarsi su qualche particolare , che 
a forza d’essere veridico su que’grandi avvenimenti ; ed il successo 
della sua innocente soperchieria lo deve alla sua grande veridicità. 
Un mezzo infallibile per lui di non ingannare nessuno, e di vedere 
1’ oppra sua rigettata come quella di un insensato , sarebbe stato il 
riferire che alla metà del secolo XVIII, e nelle contrade di Parigi, 
era apparso e vissuto per tre anni un profeta, un taumaturgo^, un 
uomo straordinario, sedicente Dio, che guariva i ciechi e gli stor- 
pi, resuscitava i morti, si faceva seguire dappertutto, per fiho ne’ più 
deserti luoghi, da grandi moltitudini , -testimoni di que’ prodigi , e 
che in fine, perseguitato, arrestato, tradotto dinanzi al Parlamento 
trascinato da tribunale a tribuuale , ed appeso in piazza di Grève 
in mezzo a due ladri , era poscia resuscitato tre giorni dopo alla 
vista dei soldati che la Polizia avea preposti alla guardia del suo se-' 
polcro, e lasciando Parigi , e la Francia , e ’l mondo in tale uno 
stato di fermentazione , che nulla può più contenere. Se, io dico , 

1’ autore delle Memorie della marchesa di Crequy avesse ciò riferì-- 
to, egli sarebbe stato schernito , perchè tutto avrebbe deposto con- 
tro di lui, avvegnaché un simile avvenimento avrebbe dovuto fare 
impressione sul secolo, e si sarebbe dovuto trovarlo consegnato nei 
pubblici monumenti, del pari che nelle memorie' particolari del pae- 
se. — Or bene 1 la difficoltà non era meno grande per gli autori - 
degli evangeli apocrifi. Se dunque hanno osato , non senza succes- 
so, raccontare simili fatti, egli è perchè si trovavano d’accordo con ■ 
altri Evangeli autentici, di cui prendevano il colore e 1’ autorità, e- 
si gli nni che gli altri si trovano d’ accordo colla tradizione , con 
tutti i monumenti, con tutte le memorie contemporanee della Giu — 
dea, coi fatti in fine, fatti presenti ; imperciocché l’impressione de- 
gli avvenimenti di Gesù Cristo si facea sentire dappertutto , nella 
Giudea, nella Grecia, nell’ Italia : tutto l’universo ne era commos- 
so, trasformato* ed il nostro mondo attuale fermentava di già sotto- 
quella potente impressione. 

Io dico quindi, che dall’esistenza degli apocrifi bisogna conclu- 
dere il contrario di ciò che conclude P incredulità , viene a dire , 
che tutti gli Evangeli ed i fatti che riferiscono non possono essere- 
supposti , e che quegli evangeli apucrifi presuppongono una istoria 
evangelica autentica e veridica, e la presuppongono tanto più, quanto 
più gli svenimenti che vi son riferiti sono straordinari. 

Cosi in forza di puro raziocinio vign dimostrato che 1’ obbie— 
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zione che 1' incredulità trae dai falsi evangeli non regge, o piutto- 
sto vale contro di lei. 

Ma egli è specialmente nel fatto che essa pecca. 

Essa, in fatto, viene a rompersi contro qugl punto già per noi 
solidamente stabilito , il quale è d’ uopo non perdere di vista, che, 
cioè i quattro Evangeli , secondo san Matteo , san Giovanni , san 
Marco e san Luca, sono sempre stati, dal momento della loro puh- 
hlicaziune sino a giorni nostri , distinti come i soli autentici , non 
solo da tutta la Chiesa sparsa nell’ universo, ma dagli eretici e dai 
pagani medesimi, che i falsi evangeli hanno avuto sì poco credito, 
sì poco successo,- che non hanno mai potuto confondersi coi veri , 
che i cristiani non vi hanno giammai badato; che i loro piiTeffe- 
rati nemici non se ne sono mai prevalsi ; che , finalmente , sono 
caduti da sè , senza che siavi stato mestieri di strapparli , a quel 
modo che le piante parassitiche disseccano sur un tronco vigorosi 
che continua a verdeggiare. 

Ed ecco ora le incalzanti conseguenze che da ciò emergono : 

Egli è quindi illogico il concludere , dalla falsiti degli uni, la 
falsità degli altri, avvegnaché il loro successo sia stato tutt’ adatto 
differente : gli uni non poterono passare per autentici un sol gior- 
no (lj, e gli altri sono in incontrastabil possesso d’ autenticità già 
da diciotto secoli. Donde può procedere questa differenza di succes- 
so, se non da una differenza di natura? se non da ciò che gli uni 
sono falsi e gli altri sono veri? Se . si fossero confusi, se fossero a 
noi pervenuti insieme , concepirei 1’ obbiezione ; ma effettivamente 
non san camminati di pari un sol giorno in sì lungo spazio di tem- 
po : come mai si osa dunque , dalla natura degli uni , concludere 
circa agli altri I 

Emerge, per contro, dalla falsità degli uni, una manifesta pro- 
va della verità degli altri. Imperciocché noi ora abbiamo evidente- 
mente un segno certo per distinguerli; noi conosciamo l’immanca- 
bile sorte de’ falsi evangeli : tosto o tardi cadono , e ciò dev’ esse- 
re ; essi nè pur si sostengono ; ed è gì poco vero il dire eh’ altri 
possa supporre degli Evangeli, in quanto che i falsi evangeli prova- 
no il contrario : poiché; nel fatto, non poterono esserlo, la loro fal- 
sità non ha potuto prender piede. Dunque, se i nostri quattro Evan- 
geli han preso stabile piede, si sono sostenuti, hanno sfidata la più 
avvelenata critica , e sono stati incontrastabilmente riconosciuti per 
autentici in tutto il mondo, ciò non può essere se non perchè essi 
non sono falsi, se non perchè sono realmente autentici. 

Se non vi fossero stati d e',atsi evangeli, si potrebbe in certo qual 
modo dubitare della perfetta autenticità de’nostri Evangli. si potreb- 
be credere che fu possibile, sino ad yn certo punto, di supporli. 
Ma i falsi evangeli sono là per fare svanire una tale ipotesi ; e co- 
me era mestieri che vi fossero delle eresie , onde attestare colle loro 

(I) Noi entreremo in alcuni particolari, che completeranno quesla as- 
serzione. 
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variazioni il miracolo permanente dell'indissolubile unità della Chie- 
sa di Gesù Cristo •> era pure mestieri che et fossero de’ falsi evange- 
li, onde attestare colla loro caducità la solidità dei. titoli della no- 
stra fede. 

1 falsi evangeli provano che la Chiesa fu mai sempre eccessi- 
vamente cauta e vigilante contro l’errore, anche innocente, e quin- 
di con ragione noi abbiamo fede nell’integrità -del deposito. Imper- 
ciocché, donde si sa che vi ebbero i falsi evangeli? sono forse stati 
i Giudei, gli eretici, i pagani, gli increduli, qualcuno de’ tanti inimi- 
ci della Chiesa, finalmente , che gli abbiano scoperti e dinunziati, 
ed abbianglieli strappati dalle mani a sua gran confusione ? No, e 
se fossero stati dessi, perchè mai non avrebbero avuto il medesimo 
zelo o il medesimo gufcesso in risguardo de’ quattro Evangeli che 
sono rimasti? Ma non sono stati dessi. Chi dunque? EU’è la Chie- 
sa - istessa, la società cristiana, che gli ha respinti o estirpati libe- 
ramente dal suo seno, spontaneamente, per l’azione naturale delta- 
sua propria delicatezza, e, se cosi posso dire, per l’elaterio del suo 
temperamento, eminentemente antipatico all’errore. I falsi evangeli 
innalzano in tal guisa-una magnifica guarentigia d’autenticità in fa- 
vore dei veri Evangeli. La Chiesa avrebbe potuto lasciarli insieme, 
seguendo il corso naturale delle cose che dappertutto altrove ci pre- 
senta il vero al falso commisto. Forse Che non se ne sarebbe mai sa- 
puto nulla, ed essa ne avrebbe approfittato, imperocché avrebbe avu- 
to un maggior numero di titoli da opporre ai suoi inimici. Ma non 
potea mai èssere, tanto la Chiesa è verità 1 tanto 1’ aria ch’essa re- 
spira è micidiale a tutto Ciò eh’ è errore ! tanto per conseguenza , 
i quattro Evangeli ch’essa presenta al mondo da mill’ottocent'anni 
sono autentici e veri 1 

Tutto ciò diverrà più sensibile mediante alcune spiegazioni par- 
ticolareggiate , che abbiali* creduto opportuno. di rimettere alla fine 
per non ritardare 1’ andamento della nostra argomentazione. 

Due sorta di falsi evangeli vi ebbe : gli uni emanati da’ cri- 
stiani, gli altri fabbricati dagli eretici; egli è mestieri di ben distin- 
guerli. ' - > 

Ecco l’origine de’ primi ; essa nulla presenta di colpevole. Egli 
era ben naturale che i fedeli, istrutti dagli apostoli, volessero mettere 
in iscritto ciò che fu loro insegnato intorno a Gesù Cristo, a’suoi mi- 
racoli, alla sua dottrina. Un uomo istrutto da san Giacomo o da un 
discepolo di san Giacomo, chiamava l’Evangelio eh’ egli stesso scri- 
veva, 1’ Evangelio di san Giocamo ; un discepolo di san Tommaso 
intitolava il suo V Evangelio di san Tommaso, e ciò del tutto inno- 
centemente e senza intenzione d’ ingannare nessuno. Ben si com- 
prende come queste istorie dovettero considerevolmente moltiplicar- 
si ; come si dovettero in queste trovare molte varietà di particola- 
ri, secondo il genio de’ differenti scrittori, e secondo la maggiore o 
la minore istruzione ; come , oltre ai fatti principali raccontati da- 
gli apostoli, qualcuno vi avrà mescolato delle tradizioni popo sicu- 
re, forse alcun dogma contrario alla dottrina degli apostoli ; come. 
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all' avvenante che gli Evangeli scritti dagli apostoli e dai loro di- 
scepoli i meglio istrutti hanno incominciato a diffondersi e ad esse- 
re conosciuti , gli altri sieno stati Con ragione negletti ed abbiano 
perduto tutto il loro credito come non si sia conservato del rispet- 
to nei secoli seguenti, se non per quelli che sembravano più con- 
formi agli Evangeli scritti dagli apostoli, ed ai quali le Chiese apo- 
stoliche rendevano testimonianza. 

Ecco T istoria de’ falsi evangeli cristiani (1). Come ognun ve- 
de, essi sono impropriamente appellati falsi evangeli. 

In un subbietto profano sarebbero passati per veri, e la mag- 
gior parte delle nostre più accreditate istorie hanno meno motivo 
di esserlo. F.i non è che l’eccessivo e saggio rigore della cattolica 
tradizione che non ha loro permesso d’ impiantarsi nel suo seno. 
E notate eziandio con quale discernimento ha essa operato: essa 
ne ha assolutamente rigettati qualcuni come apocrifi ; altri ne ha 
tollerati come misti o dubbiosi, e tutti gli ha tenuti in distanza dei 
quattro Evangeli dati dagli apostoli istessi, i quali soli sono stati 
universalmente ricevuti senza contraddizione, non solo come auten- 
tici e veri , ma come sacri. Quindi e , che quando i Padri della 
Chiesa che abbiamo citati parlano de’ quattro Evangeli, dicono che 
sono i soli unanimamente ricevuti nella Chiesa universale, quae sola 
in universa Dei Ecclesia qune sub coelo est, citra cuntruversiam ad- 
mittuntur (2); quelli sui quali npn è insorto mai il più leggier dubbio: 
haec sunt de quibus nulla unquam prorsus exlitit dubitatio (3) ; in 
.quanto agli altri , ne fan menzione, ma unicamente per memoria , 
e senza discutere la foro autorità, senza avvilirli, tanto da se stessi 
impallidiscono al cospetto de’ quattro Evangeli. Fra quelli tuttavia 
se ne trovavano alcuni che erano talmente conformi a questi, come 
gli evangeli degli Egiziani e degli Ebrei , che quasi era permesso 
di confonderli (4); ma la loro origine non essendo direttamente aposto- 
lica, sono sempre stati accuratamente tenuti in disparte. Sussistevano 
nullameno come monumenti rispettabili; ma poco se ne scrive, si 
poco , che san Clemente d’ Alessandria , Eusebio e san Girolamo , 
che li avevano fra le mani, hanno osservato comfe una singolacità 
degna d’attenzione, che gli antichi Padri [del primo secolo ) aveano 
citato un passo dell’ evangelio degli Egiziani, ed uno dell’evangelio 
secondo gli Ebrei. I quattro Evangeli, per contro, sono citati sempre 
e da per tutto fin dal primo secolo: e, come san Giustino ci insegna, 
erano allora , come adesso , letti con fede e venerazione nelle as- 
semblee de’ fédeli, che solo in questi riguardavano le testimonianze 
autentiche , vere e sacre della vita, degli esempli e della parola di 

(1) Molti Ce ne rimangono che confermano ciò che abbiamo detto della 
loro rassoinigliaoza coi veri. 

|2) Origene. 

(3) Eusebio, 

(Il Sant’ Epifanio ha creduto che l'evangelio degli Ebrei fosse !o stessa 
che quello di san Matteo. 
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Gesù Cristo. Vi ha pur ciò di assai notevole , e che ben dimostra 
1* erroneità di quella idea eh’ uotn si fa della facilità de’ primi cri- 
stiani ad essere ingannati , ed è che là loro confidenza nei titoli 
autentici della loro fede era talmente esclusiva , la loro diffidenza 
ili tutto ciò che non emanava direttamente dalla sorgente' apostolica 
talmente assoluta, che a questo riguardo cadevano nell’ eccesso , e 
che un Padre del primo secolo , sant’lgnazio (1), ha creduto dover 
rimproverare a qualcuno, di non voler fondare la loro fede che sugli 
scritti autentici conservati negli archivi della Chiesa.; condotta che 
attaccava direttamente l’autorità, non meno sacra, della tradizione, 
ma che prova con quanta accuratezza fossero conservati gli scritti 
degli apostoli. < - * 

Oltre ai falsi evangeli di cui abbiamo parlato, vi aveva nna se- 
conda maniera di falsi evangeli. Sono quelli che gli eretici suppone- 
vano, o maliziosamante falsificavano a fine di autorizzare i loro er- 
rori. Egli è facile concepire che questi non hanno mai potuto pre- 
valere, e che se la Chiesa estirpava i falsi evangeli dal suo proprio 
seno, a più forte ragione respingeva quelli che i suoi iniiniei vale- 
vano introdurvi. Nati colle eresie, questi falsi evangeli, con esse 
sono morti. Si può anzi dire che non sieno vissuti mai; avvegnaché, 
stigmatizzati dai Padri della Chiesa, non appena eh'erano dagli ere- 
tici fabbricati, giammai i cattolici non gli abbiano ammessi, e non 
abbiano avuto corso se non fra un piccolo numero di settari. Quei 
falsi evangeli d’ altronde non erano altro che una alterazione dei 
veri. In tale maniera uno de’ più arditi eretici che mai vi fossero,- 
Marcione, aveva accomodato ai suoi errori l'Evangelio di s. Luca. 
Malgrado i mutamenti ch’egli vi aveva fatto, Tertulliano-ci fa vedere 
che questo Evangelio era ancora molto conforme al nostro , quad 
nostro consonai ; ciò die forma il subbietto del suo primo libro 
contro quell’eretico. Uom può convincersi leggendolo, che Marcione 
non avea stralciato di san Luca che i due primi capitoli , ov’ è 
parlato della nascita del Salvatore; che dal terzo sino all’ultimo non 
ha osato mutare che qualche parola. Sant’ Epifanio rapporta anche 
minutamente tutti i cangiamenti che avea fatto Marcione; e sajit’lreneo 
eziandio attesta quella uniformità dell’evangelio di fiarcioue con 
quello di San Luca. Per lo che Tertulliano finisce il suo libro in- 
sultando ai vani sforzi del suo avversario: « Tu mi fai pietà. Mar- 
» cione » , gli dice egli; » tu hai lavorato invano; io trovo il mio 
» Gesù anche nel tuo evangelio: Christus enitn Jesus in evangelio tuo 
» meus est ». 

Ecco la verità intorno ai falsi evangeli ; emanati, vuoi dai cri- 
stiani , vuoi dagli eretici. Non sono chiamati falsi perchè tntto vi 
sia falso e favoloso , ma perchè falsamente portano il nome di un 
apostolo o di un discepolo del Salvatore; perchè vi ha quache fatto 
falso ed incerto mescolato ai fatti veri ed incontrastabili, ed infìhe 
perchè qualcuno racchiude una dottrina falsa. Siccome non sono 

<l) Epistola ai FiladclG. 
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più antichi della setta per la quale sono stati fatti, con quella sono 
anche caduti. Tutti quei falsi scritti sono caduti nello spezzo, im- 
mentre che i veri Evangeli hanno continuato ad essere i soli rispettati, 
come opere provenienti dalla mano degli apostoli. 

Noi abbiamo creduto di dover entrare in alcuni particolari giu- 
sti finiti vi , a fine di non lasciare verun dubbio sul punto di fatto 
che ha servito di base ai nostri ragionamenti. Questi ragionamenti 
sussistono adunque con tutta la loro forza, e se ne dee conclude^ 
re. come abbiaci fatto, che l’obbiezione tratta dai falsi evangeli , è 
insussistente, e che, per contro, i falsi evangeli somministrano no- 
velli argomenli in favore dell’autenticità e dell’ integrità dei nostri 
Evangeli. 

II. Vediamo ora la seconda difficoltà, tratta dalle varianti. Qui 
pure 1’ obbiezione si trasforma in prova. 

Ei sarebbe irragionevole il pretendere che Iddio avesse dovuto 
fare un miracolo perpetuo e clamoroso per preservare gli Evangeli 
da qualche mobilità di testo , senza resultato nel fondo. Iddio non 
fa niente di inutile, e ciò sarebbe stato inutile; Iddio non fa nien- 
te di straordinario e di ostensibilmente sopranaturale, se non nella 
misura necessaria per motivare la nostra fede. Al di là, egli avvi- 
luppa la sua azione sotto 1’ andamento naturale delle umane cose, 
e riprende la sua natura di Dio nascosto (1). Deve la nostra fede 
esercitarsi per Scoprirlo ; basta ch'essa non possa essere ingannata. 

Al fioco lume di questo principio addentriamoci nell’ esame 
della difficoltà tratta dalle varianti. 

Egli era ben naturale che accadessero delle varianti nei mano- 
scritti degli Evangeli. Tale è slata la sorte di tutti i manoscritti an- 
tichi. La mano de’ copisti e de’ traduttori, a meno di essere straor- 
dinariaineute diretta da Dio, deve inevitabilmente commettere e tra- 
sposizioni, e sinonimi, e sdruccioli , ed altre simili inesattezze , di 
cui 1’ arte magnifica della stampa è venuta a purgare da poi i mo- 
numenti dello spirito umano. Ciò che avvenne agli Evangeli è av- 
venuto agli scritti di Cicerone, di Orazio, di Virgilio. Malgrado ciò, 
la più severa critica crede possedere il testo autentico di quegli au- 
tori. Perchè dunque non si crederà possedere del pari il testo au-* 
tentico degli Evangeli ? Se le varianti fossero un titolo sufficiente 
per farli rigettare , non sarebbe giuocoforza rigettare eziandio tutti 
i libri dell' antichità ? 

Dovea pure accadere, secondo l’ordine naturale delle cose, che 
gli Evangeli fossero sopracaricati di un maggior numero di varianti 
di qualsiasi altro libro , perciocché , da che vi son libri nel mon- 
do, nessuno ve n’ ha che abbia dovuto esser letto, copiato, tradot- 
to , commentato tanto frequentemente , in tanti luoghi , e da tanti 
lettori, copisti, traduttori, interpreti, quanto questo (2). 

(1) Ego sum Deus absconditus. 

(?) I critici hanno osservalo che vi è un numero mollo minore di va- 
rianti nelle Epistole degli apostoli che non negli Evangeli. * Il motivo si 
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Uom non istnpisca dnnqtie che il numero di quelle varianti , 
dietro il calcolo de’ più abili critici, oltrepassi le trentamila. 

Ma ciò che fa veramente stupore si è, che in queste trentamila 
varianti non se ne sia trovata pur uba sola che alterasse il fondo 
del pensiero di quello scritto divina. 

I lavori filologici che sono stati fatti per giugnere alla cogni- 
zione di questo resultato sono inauditi. La sua ricerca ha susci- 
tato una seienza atratto speciale e recente, alla qual e dotti di ogni 
paese e di ogni convinzione si sono dedicati con un ardore degno 
dell' importanza del suo obbietto. « Ma quantunque ogni sorgente 
» cui uom potesse accostarsi sia stata esaurita , dice il dotto poli— 
a glotta Wisemann ; quantunque gli schiarimenti di testo dato dai 
» Padri di tutti i secoli sieno stati raccolti ; quantunque le versio- 
» ni di tutte le nazioni, araba, siriaca , coìta, armena ed etiopica 
» sieno state messe a contribuzione pella loro maniera d’ interpre- 
» tare il senso ; quantunque i manoscritti di tutti i paesi e di tutti 
» i secoli, dal sedicesimo risalendo tino al terzo, sieno stati le mil- 
» le volte compulsati da sciami di dotti, gelosi di rapire il loro te- 
li soro ; quantunque alcuni critici, dopo di avere esaurite le ricchez- 
» ze dell' Occidente , abbiano viaggiato da naturalisti in longinque 

* contrade per iscoprire novelle testimonianze; quantunque abbiano 
» visitato, come Scholz, o Sebastiani, le profondità del monte Athos, 

» o le biblioteche tuttora sconosciute dei deserti dell’ Egitto e del- 
ti la Soria ; malgrado tutto ciò nulla si è scoperto ; no, nè pure una 

• sola versionb che abbia potuto gettare il minimo dubbio su qual- 
» cuno de’ passi dapprima come certi e decisivi considerati...... Nel 

a fatto, se noi percorriamo il nuovo testo di Griesbach , il primo 
» critico che abbia osato inserire una novella versione nel testo ri- 
» cevuto, e se osserviamo ( cosa facile , atteso la differenza de’ ca- 
» ratteri ) quanto pur numerose sieno le occasioni in cui la immen- 
» sa quantità di documenti eh’ egli ha consultati gli abbia permes- 
» so di fare qualche rettificazione, noi non possiamo se non esse- 
» re sorpresi dell’ esattezza del nostro testo ordinario , benché sia 
» stato formato sui primi manoscritti che sieno caduti sotto mano 
» dopo 1’ invenzione della stampa. Per> meglio dire, noi dobbiamo 
» provare grande soddisfazióne vedendo la poca differenza che esi- 
li ste fra i migliori manoscritti e fra quelli pure ehe sono meno sti- 
li mali, e la consolante maniera con cui s' è conservata la compie- 
» ta integrità delta istoria inspirata (1) ». 

■ ■ cji : . • 

» è, che i copisti, scrivendo istorie o discorsi paralleli, < ome lo sono i 

• quattro Evangeli, ed avendo nella mente le espressioni di un allro evnn- 
m ge lista . potevano facilmente metlerlc in quellu.|che copiavano. Sembra anzi 

* che qualche volta l'nlibiauo fatto a bello studio, onde chiarire un passo col- 
li l’altro. Ciò è assai di rado accaduto nelt’Epistole di san Paolo.ec.» Prefazione 
generale intorno alle Epistole di san Paolo , N. T. di Berlino, 1741, p. IH. 

(I) Wisemann, decimo discorso, Studi Orientali . — L’importante si; è, 
che questo resultato è stalo obbietto d’in estrazione da parte di moiti critici. 
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Coloro che hanno letto gli scritti e conoscono il carattere di 
Wisemann comprenderanno quali guarentigie di scienza , di since- 
rità, di riserbo e di moderazione rivesta tutto ciò che esce dalla 
sua penna, e considereranno l’esposizione che da lui abbiamo rice- 
vuta come quella della verità istessa. 

Ecco pertanto eliminata la difficoltà delle varianti, come quel- 
la de’ falsi evangeli; e non solo eliminata, ma rivolta in prova del>- 
la verità evangelica, poich’ essa ha dato luogo alla verificazione di 
un prodigioso resultato d’ integrità degli Evangeli, tanto più prodi- 
gioso in quanto che uscita dagli elementi, in apparenza, i più con- 
trari, quasi che Iddio non avesse abbandonato il fondamento della 
sua Religione a tutte le vicende ostensibili dell’ errore, se non per 
fare risultare il segreto confine che loro ha prescritto. 

E vi ha veramente luogo d’ ammirare, come dicemmo da prin- 
cipio, che quella semplice fede del popolo che crede nell’ Evange- 
lio, senza rendersi conto altrimenti di tutte le difficoltà che gli si 
possono fare, sia nullameno si bene inspirata, si bene giustificata , 
che dopo avere rimestate tutte quelle difficoltà , dopo eh’ uom si è 
logorato in ricerche ed in travagli per rendersene conto , il dotto 
perviene , come il popolo , a quel primo ed ultimo detto io 
credo (1). 

Tale, nel fatto, dev’ essere la conclusione di questo lungo stu- 
dio intorno agli Evangeli. Dopo di aver dimostrato che la loro au- 
tenticità era notoria, necessaria , manifesta , noi 1’ abbiamo purgata 
di tutte quelle vane difficoltà che le si opponevano, e le abbiamo 
fatte rivolgere alla sua maggiore certezza. 

Ora ci rimane , per completare questa conclusione , di far 
vedere il rapporto di questa autenticità degli Evangeli colla loro 
verità. 


nella speranza di trovare l’integrità delle Scritture in didatta. — Del resto, 
tali resultati , fa osservare 'Wisemann , sono assolutamente i medesimi di 
quelli che sono stati, ottenuti dallo sludo critico dell’antico Testamento; 
e l’intiero corpo delle nostre Scritture è dalla scienza messo per tal modo 
al coperto da ogni supposizione d’ alterazione — Noi esortiamo a leggere 
i particolari , pieni d’ interese, che racchiude a questo riguardo il discorso 
di Wisemann. 

(I) Lo stesso S.rauss , il più grande nemico moderno della divinità di 
Gesù Cristo, dopo tutte le sue pesanti elucubrazioni, ha finito per far questa 
confessione: « lo ho fatto un nuovo studio (prefazione della terza edizione). 
» S. Giovanni ha scosso il valore de’ miei dubbi intorno alla sua autenticità 
» ed al valore che egli merita. .’.... Ho pure riconosciuto che un'epistola 
> di s. Paolo , redatta trenta anni dopo la risurrezione , in presenza di 
» testimoni viventi , è un titolo degno di fede n ( Prefazione della terza 
edizione, e sez. Ili, cap. IV, § 36). — Ancora un nuovo studio e Strauss 
sarebbe ritornato alla fede del suo carbonaio: tanto è vero il detto di Ba- 
cone , che poco studio allontana dalla fede, e molto studio vi ricon- 
duce. Notate , del resto , che non fa d’ uopo dì più di quello che qui 
confessa Slrauss per credere in Gesù Cristo. 
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Cn incredulo dell’ ultimo secolo diceva: 

« Gli Evangeli somministrano la prova più compiuta della ve- 
a rilà del cristianesimo. Non si potrebbe quindi mettere in troppa 
» evidenza 1' autenticità di quelle opere , da ciò 1 dipendendo il giu- 
» dizio che noi dòbbiam fare della sincerità di coloro che le han- 
* no composte (1) ». 

L’ incredulità avrà sempre motivo di pentirsi del chiamare la 
luce. Noi crediamo di averla recata qui, e di aver messo nella sua 
più grande evidenza 1’ autenticità e l’ integrità de’ nostri Evangeli. 
Noi abbiamo dunque somministrato la prova la più compiuta della 
verità del cristianesimo. 

Vero è che l’autenticità di uno scritto non implica per se stes- 
sa la sua verità; ma le circostanze che accompagnano gli Evangeli 
formano fra la loro autenticità e la loro verità sì forti nodi, sì nu- 
merosi, sì stretti, che impossibile fora il disgiugnerli; e l’incredulità 
ben lo ha sentito, concentrando tutto il suo attacco sul punto del- 
l'autenticiià. 

Vedete, nel fatto, che , stabilita questa autenticità , le ragioni 
di verità vengono da ogni parte come ad incrociarsi intorno a lei: 

Egli è dunque certo che noi abbiamo un titolo diretto della di- 
vinità di Gesù Cristo; una storia dei . fatti sopranaturali della sua vi- 
ta, scritta da’suoi contemporanei e suoi famigliari; di quella vita, 
dice l’un d’essi, che noi abbiamo udito, che boi abbiamo vbduto 

co’ NOSTRI PROPRI OCCHI , CHE NOI ABBIAMO CON ATTENZIONE RIGUAR- 
DATO, E CHE LE NOSTRE PROPRIB MANI HANNO TOCCATO: quod audivinlUS, 

QUOD vidimus oculis nostri s, quod perspeximus, et manus nostrae con- 
treclaverunt de verbo vitae (2J. — Imperciocché, dice un’altro, non già 

SEGUENDO IL DETTATO D’INGEGNOSE FAVOLE ABBI AM NOI FATTO CONOSCE- 
RE LA POTENZA E L’AVVENIMENTO DI NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO ; 
MA SPETTATORI COME FUMMO NOI STESSI DELLA SUA MAESTÀ : Non 
enim doctas fabulas secati, nolani fecimus vobis Domini nostri Jesu 
Chris ti . virtutem et prae.sentiam : sed spectatores facti illius magnitu- 
dinis (3). 

Noi abbiamo per tal modo un’istoria, e non solo un’istoria, ma 
quattro istorie, quattro testimonianze dirette e positive , esplicite e 
ricise, unanimi e diverse. Noi ne abbiamo anzi otto ; imperciocché 
agli Evangeli sono da aggiugnere le Epistole di san Pietro , di san 
Paolo, di san Giacomo e di san Giuda, l’autenticità delle quali non 
è punto contrastata , e le quali non attestano meno i fatti evange- 
lici degli Evangeli medesimi, e son quindi altrettanti Evangeli. 

Ne abbiamo anzi un molto maggior numero; imperciocché in- 

• *» ,: v 

(1) Fiéret citato da Bcrgier. 

<2) Epist. s, loan, 1 , cap. t. v. t. « 

(3) Epist. s. Petri 11 , cap. 1 , v. 16.. 


uigitized By Googte 



>' 6L1 EVANGELI 1 " 83 

tendo che gli apocrifi debbano contare qui (1). Io consento ad am- 
mettere che per se stessi sieno di nion valore ; ma congiunti cogli 
autentici, divengono considerevoli, e ne ricevono un valore che rea- 
gisce al centuplo: e’sono gli zeri, se si voglia, ma e’sono zeri pre- 
ceduti da otto unità. 

' Mi spiegor 

Il cristianesimo è fondato sulla certezza de’fatti che sono rife- 
riti ad un tempo e nei veri e nei falsi Evangeli. Se quei fatti non 
fossero stati veri ed universalmente conosciuti, sarebbe impossibile 
■che a tanti e sì diversi autori fosse caduto in mente di metterli in 
iscritto, gli uni nella Giudea o nell’Egitto, gli altri nella Grecia c 
nell'Italia; gli uni con piena conoscenza, gli altri con nozioni po- 
co esatte; questi con viste innocenti; quegli col disegno di travisa- 
le la dottrina di Gesù Cristo. Concitìssiachè, finalmente , bassi mai 
conosciuto qualche falso evangelio nel quale non sia detto che Ge- 
-sù Cristo sia apparso nella Giudea , sotto il regno di Tiberio ; che 
egli abbia predicato, ch’egli abbia fatto miracoli , che sia morto e 
resuscitato, che abbia inviato i suoi apostoli a predicare la sua dot- 
trina? Dacché questi fatti capitali sono incontrastabili, che importa 
a noi Che sieno scritti da cinquanta autori buoni o tristi , mentre 
ve n’ha quattro che gli hanno esposti con tutta la buona fede, con 
tutta l’esattezfca, con tutta l’uniformità che desiderar si possa? Ma 
gli apocrifi, che non possono affievolire gli autentici, possentemente 
la verità ne confermano. Già si è notato, che la diversità di certi 
particolari fra i quattro evangelisti è un indizio del'a loro verità ; 
quanto mai questa verità divien più luminosa -in quella grande di- 
versità che presentano gli evangeli‘apocn/5 , da diverse mani , da 
diversi luoghi, con diverse intenzioni ( ma contemporaneamente ) , 
e tutti , ciò nulla meno, fra loro d’accordo, e d’accordo cogli evan- 
-geli autentici circa ai principali fatti della vita di Gesù Cristo : 
tanto era grande ed estraordinaria la verità di que’ fatti che preoc- 
-cupava tutte le menti, che tutti volean renderne conto, che da ogni 
parte si facea vedere , e che potea anche favorire degli apocrifi e 
dar colore a quell’ errore ; altronde frequentemente innocente 1 In 
questo senso i falsi evangeli sono inautentici , più presto che falsi. 
Tutti sono, più o meno veri , perciocché sono tutti presso a poco 
-simili , ed una tale similitudine intorno a fatti tanto straordinari , 
-espressa da organi tanto dissimili , non potrebbe esistere , se non 
avesse la verità per base. Si può anche dire ,. quanto a noi , che 
non sono del tutto inautentici, essendo autentici almeno in quanto 
all’epoca; e ciò basta per concludere che un’ epoca che ha veduto 
sorgere tante diverse testimonianze ,' e tuttavia unanimi intorno ai 
fatti della divinità di Gesù Cristo , ne racchiudeva certamente la 
verità. 

Ma qui alcuno m'interrompe: — Ciò è molto forte , mi dicono 

•, • • - ; . •*. . .* . * . • . • ’ . . »'■ 

(1) Vedi la numerosa lista di questi evangeli in Bergier , Dizionario 
teologico , v* Evangelio. I 
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gli spiriti di buona fede ; questi ragionamenti sono molto conclu*- 
denti; tutti quelli che precedono, in questo capitolo, ci hanno ugual- 
mente colpiti; tuttavia, dacché vi siamo entrati , trasciniamo dietro 
di noi una preoccupazione di cui non possiamo liberarci* e che so- 
pravvive a tutto ciò che ci avete detto. Donde viene che voi avete 
a presentarci solamente testimonianze cristiane? Come mai non han- 
no i pagani veduto ciò che i cristiani vedevano? e se l’hanno vedu- 
to, perchè non ne hanno essi pure fatto menzione ne’ loro scritti ? 
Quest’assenza, questo silenzio loro, su fatti cosi prodigiosi , ci rat- 
tiene e ci agghi ccia. Quanto al contrario, saremmo attratti, se ve- 
dessimo gli Evangeli menzionati e confermati dagli storici pagani ! 
Non potreste voi darci una ragione soddisfacente di questa diffi- 
coltà? 

— Questa preoccupazione è legittima: vi ho partecipato io stes- 
so. Per farla cessare, mi sono da principio gettato nella compilazione 
di tutto ciò che gli scrittori giudei e pagani avevano potuto dire in- 
torno al cristianesimo nascente. Ho trovato questa compilazione già 
eruditamente elaborata nell’7*/oria dello stabiliioento del criuiane ti- 
mo, ricavata da soli autori giudei e pagani, di Bullet. Vi ho vedu- 
to delle testimonianze curiose, convincenti, che troppo lungo sareb- 
be il riferire. Ma finalmente, debbo dirlo francamente, questa let- 
tura ha più interessato la mia curiosità, che soddifatto pienamente 
la mia convinzione: ho sentito più lo sforzo che il successo: dopo 
di quella mi mancava ancora qualche cosa ; ma ho ben presto ri- 
trovato ciò che mi mancava, in una riflessione semplicissima , che 
pii sono stupito di non aver fatto da bel principio. 

Eccola questa riflessione: Tutte le testimonianze che io consi- 
derava come cristiane erano testimonianze pagane ed alla più alta 
potenza. I cristiani, a quell’epoca, erano tutti Giudei o pagani con- 
vertiti. Egli è quanto ci fa osservare Tertulliano: Fimus , diceva e- 
gli, non nascili ur chrisliuni : noi diventiamo, non nasciamo cristia- 
ni. Abbiamo dunque testimonianze pagane avvalorate dalla conver- 
sione dei loro autori e la maggior parte scritte col ' loro sangue. 
Qual forza non hanno dunque ? Non sono state inspirate da pre- 
giudizi cristiani, sono al contrario state rese contro i pagani pre- 
giudizi di nascita e d’ educazione. • Se gli autori di tutte queste te- 
stimonianze fossero rimasti pagani, come erano da principio, que- 
ste testimonianze vi si appagherebbero^ nondimeno sarebbero in real- 
tà meno forti , perchè avrebbero contro di sè la condotta dei loro 
autori che non vi sarebbe conformata , e non si mancherebbe di 
farne un’ obbiezione ; venne anzi fatta contro il famoso passo di 
Giuseppe su Gesù Cristo. La conversione, le fatiche , la morte di 
quegli illustri testimoni, in conferma delle loro testimonianze, ser- 
vono dunque a corroborare queste testimonianze piuttosto che in- 
debolirle, ed a dar loro una forza irresistibile. Se Tacito , se Plinio, 
fossero fatti cristiani, non sarebbe la loro testimonianza più attraensi 
te ? Che diremo poi, se l’avessero suggellata col loro sangue ? Tut- 
tavia la loro conversione avrebbe diminuito il numero già si pic- 
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colo delle testimonianze pagane. Ora, tali erano ì primi Confessori, 
gli antichi Padri, i Martiri, gli Apostoli. I fatti evangeli e apostoli- 
ci erano si sorprendenti che uom non poteva vederli e restar pa- 
gano. Di maniera che in forza della sua verità e della sua potenza 
il cristianesimo ha sì pochi testimoni pagani. Li convertiva , come 
un mare che invade e divora le sue spiagge, sino a tanto che non 
ve ne resta nemmeno una sola. 

Ecco la suprema garantla della verità evangelica. Quindi è che 
•ei sarebbe d' uopo rinnegare tutta la storia di quel tempo, ed il se- 
guito fino a’ giorni nostri, per iscuotere quella verità. Essa sola ha 
potuto produrre quella sovrana impressione che ha rapidamente mu- 
tato la faccia del mondo. In ciò gli Evangeli non somigliano a ve- 
run altro libro. Gli altri libri nessuna guarentigia contengono in se 
«tessi. Esciti dalla penna de’ loro autori, prendono posto nelle no- 
stre biblioteche, e vi rimangono quai freddi monumenti del pensie- 
ro o delle memorie di un individuo , senza che nulla li accompa- 
gni e li ratifichi , e frequentemente nè pure la Condotta e le con- 
vinzioni di que’ che gli hanno scritti. Tutta la vita degli evangeli- 
sti, e particolarmente la loro morte, ci son dati in pegno della ve- 
rità degli Evangeli. Mille altre vite e mille altre morti la guaren- 
tiscono. La rapida fondazione di tante chiesè; la diserzione dagli al- 
tari e dai costumi dèi paganesimo; il rispetto e la fede di cento po- 
poli diversi, che han fatto di questo libro la gran carta delle loro 
società, il testimone ed il giudice de’ loro giuri; la fedeltà e la de- 
vozione di tanti milioni di martiri che sono morti per la sna veri- 
tà; il furore e la rabbia di tanti inimici, Giudei, eretici, pagani, in- 
-creduli di ogni maniera, in faccia de’ quali è stato scritto, pubbli- 
cato , predicato , senza che .giammai’ abbiano potuto smentirlo ; il 
trionfo che finalmente ha conseguito sul mondo antico; la creazione 
del mondo moderno, di cui ha inspirato i costumi, le instituzioni e 
le leggi; i benefìcii, le virtil, le innumerevoli verità ond’ è divenu- 
-to la sorgente nel seno dell' umanità, che incessantemente vi atti- 
ene tutti i suoi elementi di civiltà, di progresso e d’ avvenire: ec- 
co gli immensi garanti della verità di questo libro; ecco ciò che lo 
costituisce un libro singolare, che giudica e non è giudicato , che 
non solo è vero, ma è la verità istessa ; tutt' altro che un libro , 
imperciocché un libro non è scritto che sur una carta insensibile e 
peritura, e l* Evangelio è scritto sai mondo, é non passerà neppu- 
re .con Ini. >■ ' 

Ma per quanto sieno estraordinarie e forti queste guarentigie 
delia verità del libro degli Evangeli} una ve n’ ha che tutte te su- 
pera, e che giammai fu invocata invano : quest’ è il Libro medesi- 
mo ; avvegnacchè fin qui noi non Io abbiamo considerato che este- 
riormente, noi non lo abbiamo peranco aperto. 

Apriamolo. Quale profumo di verità 1 e come misconoscerla da 
quella semplicità, da quella indigenza, da quella nudità, se cosi m’è 
lecito parlare, del discorso ? Non fi più piccolo ornamento, non la più 
leggiera emozione, non la più breve riflessione. Egli è il solo filo 
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del racconto. La mano che lo svolge intieramente si cela; non sai se 
sia quella di un amico o di un inimico. Come ciò calzava bene al sub- 
bietto ! Come il Dio quivi si riconosce a quel rifiuto, a quella inu- 
tilità, per se stesso, di ogni lusso d’ eloquenza e di poesia, ond’ha 
rivestito i suoi precursori! e come quella fredda imparzialità sta bene 
pclla testimonianza che far dovevano gli evangelisti, come in un su- 
blime processo verbale, di que'grandi avvenimenti sui quali doveano 
essere raffrontate le . profezie ! come nel medesimo tempo proietta il 
quadro per l’assenza istessa di ogni artificio, e quanto quella inge- 
nuità è imponente! ' - , 

Egli è pur forza eh’ uom s’ arrenda a tali caratteri di verità. 
Come mai, nel fatto, come mai riguardare de’ fanatici od impostori 
negli evangelisti, in loro che neppur sono apologisti, ed i quali tal- 
mente padroneggiali se stessi e si obliterano a segno da racconta- 
re la passione e 1’ orribile morte di Gesù Cristo senza pure tribn- 
targli una lagrima, senza lasciar sfuggire una parola di indignazio- 
ne contro a’ suoi persecutori, un sospiro di simpatia ! in loro che 
si interdicono perfino i più legittimi mezzi di persuasione , che si 
limitano a raccontare il fatto senza una parola di più, che lo rac- 
contano anzi senz’ ordine, senza preludio , senza transizione, senza 
conclusione ! in loro che credono dover osservare la verità in tut- 
to, per fino nelle cose che li avviliscono, dipingendo se stessi gros- 
solani , vili ed ingrati, e rappresentando il loro maestro con tratti 
tanto meno inventati-, jn quanto che pella loro opposizione ai co- 
stumi ed ai pregiudizi di quel tempo , erano inimmaginabili , e do- 
vevano per ciò stesso suscitare anco maggiore incredulità 1 

Quando uoni si rappresenti tutto ciò che gli evangelisti aveva- 
no a raccontare -d’incredibile nella vita di Gesù Cristo, tanti prodi- 
gi, e prodigi si estraordinari, prodigi dati come recenti, come pub- 
blici; quando uom si rappresenti tutto l’acciecamento, tutto l'odio, 
tutte le male disposizioni che attendersi doveano ad incontrare, che 
fervevano intorno di loro, o più presto che già erano scoppiate con- 
tro la persona di Qesù Cristo e contro di loro stessi ; e che d’ al- 
tronde vede la calma straordinaria , la celeste serenità ehe regna 
negli Evangeli , e quella completa mancanza di ogni precauzione , 
di ogni spiegazione, di ogni giustificazione, ei non ispiega tanta con- 
fidenza da parte degli evangelisti se non per la gran certezza degli 
avvenimenti che raccontano e per la profonda convinzione in cui 
sono della divinità di Gesù Cristo. Bisogna ammettere eziandio che 
tale certezza regna attorno di loro , e che scrivono in mezzò alla 
pubblica notorietà , non tanto per insegnare ai loro contemporanei 
i fatti di Gesù Cristo, quanto per rettificare e precisare la nozione 
che questi già ne hanno. Gli Evangeli suppongono evidentemente 
quella esterna cognizione, e la suppongono in grado eminente. Essa 
disobbliga i loro autori da ogni precauzione , e costituisce come il 
quadro e l’atmosfera del loro racconto. Nulla ne dicono, e per ciò 
stesso la fanno vedere, imperocché , nel caso contrario, avrebbero 
cercato di giustificare l’ annunzio di fatti ai quali tutte le menti sa- 
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rebbono state chiuse. Ma egli è evidente che già quei fatti si erano 
sgombrato 1’ accesso da se stessi col grido de’ numerosi loro testi- 
moni. Anzi già erano stati consegnati allo scritto con maggiore o 
minore esattezza, ma con un’eguale persuasione (1). Per dire tutto, 
san Luca, nel suo esordio, conferma tutte queste conietture : « Mol- 
te persone », dice egli, « avendo impreso a scrivere la storia delle 
» cose che si sono compite fra noi..., ho creduto che dopo di essere 
» esattamente informato di tutte queste cose fin dal loro principio, do- 
» vea io pure rappresentarvene per iscritto lutto il seguito, affinchè 
» voi riconosciate la verità che vi è stata annunziata (2) ». — Que- 
sto passo è il solo degli Evangeli che, dall’ esterno lasci penetrare 
i nostri sguardi nella società di quel tempo, ce la fa vedere, chia- 
ramente, occupata delle cose che si sono compiute in mezzo a lei, in- 
trattenendosene, scrivendole ; ci fa vedere con ciò quelle cose stes- 
se per cosi dire , tutte quelle cose che egli pure , san Luca intende 
rappresentare in tutto il turo seguito. 

Questo breve passo di san Luca dice molto per noi; e siccome 
è stato scritto senza intenzione di produrre quest’ effetto , siccome 
avrebbe potuto non esservi , come non se ne trova veruna di simile 
negli altri evangelisti, i quali entrano immediatamente nel loro sub- 
bietto e vi si rinchiudono strettamente, tanto più ci persuade, e ci 
dà in pari tempo , del silenzio degli altri evangelisti , 1’ idea della 
più schietta sincerità, della più semplice buona fede, poiché giugne 
perfino a non vedersi da se stessa, e perfino a correre il rischio di 
essere misconosciuta col non farsi osservare. 

Quest’ ultimo tratto caratteristico, che si ritrova in tutta la fi- 
sionomia degli evangelisti, è stato notato con gran finezza d’ osser- 
vazione, in altra occasione, da Pascal : « Lo stile dell’ Evangelio è 
» mirabile in una infinità di maniere », die’ egli, a e fra 1’ altre in 
»• ciò che non vi trovi nessuna invettiva per parte degli storici con- 
» tro Giuda e contro Pilato , nè contro alcuno dei Romani o dei 
» carnefici di Gesù Cristo. — Se quella modestia degli storici evan- 
» gelici fosse stata affettata, come tant’ altri tratti di un si bel ca- 
» raltere, e non 1’ avessero affettata che per farla osservare, se non 
» avessero osato osservarla essi medesimi, non avrebbero mancato 
» di procurarsi degli amici che avessero fatto quelle osservazioni a 
» loro vantaggio. Ma siccome hanno agito in tale maniera senza af- 
» fettazione, e per un moto del tutto disinteressato, non lo han fat- 
» to osservare a nessuno : io non saprei nè pure se ciò sia stato 

(1) Si può dire che I’ Evangelio era conosciuto prima della sua reda- 
zione : perocché S. Matteo non fece il suo che alla preghiera dei Giudei 
convertili , molti dei quali erano stati , come egli , testimoni delle mera- 
viglie del Signore ; e S. Marco cedette alle istanze dei fedeli di Roma. Di 
maniera che gli evangelisti scrivevano solo ciò che loro era stato doman- 
dato , Ciò che era di pubblica notorietà. La fede precedeva la redazione 
4 Rossignol , lettere su Gesù Cristo , t. li. p. 47). 

(2) Luca I , t. • . 
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» osservato fin qui ; e questo mi accerta dell’ ingenuità colla quale- 
» la cosa e stata fatta (1) ». - 

Un’ altra testimonianza di quella ingenuità e della perfetta ve- 
rità che essa suppone, eli’ è, che quattro evangelisti, facendo sepa- 
» ratamente ciascuno una storia della vita di Gesù Cristo, e doven- 
do parlare di fatti si molteplici e singolari* si sieno esposti a de’ma- 
lJntesi fra loro e ad inevitabili contraddizioni , che potean confon- 
derli. J_ Si dirà che si sono dati la parola per evitare quelle con- 
traddizioni ? No ; perchè appunto vi sono caduti. — Si dirà che in 
questo caso quelle contraddizioni li confondono ? No ; perciocché 
non sono che apparenti. — Si dirà in fine che si sono intesi per 
cadere in contraddizioni di mera apparenza , e con ciò coprire il 
loro secreto concerto? ma , ancora nna volta , no; perchè questa 
apparenza è talmente forte che realmente li compromette agli occhi 
del gran numero degli spiriti increduli e leggieri, ed è mestieri di 
tutta la pazienza e di tutta la fede, sorretta dalla scienza, per dis- 
siparle (2). — Tutto adunque è naturale negli evangelisti a questo 
riguardo ; e solo la verità ha potuto metterli d’ accordo, poiché le 
loro apparenti contraddizioni provano che non si sono concertati. 
Ciò che è anzi ammirabile e molto persuasivo, egli è che gli evan- 
gelisti dipingendo ciascuno separatamente, con un tocco differente e 
sotto aspetti diversi, la persona di Gesù Cristo, hanno tutti reso iden- 
ticamente la stessa fisonomia, ed una fisionomia che non rassomiglia 
ad alcun’ altra ; a tal punto che non havvi che un Evangelio, ben- 
ché vi siano quattro evangelisti: tanta realtà eravi nel loro divin 
modello 1 ne furono si ingenui riproduttori ! 

Come mai *1 dottore Strauss ha egli potuto sottrarsi a questa 
sorprendente impressione? Come mai ha egli potuto discendere a 
quella misera supputazione delle variazioni evangeliche , che non 
sono al postutto che delle varianti? Bisogna egli seguirlo a traver- 
so tutte le spine del suo ingrato lavoro? Ce ne siamo dispensati : 
i nemici della verità le bastano contro loro stessi: abbiamo veduto 
come il sistema ecletico dell’ ebreo Salvador sia stato trattato da uno 
dèi suoi correligionari (3) ; ecco come egli stesso alla sua volta giu- 
dica il sistema mitico di Strauss: — « Queste ipotesi non si soster— 
» ranno giammai dinanzi al Nuovo Testamento ». — « Il linguag- 
gi Pensieri , seconda parte , art. 10. 

(2) Questo è ciò che ha fatto il conte Stolberg nella sua bella istoria 
di Gesù Cristo , in cui , con una scienza tanto profonda qimnto svariata 
dei costumi dèlie località,, e della storia giudaica e pagana ha dilucidato 
UD a folla di passi inintelligibili e contraddittori, ed ha rilevato negli evan- 
gelisti una esattezza ed un accordo tra loro , e con tutto ciò che li cir- 
condava , il cui effetto riverbera vivamente sulla parte sopranaturale del 
loro racconto, per la concludentissima ragione che non avrebbero potuto 
inventare questa parte senza pregiudicarsi con qualche contraddizione suL, 
resto. 

(3j Tomo 1 , p. 206. 
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v gio orientale e spesso sublime di quei libri, loro dà un impronto 
» generale di autenticità e di sincerità ( 1 ) ». — « Lungi dal trova- 
li re a censurare le differenze che s’ incontrano in questo quadru- 
!» plice monumento, qaeste differenze ne costituiscono la vera ric- 
• chezza ; lo ingrandiscono conservandovi l’ impronta volontaria ed 
-» ingenua degli uomini e delle circostanze (2) ». — « Le tradizioni 
» dei quattro evangelisti vanno d’ accordo con tutte le opere degli 
» apostoli, e colla moltitudine secondaria dei racconti apocrifi Egli 
» è impossibile, dopo un maturo esame, non adottarlo nel loro com- 
» plesso come veri monumenti (3) ». 

Cn altro, secondo noi , non meno rilevante carattere di verità 
degli Evangeli consiste in ciò che nel racconto de’ piò grandi pro- 
digi di Gesù- Cristo, non si trova veruna espressione di stupore, ve- 
run ozioso particolareggiarpento, veruna amplificazione parassita, ve- 
run gusto di leggenda, veruna cura, insomma, di piacere o di es- 
sere creduto: ma una semplicità sublime e disdegnosa di ogni vana 
curiosità. Certamente che non è in tale guisa che uno inventa. El- 
1’ è una prova, non solo di una verità lontana da ogni affettazione, 
ma eziandio della grande convinzione in cui erano gli evangelisti 
della divinità del loro maestro. — « Gesù Cristo dice ad alta voce: 
a Lazzaro, vieni fuori ; ed il morto esce con piedi e mani legate ed 
» il viso coperto; Gesù Cristo dice: Slegatelo e lasciatelo andare ». — 
Ecco tutto ciò che è offerto al nostro spirito. Un avvenimento tanto 
prodigioso è raccontato come se si trattasse di un’ azione ordina- 
ria. Egli è che era naturale a Gesù Cristo il comandare alla morte 
ed essere obbedito, i iò è quanto ci importava di sapere. Ma Laz- 
zaro non si gettò a’ piedi del suo liberatore ? non raccontò ciò che 
gli era avvenuto di lui mentre era morto? Un poeta si diletti di que- 
ste circostanze, come infatti è piaciuto a Girolamo Vida (4} di fer- 
marvisi , egli è un indizio della debolezza dello spirito umano che 
cerca il piccolo anche nel grande; ma cosi non parlano coloro che 
raccontano i miracoli di Gesù Cristo. Li raccontano nel medesimo 
spirito nel quale egli gli ha operati, viene a dire per determinare la 
nostra fede, non per eccitare o per lusingare la nostra curiosità; e 
Dio ha permesso che ce ne abbiano data una più alta idea mercè 
la loro stessa semplicità, di quel che avrebber potuto fare con tutti 
gli ornamenti dell’eloquenza. 

Questa maniera , che non ha potuto essere inspirata se non 
dalla sincerità e dalla più assoluta convinzione, dà all’ Evangelio un 

(I) Salvador,' Gesù e la sua dottrina , lib. 11 , p- <92. — Prefa- 
zione , (>. 8. 

(2( Salvador , Gesù e la sua dottrina , Ib. Il , p. 167. 

(3) Iòid i p. 164. ' • . 

(4) Girolamo Vida, a sollecitazione di Leone X, compose il suo poema 
della Cristiade , in sei canti, che fu molto applaudito. Fu però rimprove- 
rato all’autore l’avere troppo frequentemente. mescolato H sacro col profa- 
no , e le finzioni della mitologia cogli oranoli delle profezie. 
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aspetto di verità che rapisce. Non puoi difenderti dal credere ciò' 
che si cerca sì poco di farti credere, e che tanto poco si teme che 
tu non creda. Quella assoluta mancanza di riflessioni e di ornamenti 
fa risaltare i fatti , e dà loro un sorprendente aspetto di vigorosa 
fedeltà; viene a dire eh’ ell’è alcunché di più che non una produ- 
zione , ella è anzi quasi una realtà come se i fatti stessi fossero 
venuti ad imprimersi su quel fondo di inalterabile candore. Una pia 
tradizione riferisce che allorquando Gesù Cristo andava al suppli- 
zio, cadendo sotto il peso della sua croce, una santa donna rompe 
la calca indracata de’ suoi carnefici , ed accostandosi alla sua per- 
sona, applica, alfadorabile suo volto un bianco lino per deterger- 
ne il sudore ed il sangue ond’ era intriso, e che in ricompensa di 
questa coraggiosa compassione seguì un miracolo: i lineamenti del- 
T augusta vittima restarono impressi sul velo consolatore. Così, pos- 
siam dire, 1’ Evangelio ci riproduce i lineamenti della vita di Gesù 
Cristo ; e nella sua commovente e veridica semplicità , è per noi 
come il lino di Veronica. 

V’ ha in fine un’ultima considerazione, la quale imprime il sug- 
gello a tutte le altre, ed a questa dottrina dobbiam soffermarci : que- 
st’ è la san{ità dell’ Evangelio. 

La Bruyère, facendo il ritratto dell’ uomo onesto, dice che non 
dovrebbesi esigere giuramento da lui, ma semplicemente un sì o un 
no, perciocché, die’ egli, il suo carattere giura per lui. 

Il carattere dell' Evangelio giura per lui. Non se ne dovrebbe 
esigere altra prova. La sua santità implica la sua verità, e la sua 
morale assicura i suoi fatti. 

Quale santità! quale morale! quale saggezza I quale sublimità 
d’ insegnamenti ! quale purità di precetti ! quale sostenuta perfezio- 
ne ! L’ Evangelio presenta sotto questo punto di vista una elevatez- 
za ed una profondità illimitate che si temprano da se stesse colla 
loro propria dolcezza e sono, per rispetto all’ anima, come 1’ azzur- 
ro del cielo. A questo riguardo tutti son d’ accordo, e 1’ Evangelio 
non incontra che adoratori. 

E un Libro sì santo non sarebbe che un ricettacolo d’ impostu- 
re, che un tessuto di falsità ! No, no, ciò è impossibile ; io ne giu- 
ro per la coscienza umana ! ciò non è. 

Uom non dica che i fatti evangelici sono incredibili : 1’ Evan- 
gelio li afferma, 1’ Evangelio è credibile: ciò basta per ammetterli, 
'perciocché la santità del Libro è al livello dell'incredibilità dei fatti. 
Se quei fatti sono incredibili, egli é ben più incredibile che l’Evan- 
gelio sia menzognero ; e quando pure vi concedessi che sono incre- 
dibili, con ciò non affermerei meno che sono veri. 

Notate che la santità dell’ Evangelio si riassume nella sua ve- 
racità; imperciocché null’altro è la sua morale che lo stabilimento 
del regno della verità in riguardo a tutto , a Dio , a noi medesimi 
ed al prossimo ; ed il suo eroe che cosa é, se non la verità, co- 
me lo dice egli stesso: Ego sum veritasl IJ detto di La Bruyière 
che or ora abbiamo citato è tutto evangelico; lo ritroviamo a que- 
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sto passo: « Voi avete udito che fu detto agli antichi: Tu non sa- 

* rai spergiuro, ma terrai dinanzi a Dio i tuoi giuri; ! ed io vi dico: 

» non giurate, ma la vostra parola sia: Sì, sì; no, no ; impercioc- 
» chè tutto ciò che s’ arroge vien dal male (1) ». E si vuole che 
una morale a tal punto dilicata circa la verità da non volersi ap- 
poggiare al giuramento , sia in pari tempo spergiura a se stessa a 
segno da non sorreggersi che con un impasto di menzogne? L’ as- 
surdità qui disputa il primato all'empietà. <■ • < 

Notate finalmente che ciò che rende più sorprendente questa 
contraddizione, si è che nell’Evangelio la morale ed il racconto so- 
no in maniera indissolubile collegati ; che il miracolo vi è , il pià 
sovente, l’occasione del precetto, ed il precetto l’intenzione del mi- 
racolo ; che, per dir tutto, il fatto non è che la morale in azione; 
che 1’ uno e 1’ altra hanno lo stesso scopo , e tale è la solidarietà 
che gli unisce, che bisogni# o rigettarli o accettarli ad un tempo. 
L’ Evangelio, già l’abbiam detto, è come la tunica di Gesù Cristo, 
senza cucitura ; uom non potrebbe dividerlo. 

Ond’ è , che quando leggi , quando percorri le sagre pagine , 
quando l’occhio segue quel divin tessuto di fatti ingenui, di precet- 
ti sublimi, di parabole commoventi, di benefici miracoli, di profon- 
di insegnamenti, di celesti massime, di santi esempli, e vedi il per- 
fetto accordo, la fusione di tutto ciò in comun fondo di candore e 
di verità, ti senti penetrato di una irresistibile persuasione. Tu cre- 
di allora; tutto credi. Nè pensi più a contrastar nulla. Ti senti un 
certo quale dispetto, una certa confusione di avere dubitato, di ave- 
re voluto assicurazioni contro un tal Libro. Risguardi come inutili 

0 superflue tutte le prove che avevi ragunate; la semplice afferma- 
zione, la semplice dichiarazione dell’Evangelio basta per indurti al- 
la fede; l’incredulo istesso, quando non abbia abiurato tutto il sen- 
so morale, e perduto intieramente il senso del vero, non può trat- 
tenere una di quelle manifestazioni che sono tanto più eloquenti , 
in quanto che sono state più disputate, ed ove la forza della veri- 
tà si fa tanto più sentire in quanto vi è vittoriosa. 

« lo ve lo confesso » , egli dice , « la maestà delle Scritture 
» mi sorprende, la santità dell’Evangelio parla al mio cuore. 

« Vedete i libri de’ filosofi con tutta la loro pompa: quanto so- 
li no piccioli a petto di questo 1 È egli possibile che un libro tan- 

* to sublime e ad un tempo tanto semplice sia opera degli uomini? 
» È egli possibile che colui di cui fa l’istoria non sia che un uo- 

1 mo? È questo il fare di un entusiasta o di un ambizioso settario? 
» Quale dolcezza, quale purità ne’ suoi costumi 1 quale grazia com- 
» movente nelle sue istruzioni 1 quale elevatezza nelle sue massi- 
» me ! quale profonda sapienza ne’ suoi discorsi 1 quale presenza di 
» spirito 1 quale finezza e quale aggiustatezza nelle sue risposte 1 

* quale impero sulle sue passioni 1... Diremo noi che la storia del- 
» 1’ Evangelio è inventata a piacere? Amico mio , non è così che- 


li) Mattht , V, 33 , 34. 
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» si inventa, ed i fatti di Socrate , dei quali nessuno dubita, sono 
» meno provati di quelli di Gesù Cristo. In fondo egli è un arre- 

* trare la difficoltà senza distruggerla : ei sarebbe più inconcepibile 

* che molti uomini d’ accordo avessero fabbricato questo libro , di 

* quello che un solo ae abbia somministrato il sabbietto. Giammai 
» autori giudei avrebbero trovato nè quel tuono, nè quella morale; 

» e l’Evangelio ha caratteri di verità sì glandi, si sorprendenti , sì 
» perfettamente inimitabili, che l’inventore sarebbe più sorprenden- 
» te dell’eroe (1) ». 

L’Evangelio è dunque vero, e la Religione del Cristo è divine. 
CAPITOLO IV. ' 

LE PROFEZIE. 

• 

Leggesi, nella parabola del ricco Epulone, che chiedendo quel 
reprobo che Lazzaro resuscitasse per andare ad attestare a’ suoi cin- 
que fratelli, ch’esso avea lasciato quaggiù, la verità dell’altra vita, 
onde farne loro evitare i tormenti, gli fu risposto: « Hanno Mosè 

» ed i Profeti; gli ascoltino Avvegnaché se non ascoltano Mo- 

» sè nè i Profeti , resuscitasse pur anco un morto , non crede- 
» rebbero ». . 

Tale è, nel fatto, la forza delle profezie per colui che ne esa- 
mina attentamente 1’ antichità, il numero , la ripetizione , la preci- 
sione, la certa anteriorità , e l’ammirabile concordanza col compi- 
mento, che, a ragione, può dirsi ehe il miracolo che presentano è 
tanto grande quanto la resurrezione di un morto. Il rendere la vita 
a ciò che non è più, non suppone maggiore potenza che il predirla 
in ciò che non è, allorché la predizione, è talmente lontana , tal- 
mente circostanziata e puntuale , che non v’ ha che T autore della 
vita che può aver confidato il segreto del suo avvenimento. La po- 
tenza di predire si confonde allora con quella di produrre , e non 
ne è che una derivazione. 11 tempo non oppone un velo meno fitto, 
un silenzio meno muto della morte alle investigazioni dell’ uomo ; 
e’ sono due abissi egualmente chiusi ; sono come le due mani di 
Dio, colle quali egli dà l’essere o lo ritira: egli solo può aprirle, e 
far vedere ciò che egli solo può fare. Non si dica già che la previ- 
sione dell’uomo ed il calcolo delle congetture posson sovente incon- 
trar giusto. Ciò non ha luogo se non allorché ravvenimento avvenire 
s’annoda per qualche punto all’avvenimento presente, e rientra sotto 
le leggi generali sotto le quali si trova collocato , perciocché allora 
quell’ avvenimento non è, a propriamente parlare , avvenire , esso 
esiste di già, come nel suo germe, nel suo presente ; non si tratta 
che di svolgernelo ; come è altresì vero che l’ arte medica può ri- 
tenere la vita in un corpo eh’ essa non ha intieramente abbando- 
ni) Rousseau , Emilio , lib. IV, 
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nato, e nel quale tenga ancora per qualche organo. Ma allorquando 
essa non è assolutamente più, o allorquando assolutamente non è; 
allorquando è talmente internata nel tempo o nella morte, che non 
ne sussista yerun principio nè veruna relazione nel presente ; al- 
lorché il suo obbietto è talmente singolare ed individuale che sfug- 
ge ad ogni induzione tratta dalle leggi generali , e eh’ è gettato , 
infine, lontano da ogni capacità congetturale nelle profondità del- 
l’avvenire, allora la predizione è un vero prodigio, ed il potere di 
profetizzare, di suscitare, in certo qual modo 1’ avvenimento , è as- 
solutamente eguale a quello di resuscitare (1). Che sarà poi allor- 
ché 1’ avvenimento, non solo è lontano. Singolare, fuori d’ogni re- 
lazione colle leggi generali, nia è contro le leggi generali, contro 
le stesse leggi naturali, una eccezione, un fenomeno , un prodigio? 
Se il profetizzare è un prodigio , che sarà poi il profetizzare un 
prodigio ? 

Ora tali sono le nostre profezie. 

Esse costituiscono la più magnifica prova della divinità del cri- 
stianesimo, e lo spettacolo il più sorprendente che possa essere of- 
ferto allo spirito umano. 

Esse d’ altronde sono disposte con una sì ricca economia, che 
ben si può dire , che se le altre prove del cristianesimo lasciano 
l’ incredulità senza ragione , questa la lascia senza pretesto. Nulla 
fu mai arguito contro le nostre profezie (2). 

Quindi noi non abbiamo da discutere , sì semplicemente da e- 
spprre la verità delle profezie. 

Per farlo con metodo ed abbracciarne tutte le condizioni , noi 
esamineremo successivamente : . 

(1) La qualificazione di profeta implicava anche quella di taumaturgo ; 
leggesi (Eccl., c. 68) che il corpo d’ Eliseo profetizzò dopo la sua morte, 
perchè il loccamento di quel corpo resuscitò un morto che era stato posto 
nella medesima tomba. Alla rista de' miracoli operati da Gesù Cristo , di- 
cevano i Giudei : « Un gran profeta è surto fra noi , e Dio ha visitato il 
suo popolo •. Luca , Vii ,16. 

(2) lo non chiamo un argomento questo sofistico raziocinio di Rousseau: 

« Perchè una profezia facesse autorità per me , vi vorrebber tre cose il 
» cui concorso è impossibile ; cioè : che io fossi stato testimonio della 
» profezia, a eh’ io fossi testimonio dell’avvenimento, e che mi fosse dimo- 
» strato che questo avvenimento non ha potuto calzare fortuitamente con 
» la profezia; conciossiachè , quando pure fosse più, ricisa, più chiara, 

» più luminosa di un assioma di geometria, poiché la chiarezza di una 
» predizione fatta a caso non ne rende P avvenimento impossibile , questo 
» avvenimento, quando ha luogo, non prova nulla a rigore per colui che 
» ha predetto». — Uom non discute su tali obbiezioni , ne approfitta. — 
Quanto è glorioso per la Religione P avere per nemici uomini tanto irra- 
gionevoli , e quanto dev’ essere forte e bene appoggiata per non lasciare al 
genio istesso altro partito contro di lei che quello di tali estremità ! — 
Del resto , esponendo la verità delle profezìe , verremo ad avere implicita- 
mente risposto ali’ argomento di Rousseau. 
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1° L’ anteriorità delle profezie ; 

2® La certezza dell’ avvenimento ; 

3° L’ impossibilità che la concordanza delle profezie coir av- 
venimento sia effetto del caso o di un concerto umano ; 

4° La realtà di questa concordanza ; 

5° Finalmente , dopo di aver trattato delle profezie onde Gesù 
■è l’ obbietto, esamineremo quelle ond’ è 1’ autore. 

§ I. 

, . . . t 

La prima condizione di una profezia, è che abbia preceduto l’av- 
venimento. Prima d'inoltrarci di più, è d’uopo che questa esigenza 
sia pienamente soddisfatta. 

Ora, nel caso nostro, sovrabbondevolmente lo è. 

Le profezie sono contenute nell’Antico Testamento, che forma 
la costituzione del giudaismo; ed è incontrastabile che l’Antico Te- 
stamento è prima del Nuovo, che il giudaismo ha prebeduto il cri- 
stianesimo. 

Questo di già ne basta. 

Ma la nostra assicuranza può risalire più alto. 

La storia profana, del pari che la giudaica istoria , ci insegna 
ciò che del resto la più intraprendente critica non ha osato mai 
oppugnare, che, circa trecent'anni prima dell'èra cristiana, Tolomeo, 
re d' Egitto , fece fare una versioue in lingua greca di tutti i libri 
ebraici che compongono 1’ Antico Testamento ; che questa versione 
fu fatta da settanta dottori giudei d’Atessandria , per uso di coloro 
della loro nazione che vivevano fra i Greci, e che parlavano la lin- 
gua greca. Ed appunto in quella famosa versione dei Settanta, d’ al- 
lora in poi diffusa nel mondo, noi leggiamo le profezie (1). 

Noi siamo dunque certi che le profezie hanno preceduto alme- 
no trecent’anni l’avvenimento. 

Questo fatto sussiste senza contraddizione. 

Esso è congiunto con un altro fatto che singolarmente lo av- 
valora: quest’è, che le medesime profezie sono citate , dai tempi i 
più remoti, nei numerosi scritti dei dottori giudei che le commen- 
tano e le applicano al futuro avvenimento cui hanno in vista. 

Noi potremmo risalire più alto, e far vedere che il canone giu- 
daico nel quale sono contenute le profezie è stato chiuso prima del- 
l’arrivo di Alessandro il Grande a Gerusalemme. Unanimi a questo 
riguardo sono le tradizioni degli ebraici dottori; nella sua opera con- 
tro Appione, Giuseppe, lo riconosce. — E l’ammissione delle profe- 
zie nel canone giudaico ci autorizza a riportarle ancora più in là , 
viene a dire, alle loro vere date, perciocché quella ammissione non 
ha potuto aver luogo che per gravi ragioni di autenticità, se giudi- 

, 

(1) Vegg. lib. XVI11 della Città di Dio, di sant' Agostino, i capii. 42 
« A3, che hanno per titolo: Disegno di L'io nella traduzione dei Settanta* 
« previinema di questa traduzione. 
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car se ne dee dalla scrupolosa severità che la sinagoga ha sempre 
posto nella consecrazione e nella conservazione dei libri sacri Se- 
verità che le ha fatto escludere dal canone il libro dei Maccabei e 
quello dell Ecclesiaste , malgrado la santità della loro inspirazione 
Non dimentichiamo, Gnalmente, lo studio per noi già fatto in- 
torno al Pentateuco , nel quale sono consegnate*^ le prime profezie 
ed il meraviglioso accordo di tutte le scienze esatte , per salutare 
in quel libro, il piu antico, il più veridico dei libri , un libro ve- 
ramente spirato. Questa verità forma oggidì come 1’ ultima pietra 
della piramide delle scienze (1). p 

* snnc £ ' a ? tich ‘‘ à . delle profezie è per tal modo sostenuta, e come e- 
sposta ai nostri sguardi mercè di caratteri ricisi e patenti : la tra- 
dir dei Settanta, la chiusura del canone giudaico , l’antichità 

scientificamente stabilita del Pentateuco. * anucmta^ 

Del resto, il primo di questi carattari ci basta , e giustifica in 
pari tempo gli altri. L’ epoca della traduzione de’ Settanta essendo 
m fatto assicurata, come lo è , V anteriorità di circa trccent anni 
che ne emerge è sufficiente per compiere la prima condizione della 
venta delle profezie. E questa verità, reagendo alla sua volta gi u - 

cent’n ?' ltichlU ? de ** e P rofezie anteriormente a quella data di tre- 
cent anni , perciocché la verità delle profezie , che non può esser 

ne 0 uni ,C fàuT raZ ‘ 0ne ’ “7 P ° trebbe allegarsi con una supposizio- 

sarebhe iÌ n i‘7* qualunque - e d’altronde questa falsificazione 
sarebbe stata in tal caso senza scopo. — L’ anteriorità che emerge 

dalla versione de Settanta , oltre che basta alla verità delle profe- 
veritf narentlS f e qUmdl ’• s,a P er 1’ l'ispirazione che suppone questa 
,7,a’ « 7 n r7 S f Un ,° ! nteresse a riferirle fraudolente mente al di 
. ve f a antichità delle profezie, le quali ci si presentano come 
disposte in iscaglioni lungo lo spazio di ben quattromilaimi prima 
dell avvenimento che ne è l’obbietto. ’ P 

provata. Pr ° dÌ8Ì ° Sa aateriorità ^ profezie è quindi luminosamente 

le r3 a Che ! a P one al sicuro da ogni controversia si è-, che 
goni per noi date sono avvolte in una maggiore ragione che 
allontana e fa tacere ogni obbiezione. 8 

Questa ragione è il popolo giudeo e ’l suo stato nel mondo (2) 

all Pa ‘n« Ura Ì' ne " te ’ “ le 88 e mosaica, tutta figurativa della novella 
alleanza , dovea essere abolita all’ avvenimento di questa- le nro- 
ezie i oveano seppellirsi nel trionfo del loro compimento, ed il po- 
polo che ne era portatore avrebbe dovuto lasciarla cadere, per al>- 

E architetto* 1 ,7° ob , bÌeUo ’ Qua “ d ° il '««'‘“mento è ultimato, 

i archile to atterra e sgombra tutti gli apparati che hanno servito 

elle costruzioni, che ormai nuocerebbero alla venustà dell’ edificio, 

SI '’ edi “ ca l ,il0 !« 'titolato Mosè di rincontro alle scienze , t I 

moderno L nS C |? , ‘r, rem0 V H P 0 ' ,0l ° S iut,eo se non nel suo staio 
moderno. (uà I abbiam considerato nel suo stato antico , ionio ! Si 
polran riunire questi due quadri. • ’ * 

Vol. IV. 


13 


PARTE 111. CAPITOLO IV. 


98 

i suoi piani ed i suoi disegni, divenuti inutili, sono abbandonati ed 
obbliati. f 

Ciò non potea aver luogo per riguardo all’edifficio della Reli- 
gione , almeno sulla terra; ed il divino architetto dovea conservare 
i suoi disegni ed i suoi piani onde provare che erano stati fedel- 
mente eseguiti. 

Ecco la ragione di questa necessità, e come vi sia stato prov- 
. veduto: 

La libertà umana, dovendo essere rispettata nel piano della Re- 
ligione, l’ evidenza di questa non poteva mai essere- tale da non 
lasciare verun subbietto d’ esercizio alla fede , e quindi verun pre- 
testo all’ incredulità. In ogni tempo vi dovettero essere increduli. 
Ma e' convien considerare quale un profondo tratto della celeste 
• economia, che le apparenti ragioni d’incredulità non furono mai le 
medesime, comecché sempre, all’ un di presso, della medesima im- 
portanza. Sono ombre ma ombre , che si spostano , e per ciò ap- 
punto provano all’occhio attento che segue il loro movimento, che 
nel fatto non sono che ombre vane. A mo’ d’ esempio , i Giudei 
contemporanei di Gesù Cristo aveano, per ragione di credere, i suoi 
miracoli; ma avevano, per ragione di non credere, l’apparente non 
compimento delle profezie: 1’ Oscurità, la povera vita, la morte in- 
fame di Gesù Cristo, contraddicendo apertamente i caratteri di gran- 
dezza, di potenza e d'universale dominazione che portavano le pro- 
fezie, e che il sensualismo o l’ orgoglio , che formano il fondo d’ogni 
incredulità, cercavano particolarmente allora nell’ ordine materiale, 
«Ve non dovevano inconti-arsi mai. — Ecco le cause dell’incredulità 
de’ Giudei. — D'allora in poi queste cause sono scomparse; il pro- 
digioso sviluppo della grandezza spirituale di Gesù Cristo ha magni- 
ficamente giustificato le profezie , ed ha fatto , di un subbietto ap- 
parente d’ieredulità uno de’ più solidi fondamenti delle nostra fede. 
Ma in pari tempo le ragioni di credere che avevano i. Giudei, i mi- 
racoli , sono cessati , e sono divenuti quindi contrastabili per uno 
spirito che voglia cansare di sottomettersi: — Vero è che per un 
animo vólto, dalla purità' d’intenzione, verso la fede, i miracoli do- 
vevano aiutare a credere nel compimento delle profezie , eome il 
visibile compimento delle profezie deve aiutarci a credere nei mira- 
coli ; e l’attenzione per tal modo diretta e sosteuuta da una prova 
verso un ! altra prova ,- finisce per comprenderle tutte e due. Così 
noi vediamo che un gran numero di Giudei di spirito retto già pe- 
netravano il compimento delle profezie in Gesù Cristo , e gioivano 
ad un tempo delle profezie e dei miracoli; siccome noi, a malgrado 
della lontananza dei miracoli, possiamo al dì d’oggi renderci per- 
fetto conto della loro certezza, e cumulare il loro effetto con quello 
delle profezie. Se non che l’incredulità, quando muove da un fondo 
di sensualismo e d’ orgoglio non è in grado . di prestare quella li- 
bera e paziente attenzione ad un subbietto il cui resultato le re- 
pugna Egli è proprio del suo umore I’ esser meno occupata dello 
ragioni di credere, che delle ragioni di non credere, e siccome non, 
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giungi a chiarire queste che partendo da quelle , il contrario appo 
di lei avviene , cioè il colmo coll’ acciecamento , acciecamento so- 
pranatnrale come la fede , perocché giunge fino a togliere la vista 
delle prove sensibili e presenti. La' Religione è in tal modo sempre 
collocata in un chiaro-oscuro, alfine di motivare e di mettere in pari 
tempo alla prova la nostra fede. La ragione ed il merito di questa 
consistono allora neH’ammettere l’oscurità in favore della chiarezza 
che ne è inseparabile , e non nel negare la chiarezza in odio del— 
1’ oscurità , come fanno tutti i falsi sistemi religiosi e filosofici. — 
Questa feconda esposizione ci condurrebbe troppo lungi, la riassu- 
meremo altrove : ppr ora ci basti 1’ averla mostrata come ragione 
d’ incidenza dello sviluppo che proseguiamo. 

Doveanvi adunque essere increduli al tempo di Gesù Cristo , 
come ai tempi nostri, come sempre; ma le ragioni d’incredulità do- 
veano essere differenti. 

Ora, Iddio, che sempre il male volge al bene, trae da questa 
diversità il vantaggio di far servire 1' icredulità degli uni per con- 
fondere l’incredulità degli altri; imperciocché le nostre infedeltà gli 
servono d’istromento, e, agendo liberamente in quanto a noi, agiamo 
fatalmente a riguardo di lui. 

Per tale modo il deicida acciecamento de’ Giudei è divenuto 
nelle sue mani come il perno sul quale doveva agli occhi nostri 
aggirarsi tutta la verità delle profezie; e vedete con quale feconda 
semplicità 1 . 

Non credendo nell’avvenimento, i Giudei son rimasti testimoni 
irrecusabili dell’ anteriorità e dell’ integrità delle profezie. 

L’ incredulità medesima che ha loro impedito di vedere 1’ av- 
venimento. glielo ha fatto compire, conciossiacchè non sia che per 
avere veduto la divinità di Gesù Cristo che lo hanno crocifisso, sic- 
come era stato predetto ; e con ciò sono stati attori non sospetti 
dell’ avvenimento, restando irrecusabili testimoni delle profezie. 

Attirandosi conseguentemente una punizione clamorosa come il 
delitto, sono divenuti portatori per tutta la terra , all’ una volta, e 
delle profezie nelle loro mani, e del compimento sulla loro fronte. 

Finalmente, eglino compiono ancora le profezie, in quanto esse 
aveano predetto il loro acciecamento e quella medesima punizione, 
come sono riservati al loro futuro compimento in quanto hanno pre- 
detta la loro conversione. 

Ma troppo vasto è questo quadro ; egli è d’uopo dividercene i 
tratti, e non prendere a considerare per ora se non quelli che han- 
no rapporto alla parte attuale del nostro esame: la certezza delle 
profezie. 

Di due cose era mestieri : 1° che le profezie restassero sempre 
indipendenti dall’ avvenimento, affinchè non si potesse dire ch’esse 
fossero state fatte o alterate a seconda di questo ; 2° che la prova 
ne fosse sparsa coll’ avvenimento, procedendo sempre e dappertutto, 
a’ suoi fianchi, acciocché tutti coloro che vedrebbero l’avvenimento 
vedessero le profezie. 
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Ora, tale è la meraviglia che noi abbiamo sotto gli occhi. 

1° Noi siamo testimoni diretti delle profezie , e delle profezie 
indipendenti dall’ avvenimento, prima dell' avvenimento. 

Quel popolo, infatti, che ci presenta le profezie, ci dà anzi tut- 
to della loro certezza la più straordinaria prova, imperocché, quan- 
tunque il termine prefisso per l’avvenimento sia già da tanti secoli 

E assato, non cessa di attenderlo ancora. I Giudei attendono ancora, 
anno sempre atteso il Messia coi caratteri che noi gli attribuiamo ; 
e questa eterna espéttazione è la più alta espressione della profezia, 
eli’ è la profezia medesima. Nulla monta eh’ eli' abbia sorpassato il 
suo scopo, avvegnàcchè non abbia potuto sorpassarlo se non in quan- 
to vi era diretta, ed in questo senso il suo istesso prolungamento 
ne prova la forza. Quanta chiarezza e quanta forza aveano ,le pro- 
fezie prima dell’ avvenimento , poiché gli sopravvivono , talmente 
da continuare a farlo attendere si lungo tempo dopo che è dovuto 
accadere 1 

Aggiungo che per tal modo noi siamo testimoni delle profezie 
indipendentemente dall’ avvenimento, prima dell’ avvenimento , dap- 
poiché 1’ avvenimento non è peranco accaduto al giorno d’ oggi pei 
portatori delle profezie. — Vero è che il compimento è visibilmente 
per noi accaduto ; ma siamo noi forse che presentiamo le profe- 
zie ? — Coloro che le presentano non vedono il compimento : eglf 
è dunque appunto come il compimento non fosse accaduto in quan- 
to a loro ; e siccome sono essi, lo ripeto, essi soli che. ci presen- 
tano le profezie, egli è vero', letteralmente vero, che in loro noi ve- 
diamo le profezie 'prima dell’ avvenimento. ' 

Iddio non poteva sicuramente usare un mezzo più semplice e 
più effettivo onde assicurarci dell’ anteriorità e della conservazione 
delle profezie ; imperciocché solo 1’ amore dell’ avvenimento com- 
piuto, e il desiderio di farlo trionfare avrebbe potuto immaginarle 
o alterarle. Ma i Giudei hanno in orrore questo compimento, han- 
no in esecrazione la sua credenza ; essi hanno spinto, fin dal pri- 
mo momento, questo orrore e questa esecrazione fino al punto d’im- 
mergersi nel sangue di colui che é la consumazione delle profezie ; 
e, ricadendo sopra di loro già da diciotto secoli per una formidabi- 
le maledizione, quel sangue li perseguita e li irrita contro di lui. 
E son pur essi nullameno, essi doppiamente inimici di Gesù Cristo, 
e pel delitto e pel castigo della sua morte, che ci presentano quelle 
profezie che provano (a sua divinità ed il loro deicidio... Come mai 
le avrebbero essi immaginate od alterate favorevolmente a quella pro- 
va che li confonde?... Vi è in ciò un abisso che la più audace in- 
credulità non tenterà giammai di superare. 

Egli è moralmente impossibile che i Giudei abbiano prestato il 
soccorso della supposizione o della falsificazione delle profezie al 
■cristianesimo. Egli è già un prodigio che non le abbiano annichi- 
lite o alterate contro di esso. Ma tale è il colino del loro accieca- 
mento e della sapienza che lo fa volgere a seconda de’ suoi dise- 
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gni, che per quanto abbiano in avversione ^avvenimento, altrettan- 
to amano le profezie, preoccupati, come sono, di una interpretazio- 
ne del tutto carnale, la cui falsa veduta dà loro altrettanto zèlo per 
la conservazione di quei titoli della nostra fede, quanto n’è mestie- 
ri per contrapesare 1’ interesse che avrebbero ad annichilirle od a 
falsificarle contro di noi. 

Già noi abbiamo esposto i diversi caratteri di quello zelo estra- 
ordinario de’ Giudei per la conservazione de’ libri sacri-, in grazia 
delle profezie che racchiudono (1). Or ci basti di richiamare quella 
dichiarazione che lo storico giudeo, Giuseppe, facea in faccia al mon- 
do tutto sessantanni apppena dopo Gesù Cristo, nel buono del com- 
pimento delle profezie contro la sua nazione, e sulle fumanti ruine 
di quel tempio, la cui distruzione era stata annunziata in maniera 
*1 recisa e si circostanziata secento anni prima da Daniele: « Nul- 
» la vi può essere di più certo degli scritti che sono da noi auto- 
» rizzati, perciocché non potrebbero essere soggetti a veruna con- 
» trarietà, dacché non si approva se non quanto i profeti hanno 
» scritto già da molti secoli Non v’ ha quindi pericolo di vedere 
» fra noi molti libri contraddicentisi; noi non ne abbiamo che ven- 
» tidue, i quali comprendono tutto ciò che è accaduto e che ci con- 
» cerne dal principio del mondo al giorno d’ oggi , ed ai quali noi 
» siamo obbligati di prestar fede. Noi abbiamo tale un rispetto per 
» questi libri, che nessuno è mai stato tanto ardito da togliervi, da 
» mutarvi , da aggiugnervi la benché minima cosa. Noi li conside- 
» riamo come divini . e cosi li chiamiamo ; noi inviolabilmente li 
» osserviamo e moriamo con gioia, s’è d’uopo, per conservarli (2) ». 

Cosa mirabile! eli’ è la medesima penna che ha scritto l’istoria 
dell’ infortunio predetto a’ Giudici, che per tal modo ci guarentisce 
la certezza e 1’ antichità della predizione (3), senza vedere il mira- 
coloso rapporto che le unisce. Aecieeamento ben grossolano e ben 
colpevole per se stesso, ma eziandio ben utile e ben profittevole' pel- 
la causa della nostra fede ! 

Le profezie sono adunque certe; e chi volesse mettere questa 
certezza in dubbio , dovrebbe dissimulare il fatto il più prodigioso 
ed il più decisivo che sia al mondo: la testimonianza de’ Giudei. 

2° Ma non bastava questo fatto in se stesso, egli era pur anco 
necessario che la sua evidenza fosse altrettanto diffusa quanto l’av- 
venimento cui serve; era necessario che questo prodigioso fatto fos- 
se volgare. 

Il cristianesimo, abbiam detto, non ha mai dovuto essere pri- 
vo di prove presenti. I miracoli hanno illuminato la sua culla , le 
profezie doveano rischiarare il suo cammino. Le prove attuali non 
potevano apparire che all’avvenante del loro compimento, che è lo 
sviluppo del cristianesimo. Per servirgli di prova era dunque neces- 

(1) Volume primo de’ nostri Studi. ' 

(2) Giuseppe c. Appione , lib. I, cap. II. 

(5) Troveremo la testimonianza speciale di Giuseppe intorno a Daniele. 
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sario che lo. seguissero in ogni tempo ed io ogni luogo , e che ì 
Giudei che ne sono portatori , partecipassero i destini di perpetuità 
e di universalità deila Religione del Cristo ., ma al suo seguito , e 
come attaccati al suo carro. 

Tale, nel fatto, è la condizione e la parte del giudaismo sulla 
terra. Condizione veramente prodigiosa, tanto prodigiosa, quanto lo 
sarebbe 1’ immortalità terrestre di un sol uomo , vero essendo che 
naturalmente le nazioni muoiono come gli individui ; che special- 
mente tutte le grandi nazioni dell’antichità, contemporanee della na- 
zione giudaica, sono sepolte nella polvere, e che essa sola, la più 
antica di tutte, e per arrota di prodigio , la più percossa dagli uo- 
mini e da Dio, vive sempre, vive dovunque, e sempre e dovunque, 
in una condizione di desolazione. « ElPè cosa sorprendente, il ve- 
» dere questo popolo sussistere da tanti anni, e vederlo sempre mi- 
» serabile : .essendo necessario per la prova di Gesù Cristo , e clje 
» sussista per provarlo, e che sia miserabile, perciocché lo ha cro- 
» cifisso : e comechè sia una contraddizione 1’ essere miserabile e 
« sussistere, sussiste nulla di meno sempre, malgrado la sua mise- 
» ria (1) ». Tutto è prodigio in quel popolo. 

Con ciò compie meravigliosamente la funzione provvidenziale , 
alla quale è destinato, d'archivista, e se così oso dire , di guarda- 
sigilli del cristianesimo; marchiato esso stesso con quei formidabili 
suggelli , portante dovunque la profezia a còsta dell’ avvenimento , 
riunente l'uno e l'altra, nella sua persona , ed illuminante tutta la 
terra con una fiaccola che lascia esso solo nelle tenebre , e che 
tanto più brilla per questa opposizione, 

E mirate, quanto mai questo popolo sia fatto appositamente per 
servire di testimonio al cristianesimò ! • 

Fino a tanto che 1’ avvenimento era futuro , egli è vissuto la 
vita naturale ed ordinaria degli altri popoli; riunito in corpo sur un 
punto del globo, esso ha avuto tutti i privilegi di nazionalità; fu an- 
co Pobbietlo del rispetto dei conquistatori, ed ha veduto i Ciri e gli 
Alessandri stendergli una mano amica , ed accedere ai suo tempio, 
la meraviglia del mondo, con passo religioso. Ebbe anco le sue fa- 
si di decadenza e di avversità: l'idolatria l’ebbe più volte ad assor- 
bire, la captività lo ha per lungo tempo trascinato presso i suoi vi- 
cini, e sotto i Maccabei fu ridotto ad un pugno di prodi in qualche 
montuosa vallata. Ma pur sempre, felice od infelice, ha vissuto la 
vita di popolo (2). 

(1) Pascal. 

(2) « Lo scettro non fu punto tolto in causa della captività di Babilo- 

» nia , perciocché il ritorno ne era promesso e predetto. Allorquando Na- 
» buccodooosor via condusse il popolo , perche non fosse detto ebe era 
» tolto Io scettro a Giuda, gli fu detto che vi rimarrebbe per poco tempo , 
» e che sarebbe ristabilito. Ei fu ogoor consolato da’ suoi profeti , ed i 
• suoi re continuarono ». Pascal. — Ci riserviamo a produrre in seguita 
le prove di questo fatto. , 
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Ma dal momento In cui l’ora del compimento era per suonare, 
ed in cui sarebbe diveuuto importante di provare per sempre ed o- 
vunque le profezie, allora un duplice fenomeno si manifestò in lui. 
Esso ha intieramente cessato di esistere come popolo , ed ha inco- 
minciato ad esistere come setta; esterminato nel suo primiero stato, 
inesterminabile nel secondo. Una vita puramente fatidica di lui si 
-è indonnata. Per non aver compreso a punto il compimento delle 
sue profezie e la vera meta dei suoi destini, vi si è rinchiuso' e se 
ne è fatto quasi un carcere , un sepolcro. Avviluppato in questo 
stato, vi giace tuttora: nulla ha potuto trarrtelo; i colpi che 1’ han 
percosso non han fatto che immergervelo d’avvanta'ggio. In pari tem- 
po, trasportato come da un vortice (quel vortice che, partito dal 
. Calvario, squarciò il velo del suo tempio), fu disperso nel mondo, 
« palleggiato senza limite e senza fine. Gli fu detto: Tu non sarai 
più in niun luogo come popolo, tu sarai sempre e dovunque come 
testimone. La tua dispersione fra le infedeli nazioni camminerà di 
pari passo con la loro vocazione alla fede che tu rifiuti, e di cui , 
per ciò appunto, tu diverrai il mallevadore appo le medesime. Ogno- 
ra morente, perchè nulla tu possa mutare al tuo stato, ognora so- 
pravvivente , perchè cotesto stato sussista , tu sarai la personifica- 
zione universale del passato nell’avvenire, e come l’eco prolungato 
dei secoli profetici nei secoli cristiani. Con ciò tutti gli uomini, te- 
stimoni dell’avvenimento, saranno stati realmente testimoni della pro- 
fezia, e la vedranno distintamente e ad una fiata, perciocché la pro- 
fezia vivente, anzi il prófeta' medesimo, sarà stato ovunque e sem- 
pre errante ed alla cieca nel seno dell’avvenimento, e si sarà fatto 
udire da tutte le schiatte e da tutte le generazioni. • — In verità , 
•come dice Pascal, che -tutta questa concatenazione è divina 1~[1) 

Tale è lo stato ad un tempo prodigioso e volgare, che presenta 
il popolo giudeo. Quel carattere di volgarità nuoce all’ effetto del 

• U' .# - * . 

• ■ A". ... 

(1) • In tal modo , come esuli , come erranti e fuggiaschi , e com- 

* presi dàlie medesime impressioni da cui fu colpito Caino, si vedono 
» correre per. ogni dove, spandersi su tutta la faccia della terra , avendo 
■» una benda agli occhi , e portando dappertutto con loro le testimonianze 
» autentiche della nostra fede e della giustizia della causa che difendiamo. 

* Di maniera che essi stessi , per questo carattere di reprobazione che of- 
» frono da tulle le parti agH occhi dell’universo intero, come scritto sulla 

• loro fronte , divengono in ogni luogo , una delle prove le più invinc;- 

• bili della verità del cristianesimo, che s’ ostinano a combattere • . — Cosi 
diceva sant’ Agostino (de fide rerum quae non videntur ) mille e duecento 
anni sono; e questa pruova, allora sì convincente, è ancor oggidì sempre 
e da dappertutto la stessa , sempre e dappertutto sussistente agli occhi 
dell’universo, o piuttosto aumentata ed avvalorata dal tempo e dalle rivo- 
luzioni , che mettono sossopra ogni cosa senza poter apportare il menomo 
cangiamento allo sialo strano di questo popolo, il. quale, checché si faccia, 
non può mai incorporarsi cogli altri popoli nè fondersi nei nostri costumi : 
simile ai frammenti di uoa materia insolubile che surnuotasse sempre in 
.un liquido , sema poter mescolatisi mai. 
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prodigio negli animi leggieri, e tempra la luce troppo viva dell'evi- 
denza, non lasciando regnare che la mezz’ ombra delta fede; ma egli 
è appunto nella volgarità del fatto che gli. animi fermi scorgono il 
prodigio. 

Per ciò appunto noi v.i abbiamo insistito più che non fosse ne- 
cessario pel presente obbietto di questo studio. Lo stato del popolo 
giudeo , oltre che serve a mantenere la distinta certezza delle pro- 
fezie nel seno del loro compimento, ed appunto perchè vi serve sì 
bene . prova in se stesso la divinità della religione alla quale si è 
visibilmente adattato. Lo stesso mezzo di prova ne è una prova. E 
quivi propriamente è il suggello delle opere di Dio, il quale tu scor- 
gi del pari nella Religione e nella natura : dovunque tu scorgi il 
fine , in niun luogo il mezzo. Egli è un Concatenamento di prove 
le quali, nel medesimo tempo che formano un magnifico complesso 
di dimostrazione, riferisconsi ciascuna direttamente al centro. Quivi 
non vi ha nè maggiore nè minore , e tutto , perfino le premeste , è 
conclusione. : 

Riprendiamo tuttavia l’andamento metodico che ci è stato forza 
imporre alla nostra debolezza e proseguiamo il nostro studio intorno 
alla verità delle profezie. 

Abbiamo veduto la loro indubitabile anteriorità. Vediamo ora la 
certezza dell' avvenimento. 

§ »• 

Qui la cosa parla da sè : « Non è d’ uopo attendere lungamen- 
te », possiam noi dire con Tertulliano, « nè andare tanto lungi per 
» esserne istruito. L’ avvenimento delle profezie è patente dinanzi 
» a noi : egli è il inondo moderno, e tutto ciò che vi apcade. Tut- 
» to ciò che si fa, è ciò che è stato predetto; tutto ciò che si vede, 
» è ciò che è stato annunziato ». Nec hoc lardius aut aliunde di- 
» scendum; coram sunt quae docebunt, mundus, et saeculum , •et exi- 
» fus. Quicquid agitur praenuntiabatur ; quicquid videtur audieba- 
» tur (1). 

L’ istoria del cristianesimo, che altro non è se non l’ istoria del 
mondo moderno, ecco il compimento delle profezie. Noi almenode 
pretendiamo, e sì il proveremo ; perciocché in questo momento non 
si tratta se non che di determinare il terreno della prova, e come 
i due piatti della bilancia: le profezie, l’avvenimento. 

Gesù Cristo è egli esistito? L’epoca e le circostanze istoriche 
della sua apparizione , 1’ oscurità de’ suoi natali , i principali tratti 
del suo carattere e della sua vita, 1’ infamia ed i dolori del suo sup- 
plizio, la sublimità della sua dottrina, la rapida rivoluzione che ha 
fatto nel mondo, T annichilimento della nazionalità giudaica, che lo 
ha misconosciuto, e la dispersione di quel popolo nell’ universo , 
sotto il visibile colpo di una maledizione, che non lo conserva dap- 

(I) Apologie, XX. , < • 
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■pertutta se non per non lasciarlo vivere in niun lgogo ; la conver- 
sione di tutte le altre nazioni , infino allora divise .dal politeismo , 
alla sola legge pura e santa di Gesù Cristo ; la permanenza e l'uni- 
versalità invincibile del suo regno a traverso i secoli, e l’incessan- 
te e progressiva sua influenza nel mondo: tntti questi principali fatti 
ed i particolari che ne dipendono , non prendendoli che nella sto- 
ria profana, son essi si o no dinanzi a noi ? E che siamo noi, noi 
medesimi, se non l’espressione loro, il loro prodotto? L’avveni- 
mento delle profezie è in faccia di noi, intorno a noi. in noi, sia- 
mo noi stessi ; uom non può dunque immaginar nulla di piir cer- 
to. Noi giustificheremo altronde questa certezza sminuzzatamente , 
allorquando tratteremo della realtà delta concordatila delle profezie 
■jcolt' ut ve ni mento. 

L’anteriorità delle profezie, la certezza dell’ avvenimento, sono 
adunque provate. 

Prima di far vedere la loro concordanza, e a fine di assicurar- 
le tutta la sua forza, è mestieri allontanare ogni supposizione che 
una tale concordanza possa essere effetto del caso o di un concep- 
ito umano. > - 

§ III. 

Tutto è immenso nelle proporzioni della verità delle profezie. 
Iddio ha voluto che quella gran prova che dovea sostenere la mae- 
stà della saa Religione nella pienezza de’ tempi, e tener luogo dei 
miracoli onde avea circondato la sua culla, non lasciasse verun pre- 
testo all incredulità, ed ha provvisto a tutte le esigenze di una fede 
ragionevole. Da una parte noi abbiamo il prodigio dello stato del 
popolo g'udeo nel mondo, che mirabilmente ci guarentisce la cer- 
tezza e l’integrità delle profezie; dall’altra noi abbiamo l’immen- 
sa storia del cristianesimo, viene a dire, la storia del mondo mo- 
derno, la nostra propria istoria, per avvenimento. Questi non sono, 
di certo, piccoli mezzi nè piccoli fatti, egli è ciò che .v’ ha di più 
grande , d> più vasto sotto il cielo. Come negare , dopo tutto ciò , 
l’esistenza delle profezie, indipendentemente dall’ avvenimento? Co- 
me negare l'esistenza dell’avvenimento, indipendentemente dalle 
profezie? Che inai vi è egli di p;ù patente in se? di più distinto? 

(tra. Iddio non è stato meno ricco di precauzioni e di guaren- 
tigie onde farci vedere la sua volontà, l’azione sua libera e prov- 
videnziale nella concordanza delle profezie coll’ avvenimento, e non 
lasciare in quella grand’ opera della sua mano veruna parte al ca- 
so, o a’ vani calcoli degli uomini.- 

Credendo di spossare la potenza di Dio e farsi un triplice ri- 
paro contro la sua verità , l’ incredulo ha detto : E’ bisognerebbe , 
per credere nelle profezie, 1° che io fosti testimonio delle profezie ; 
2° che io fossi testimonio dell' avvenimento. — Noi abbiamo veduto 
•come la sapienza di Dio abbia atterrato qùeste due difficoltà . — 
Desta 1’ ultima: bisognerebbe, 3° che mi fotte dimostrato, per fi** 
Vol. IV. 14 
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possibilità dell’ avvenimento , che non ha potuto calzare fortuita — 
mente con le profezie. 

Questa esigenza è evidentemente sofistica e derisoria nell’inten- 
zione del suo autore, perocché essa domanda 1’ impossibile. 

E non pertanto Iddio P ha presa per misura. Opponendogli que- 
sta mostruosa obbiezione, uom non ha fatto che preparargli la glo- 
ria di risolverla ; e P incredulità è stata qui più presto esausta nel 
concepire , che non la divina Provvidenza nel creare delle prove 
della sua verità. 

L’avvenimento delle profezie è il cristianesimo; — la persona 
di Gesù Cristo, la sua vita e la sua morte ; — la ruina de’ Giudei, 
il loro accecamento e la loro dispersione; — la caduta del paga- 
nesimo, e la vocazione delle nazioni idolatre alla legge evangelica; 
— la grande e rapida rivoluzione che lo spirito cristiano ha fatto 
nel mondo ; — P universalità e la perpetuità di quella potenza spi- 
rituale, la cni forza, tutta divina, agisce all’ avvenante della debo- 
lezza de’ suoi mezzi, ed ha per leva una croce di legno. 

Ora, coteste cose, in se stesse, eran elleno umanamente pos- 
sibili in mezzo alle tenebre naturali del paganesimo ? Non son el- 
leno prodigiose, inimmaginabili, tranne da colui che le ha operate? 

La loro naturale impossibilità è una delle grandi prove delia 
divinità del cristianesimo ; noi ci riserviamo di dimostrarlo. 

Per ora ne sembra che la cosa parli abbastanza da per se stes- 
sa ; e, per dirla in breve , P autore dell’ obbiezione , Rousseau i- 
stesso lo confessa. ‘ *• 1 

L' istoria de’ primi tempi del cristianesimo, conchiude egli, dopo 
Un eloquente quadro di quell’ istoria, è un continuo prodigio (1). 

V Evangélio ed il suo autore, come altrove abbiam veduto , gli 
sembrano inimmaginabili. L’ inventore ne sarebbe più sorpren- 
dente dell’ eroe (2). 

Ora, ciò eh’ era impossibile inventare , era egli possibile il pre- 
dirlo ? Non è dessa la stessa difficoltà ? che dico , non è le cento 
volte più grande ? perciocché allora vi hanno tre prodigi in luogo 
di uno: quello dell’invenzione, quello dell’avvenimento , e quello 
della concordanza del prodigio dell’ invenzione col prodigio dell’ av- 
venimento. Come dicemmo , se il profetizzare è un prodigio , che 
sarà poi il profetizzare de’ prodigi ? 

La terza condizione di Rousseau è dunque compiuta ; gli fa 
d’ uopo un avvenimento impossibile per essere sicuro, a tutto rigore 
di termini, che non abbia potuto fortuitamente calzare colla profe- 
zia ; ora, tale è appunto P avvenimento del cristianesimo. Questo 
avvenimento non era nel corso naturale delle cose ; esso è soprana- 
turale. La sua forma, se così oso dire, non era fra le cose umane 
e possibili. Il caso non ha dunque potuto farvela entrare. 

Ma non facciamo noi, per avventura , troppo onore all’ obbie— 

(1) Risposta al re di Polonia p. 262. 

(2) Emilio, lib. IV. 
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cione 7 Non è egli assurdo il non riconoscere profezia se non a 
quella condizione della naturale im possibilità deH'avvenimento ? non 
vi son forse altri caratteri che non permettono d’ attribuire il loro 
accordo al caso? Che dunque 1 Per quanto anteriori , per quanto, 
ripetute, per quanto unanimi ed invariabili sieno state le predizioni; 
— per quanto inverosimile , per quanto impreveduto , per quanto 
straordinario sia 1’ avvenimento ; — per quanto riciso , chiaro, lu- 
minoso e decisivo infine, sia l’accordo di quelle predizioni con quel- 
1’ avvenimento, non potrebbe nullamcno esser altro che un giuoco 
del caso ? 

Per 1’ onore di Rousseau lasciamo ch’ei si confuti da se stesso. 

« Io non devo essere sorpreso », die’ egli, « che una cosa ac- 
» cada quando eli’ è possibile , e la difficoltà dell’ avvenimento è 
» compensata dalla quantità de’getti ; ne convengo. Nullameno, s’un 
» mi venisse a dire, che dei caratteri da stampa , gettati là a ca- 
» saccio, hanno prodotto 1’ Eneide beila e fatta , io non mi degne- 
» rei di fare un passo per verificare la menzogna. Tu dimentichi , 

» mi si dirà , la quantità de’ getti ; ma di que’ getti quanti ne ho 
» io a supporre per rendere la combinazione verosimile ? Per me 
» che non ne vedo che qn solo, posso scommettere 1’ infinito con- 
» tro uno che il suo prodotto non è I’ effetto del caso (1) ». 

La zara del caso, comecché possibile , può dunque essere tal- 
mente ridotta, avuto riguardo alla quantità de’ getti , che equivalga 
alla proporzione dell’ unità contro 1’ infinito , viene a dire , a una 
possibilità assurda a forza d’ essere inverosimile , a una possibilità 
sofistica, ossia a una imponibilità di senso comune. 

Ora, le nostre profezie sono talmente disposte per rapporto al-, 
1’ avvenimento , che chiaramente ne emerge una tale impossibilità 
che la loro concordanza con lui sia 1’ effetto del caso ; e conver- 
rebbe esser cieco per non vedervi il marchio infallibile dell’ inspi- 
razione. 

Se de' caratteri da stampa buttati là a casaccio ( e vedremo 
che le profezie non presentano minori moltiplicità ) non potrebbero 
produrre 1’ Eneide, quanto, a più forte ragione, non è ciò vero del- 
1’ Evangelio e della divina figura di Gesù Cristo, incomprensibile 
composto di debolezza e di potenza , d’ umiltà e di grandezza , di 
annichilimento e di dominazione, di bassezza e di gloria, d’infamia 
e di trionfo , il quale non puoi spiegare che per se stesso , vero 
enigma di cui soltanto 1’ avvenimento ha data la soluzione, e 1’ ha 
data a forza di prodigi 1 Che diremo poi di quella rivoluzione ra- 
pidamente svolta nel mondo intorno di sé: della conversione di tutte 
le nazioni idolatre, della perversione della sola nazione giudea, che 
la prima approfittar dovea della salvezza ch’ella recava alla terra? 
di tutto 1’ universo convertito alla voce di un Giudeo, e la sola na- 
zione giudea proscritta in tutto 1’ universo, per essere stata sorda a 
quella voce uscita dal suo seno ? Quale fatto non spio prodigioso , 

(1) Emilio, lib, IV, tomo. II, R. 312. , 
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non solo estraneo ad ogni previsione , ma opposto a tutte le prrv i— 
stoni , e particolarmente a tutti gli istinti e a tutte le illusioni di 
quel popolo giudeo , donde sono uscite le profezie 1 Aggiugnete a 
Lutto ciò le particolarità le più accidentali e le più contingenti : il 
luogo , 1’ epoca , la progenie precisa donde uscir dovea il Messia , 
quantunque il tutto per se stesso oscurissimo ; le circostanze iste- 
riche le più caratterizzate , i particolari biografici i più minuziosi 
ed i più puntuali della sua nascita , della sua vita , e sopra tutto 
della sua morte ; pòscia , e in second’ ordine , la caduta della na- 
zione, la ruina di Gerusalemme , la profanazione e la distruzione 
per sempre del tempio ; tutto ciò disegnato a gran tratti, senza che 
l’ istoria abbia avuto a far altro su quel disegno, se non graduarne 
i colori. — Ecco l’avvenimento predetto; avvenimento che, come 
ognun vede, sfidava tutte le congetture dello spirito , come tutti i. 
giuochi del caso. 

Che sarà poi se veniam ora considerando 1’ epoca ed il modo> 
della predizione? 

Se un avvenimento tanto estraordinario e’tanto completo fosse 
stato predetto il giorno innanzi del silo avvenimento, la predizione- 
sarebbe stata miracolosa, perciocché, lo ripeto, niente lo comporta- 
va, tutto lo escludeva, era incredibile per coloro stessi che ne era- 
no i testimoni e gli attori, e vi volle una successione di prodigi per 
avverarlo. Ora, non già il giorno innanzi fu predetto ; ma per in- 
contrare 1’ ultimo anello delia profetica catena bisogna risalire a cin — 
quecento anni innanzi. « Iddio concèsse alla maestà del suo Figliuo- 
lo » , dice il gran Bossuet , « di far tacere i profeti durante tutto 
» quel tempo, onde tenere il suo popolo nell’ attesa di colui che es- 
» ser dovea il compimento di tutti gli oracoli (1) ». 

EU’ è una cosa notevole, in fatti, tra le tante altre, che lo spi- 
rito profetico, che non avea cessato mai di farsi udire, per lo spazio 
di quattromil’anni, siasi intieramente ammutolito durante gli ultimi 
cinque secoli che precedettero la venuta di Gesù Cristo. Questo spa- 
zio non era più abbastanza considerevole ; diveniva , in certo qual 
modo, indegno della predizione, e dovea essere riservato a dimo— 
strare la sua anteriorità. Avremo luogo, in seguito, d’ ammirare il 
carattere indicativo dell’ ultima profezia. 

Una cosa non meno ammirabile e sorprendente per evidenza t 
che fa osservare Pascal, nella storia del popolo giudeo , si è che , 

« fili tanto che vi sono state le profezie per mantenere la fede, il" 

» popolo è stato negligente ; ma da poiché non vi furono più prò- 
» feti successe lo zelo ; lo che è una mirabile provvidenza (2) ». 
Zelo carpale e cieco tuttavia, e tanto più farisaico , in quanto che 
si atteneva alla lettera, lasciando che si ritraesse lo spìrito, a tal 
pùnto da divenire ciò che è stato contro Gesù Cristo, ciò eh’ egli è- 
fanatico per la lettera, come lo meritava, e quale a noi conveniva^ 
siccome nella prima parte di questo Studio spiegammo. 

(1) Discorsa intorno alla Storia Universale , parte seconda. 

( 2 ) Pensieri. 
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Avvertiamo eziandio come un altro tratto provvidenziale , che- 
soltanto dopo che le profezie ebbero cessato, e durante que’ quattro 
0 cinquecent’ anni che trascorsero da quel punto fino all' avveni- 
mento di Gesù Cristo, i Giudei, fino allora segregati dalle altre na- 
zioni , cominciarono a spandersi in colonie per tutto il mondo ed 
a portarvi con loro quelle profezie che, ben tosto tradotte in gre- 
co dai Settanta, insinuarono negli altri popoli la credenza confusa, 
la predisposizione generale al grande avvenimento che dovea rige- 
nerarli, come ci apprestiamo a vedere fra poco. I Giudei incomin- 
ciarono d’ allora a far quella parte di testimoni delle profezie, alla 
quale erano riservati pei secoli posteriori. 

Checche sia di queste osservazioni , raccolte alla sfuggita , sta 
però sempre, che cinquecent’ anni separano la fine della predizione 
dai principio dell’ avvenimento ; dico la fine della predizione, per- 
ciocché essa si estende indietro per lo spazio di molte migliaia d’an- 
ni , e comincia cól mondo. Anteriorità prodigiosa , che congiunta 
coll’ iinprevedulo e coll’ inverosimile dell’ avvenimento, accresce l’e- 
videnza dell’inspirazione. v ", 

(Questo fatto merita insistente considerazione. Se un sol uomo 
avesse predetto un tale avvenimento il giorno prima che accadesse, 
come Giovai, ni Battista, ciò sarebbe prodigioso: se lo avesse pre- 
detto cinquecent' anni prima , come Malachia , ciò sarebbe di una 
forza infinita. « Ma qui vi ha ben di più », dice Pascal, « un se- 
» guito d’ uomini durante quattromil’ anni , costantemente e senza 
» variazione , vengono 1’ uno dopo 1’ altro a predire quello stesso 
» avvenimento ; un intiero popolo lo annunzia, e sussiste quattro- 
» mil’ anni onde rendere testimonianza delle assicurazioni che pos- 
» siede , e dalle quali non può essere stornato per qualunque mi— 
» naccia, per qualunque persecuzione gli si faccia: ciò è ben altri— 
» mente considerevole (1) ». Noi stessi dicemmo altrove (2), e cre- 
diamo doverlo ripetere qui: — Il popolo ebreo , durante tutta 1’ an- 
tichità , non ha che una dottrina , che una politica , che una de- 
stinazione , che un’ idea ferma : ed è d’ annunziare , di figurare e 
di attendere il Messia ; e di conservare e fecondare in sè il germe 
di una benedizione che deve diffondersi, un giorno, su tutta la terra. 
Nulla , se non quel grande obbictto lo preoccupa , nullo lo distrae 
o lo distorna ; ei vi si dedica intieramente , e ciò non già per un 
tale o un tal altro secolo, ma durante qnaranta secoli consecutivi. 
La sua pazienza e la sua tenacità nell’ attendere quel grande avve- 
nimento per si lungo tempo sentono alcunché dell’invariabile ripeti- 
zione degli atti della natura, e di quell’ instinto augurale che essa dà 
agli animali. Abramo, Giacobbe, Mosé, Davide, Isaia, Daniele, e tant’al- 
tri patriarchi , legislatori , re , pontefici, anacoreti, non appariscono 
di tempo ih tempo , se non per ridire la grande speranza ed espli- 
care sèmpre più le circostanze ed i caratteri del suo divino (abbietto. 

■v - ' . * 1 . > - . t - -, il il 

(I) Idem. 

(?) Tomo 11, p. M. *i 
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Lo spirito d’orgoglio e di dominazione, che sembra la condizio- 
ne di tutto ciò che è grande fra gli uomini , che chiama e spinge 
il genio per vie incessantemente novelle, non può nulla su di loro ; 
si ristringono tutti nella parte di precursori, e non fanno servire la 
superiorità, si grande, della loro influenza , che a preparare il po- 
sto ad uno più granite di loro. In qualunque spazio di tempo ap- 
pariscano queste promulgazioni, non un solo dei loro autori ha la 
pretensione di attribuire a sè le promesse dei suoi predecessori , 
nè di disperare del loro futuro avveramento ; ma ciascun d’ essi 
viene puntualmente a collocarsi in quella fila di araldi, che di boc- 
ca in bocca , annunziano vie più fortemente 1’ arrivo di colui che 
dee chiuderne la serie, perch’egli ne è il grande obbietto Que- 

sta profetica promessa era una eredità nazionale che ogni genera- 
zione trasmetteva alla successiva , e nel suo corso ingrossava pel 
tributo di ogni novella profezia ; con questa assai notevole partico- 
larità, che ne’suoi più bei giorni di gloria e di potenza, sotto i suoi 
Davidi ed i suoi Salomoni, il popolo ebreo non ha mai preteso che 
il Messia fosse per apparire , e ne’ suoi più gravi disastri , sotto i 
suoi Danieli ed i suoi Maccabei , non ha mai disperato di vederlo 
venire, fino al momento rupremo della venuta di Gesù Cristo , nel 
quale momento dappertutto lo si cercava , e mentre parte della na- 
zione riconobbe, col mondo intiero, ch’egli era venuto, il rimanen- 
te è caduto in dispersione, e d’ allora in poi non è più sussistito , 
se non per intrattenere tutti i popoli della terra intorno al prodigio 
di quella concordanza che esso solo non vede , onde farla meglio 
vedere altrui. 

Or io domando: che divien la parte del caso in un tale segui- 
to, in una tale estensione , in una tale persistenza ed in una tale 
concordanza di predizioni, malgrado l’immensa diversità dei tempi , 
degli organi e delle situazioni di quella invariabile profezia ? Se 
questo è caso, eli’ è ben la strana vena. 

E non pertanto vi ha ancor di più. 

Vogliate avvertire , che tutte queste profezie non sono già la 
servile e monotona ripetizione le une delle altre ; che nessuna di 
esse pronunzia l’avvenimento per intiero, ma tntte vi contribuisco- 
no, ciascuna apportandovi un tratto particolare o più approfondito, 
un colore distinto o più vivo, di maniera che, individualmente, es- 
se sono abbastanza significative per avere un’ importanza propria di 
predizione, e tuttavia la loro riunione sola raggiunge la pienezza 
del loro obbietto. Oltre la particolare inspirazione che scuopre e fa 
rendere a ciascuna di loro tale o tal' altra faccia del subbietto, una 
generale inspirazione vi ha che tutte le domina, le indirizza, le fa 
visibilmente convergere senza ricecarsi, e di tutte compone un insie- 
me, di cui essa sola ha il disegno ed il segreto, infino a tanto che 
la presenza dell’ originale venga a rivelarlo ed a giustificarlo. — 
« Il Redentore dell’ uman genere colpevole dopo il peccato di Ada- 
* mo (dice un celebre rabbino convertito, il cavaliere Drach), tale 
» è 1’ obbietto e 1’ unico scopo di tutte le profezie che concorrono 
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» a segnalarcelo in maniera da non poterlo misconoscere; esse for- 
» mano nel loro insieme il più perfetto quadro; i più antichi pro- 
li feti ne tracciano il primo abbozzo. All’ avvenante eh’ ei si suc- 
» cedono , compiscono i tratti lasciati imperfetti dai loro predeces- 
» sori. Quahto più si accostano all' avvenimento , tanto più i loro 
v colori si animano ; e quando il quadro è terminato, gli artisti 
» scompaiono. L’ ultimo (Malachia), ritraendosi, ha cura di indica- 
li re il personaggio (Giovanni Battista), che deve sollevarne la cor- 
ni lina (1) ». 

Si racconta che un celebre pittore dell’ antichità, non riuscen- 
dogli di figurare a suo piacimento la schiuma di un cavallo, ed in- 
dispettito del suo lavoro e della sua impotenza, gettò con impazien- 
za il pennello intriso di colore sulla tela, e che il caso fece meravi- 
gliosamente ciò che con tutti gli sforzi dell’ arte sua egli avea va- 
namente tentato. Percuotendo la tela, il pennello lasciò sulla boc- 
ca del cavallo un vero effetto di schiuma. La cosa non è impossi- 
bile. Ma ciò che sarebbe stato impossibile, si è che lo stesso getto 
di pennello , ad una maggiore distanza , avesse prodotto il cavallo 
tutto intiero : e ciò che sarebbe stato ancora più impossibile , si è 
che una moltitudine di getti di pennello , usciti da differenti mani 
e ad epoche differenti avessero prodotto, 1’ uno una parte , 1’ altro 
un’ altra , ciascuna assai distinta , e tutte d’ accordo per comporre 
colla loro unione il soggetto del quadro. 

Ora, le profezie sono in tale maniere disposte, che una miglio- 
re immagine non può darsi dell’ impossibilità che vi sarebbe, attri- 
buendo al caso la loro concordanza, sia fra loro , sia coll’avveni- 
mento, ciascuna in particolare, e tutte colla loro unione. 

EH' è visibilmente l’opera dell’ inspirazione, l’ opera di Dio che 
si compiace di tracciare agli uomini il piano della sua misericordia 
e della loro salvezza, con una tale diversità di istromenti, una ta- 
le intermittenza di azione, una tale molfiplicità di tocchi , che il 
meraviglioso accordo che ne emerge non possa essere attribuito nè 
al giuoco del caso, nè ai calcoli degli uomini, sibbene gl libero e- 
sercizio della sua sapienza e della sua potenza, sia nella predizione, 
sia nell’ avvenimento. 

Considerata sotto questo aspetto , la Religione è un miracolo 
continuato , che riempie tutta 1’ estensione de’ secoli sin dall’ origi- 
ne del mondo, cammina parallelamente colla natura, e, al pari di 
questa, rivela 1’ azione dell’ Essere supremo. Due grandi fasi la di- 
vidono: la predizione e 1’ avvenimento. Un solo grande obbietto la 
concentra e la riunisce: Gesù Cristo, obbietto della predizione e subiet- 
to dell'avvenimento. L’azione di Dio non è meno visibile nell’ una 
che nell’ altra di queste due fasi; imperciocché, se nella prima es- 
sa si rivela, predicendo ciò che sarà, nella seconda essa si manife- 
sta, producendo ciò che fu predetto. Da una parte prepara, dall’al- 
tra consuma; da un lato traccia il piano, dall’altro erge l’edificio,. 

(I) Prima lettera di un rabbino convertito , p. 41. 
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tanto infallibile nella promessa, quanto fedele nel compimento. Non 
è però, notate bene, che 1' operazione di Dio sia realmente succes- 
siva, come a noi pare; no, ma solo la sua ricelnzione lo è. Per se 
stessa eli’ è una medesim’ opera , sempre sussistente nell' eternità . 
del suo obbietto e del suo autore, e in questo senso 1’ avvenimen- 
to esisteva prima della profezia: Agnus occisus est ab origine mun- 
di. Ma siccome non esisteva che agli occhi di Dio, Dio solo ha po- 
tuto descriverlo prima di mostrarlo , e ciò è quanto noi predizione 
appelliamo. Solo per adattarsi alla nostra debolezza , ed impartirci 
quel grande beneficio della sua misericordia con tale misura che 
ce ne facesse apprezzar la gratuita spontaneità e l’onnipotenza, è 
piaciuto a Dio di promettercelo in prima , di dispensarcelo in se- 
guito , e di farci vedere in quelle due testimonianze , in quei due 
Testamenti della sua liberale potenza, 1’ Antico e il IVuoro, che egli 
solo ne è 1’ autore, egli solo ne è il dispensatore, perchè egli solo 
sia 1’ obbietto del nostro amore e della nostra riconoscenza (1). Ei 
non ha voluto che fosse della Religione come della natura: darce- 
la bell’ e fatta , ed introducici come un re nel suo palazzo quando 
è compiuto. E ben semplice n’ è la ragione : avvegnaché la Reli- 
gione avesse per obbietto di correggere in noi la natura degradata 
dal peccato; e siccome il peccato , origine di quella degradazione , 
era I' orgoglio, proprio del quale è l’attribuirsi immediatamente tut- 
to ciò che possiede, e nulla dovere che a se stesso, egli era neces- 
sario che il beneficio riparatore della Religione ci fosse dispensato 
con successione , lentezza ed economia , allineile noi non fossimo 
mai tentati di appropriarcene d principio, e che la mano che ce la 
dispensa fosse ognor visibile sopra di noi , e ci tenesse sempre in 
lena di amore e di fede. 

Tutta la Religione , d’ altronde , consiste in un complesso di 
promesse, delle quali le une debbono realizzarsi nel tempo , le al- 
tre nell’ eternità ; il compimento delle prime ci è stato dato da Dio 
per pegno della sua fedeltà nel compiere le seconde , di maniera 
che la noftra fede abbia sempre ove appoggiarsi ed ove esercitarsi. 

E ciò che è ammirabile, egli è che le promesse temporali sono sta- 
te fatte come a gradini, così che, col loro successivo compimento, 
le une aiutassero a far credere le altre da generazione a generazio- 
ne. come tutte debbono farci credere a quelle che riguardano 1’ e- 
ternità. Dio , dice leggiadramente sant’ Agostino , ha voluto agire 
verso di noi come un debitore onesto che potrebbe esigere che gli 
si credesse su parola, e che, dovendo trattare con un creditore dif- 
fidente, gli dice: « Voi non credete ciò che io vi dico; vado a far- 
» vene un obbligo in iscritto a diverse scadenze ». Come una ge- 
nerazione passa e le succede un’ altra, e così passano tutti i seco- 
li) I due Testamenti , dice sant’ Agostino, si rendono reciprocamente 
testimonianza : l’Atìtico predice il Nuovo , ed il Nuovo verifica la certezza 
delle predizioni dell'Antico; e tutti e due si gridano l’uno all’altro, come 
i due Serafini: • Santo, Santo, Santo è il Signore, il Dio degli eserciti ». 
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li, bisognava che te Scritto di Diq , e per così dire la sua firma 
tasse fissa, affinché tutti coloro che passerebbero successivamente 

ìa xh X "i 0nd ° P otes * ero > L ‘6gerla , e fossero fedeli a conservare 
a via che è mestieri di tenere per godere delle sue promesse (i) 

erist/niim 0 " 0 ?• ragl M Ù ' P rofo . niJamen te filosofiche dell’economia del 
cristanesimo, e di quella magnifica involuzione di profezie e di avveni- 

COr "P 0, ! e con . tanla verita ed unità, con tanta unità d’in- 
L PfrttcoUreggiamenti, tanta fecondità e tanta semplicità 
avvenfmeoti “ *• serv. o m questa grand’opera, degli uomini é degli 
flte h ’r „ C Celato dletro di loro onde esercitare la nostra 
niméo i r ‘ d fa f to non pertanto da padrone degli uomini e degli avve- 
nimenti, facendo le piu grandi cose per mezzo delle più piccole e 
raggiugnendo i suo scopo R er l’ostilità stessa de’ mezzi , P in guisa 
h girai alla nostra •attenzione nell’ esercizio della nostra tede. 

• 8 ‘ ha accu muIato nelle sue profezie tutti gli elementi che 

fé ,®fP onevano . aHa naturale previsione dell’avvenimento ed alla sua 
viglia ai' caso 210 ” 6 ’ affillchè noi non Potessimo attribuirne la mera- 

ecli fi A PerCh l n °‘ n °" vi P° tessimo avvisare un concerto umano : 
egli si è servito , per compiere 1’ avvenimento , di quei Giudei che 

della 'nr Cred H VaB0 ’ Che pe , lla loro deicida '"credulità, erano operai 
della provvidenza ; tanto più fedeli a’ suoi fini , quanto più rtettos 
erano contro le sue intenzioni, tanto più esatti, quanto più ciechi 
coite PIU f 30 ^ 1101 : m6ne > a constatare il rapporto dell'avvenimento 

profezia Pr °aU ‘rVdp'M- qUan ‘° Che erano ad "" tem P° testimoni dTlla 
P dell avvenimento, ed ostili alla loro concordanza. 

Ma tempo e ormai di giustificare e di completare tutto ciò che 
precede, mostrando la realtà di quella concordanza 

§ IV. 

4*1 - — ** ~ 

> c ‘ 81 dira . qui .sta tutta la difficoltà: la è la storia del 
e facile vi ‘è^ 1 ™ onosc,amo la verità di tutto ciò che avete esposto. 
Ih ;r eihstenere Contro un sof,sta che ""ila è più incontra- 
lo 1 intterità certezzarfei/e cu,i dtUe profezie, la loro anteriorità eia 
loro mtigrità, guarentite come sono dalla più luminosa testimonianza 

pLp ma | ,P °f ,bl Cd in,maginare ’ ,nentre è interessato Contee il pai 
tito che netraete, il popolo giudeo. — Nè meno difficile vi fu il farci 
ammettere la certezza di ciò che voi chiamale l’avvenimento, perciocché 

SSTJiK 1 *. ch , e 'li',?™™ " '■ SS 

aome. fica, quella di quel cristianesimo che ci ha ingenerati e che 
ci ingenera a tutti gli sviluppamene sociali che noi vediamo — infi- 

(I) Ora , aggiunge sant’ Agostino , in quante còse non ha p..|i sià di- 

r« a .i * quanle ce ne ha già daie - in s £ 

Vol. IV. 15 
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ne per ciò che riguarda l’armonia di quelle profezie éon quell’avve- 
nimento, egli è assurdo infatti, quando si consideri la maniera colla 
quale quelle profezie sono disposte, ed il carattere straordinario del- 
l’avvenimento; egli è assurdo, diciamo, il dire che quell'armonia, 
foss’ ella più precisa, più chiara, piùjuminosa di un assioma di geo- 
metria, a tutto rigore nulla proverrebbe.— Noi siamo più giusti e 
meno ostili a questa verità; noi sarrernmo ben contenti che ce la faceste 
vedere , noi non attendiamo che questo, ma lo attendiamo. Ci sia 
dimostrato che vi ha una perfetta concordanza fra le profezie e l’av- 
venimento, v nulla chiederemo di più. Noi siamo disposti, anzi im- 
pegnati a giuocare tutto ciò che ne resta d’incredulità contro la ve- 
rità di questo solo punto , e ad arrenderci di buon animo quando 
ci sia dimostrata. / 

Accingiamoci dunque: ma anzitutto rimovete due difficoltà preli- 
minari: 

1. ° Il vero testo delle profezie è ebraico ; nessuno di noi co- 
nosca 1’ ebraico: come dunque ci si guarentirà l’esattezza delle- tra- 
duzioni di cui saremo sforzati servirci, e ch’esse non saranno state fal- 
sate: cosg tanto facile dopo 1’ avvenimento ? 

2. ° Ammettendo risolta questa prima difficoltà, ed ammettendo 
che noi abbiamo sotf occhio una rappresentazione fedele del testo , 
non vi ha testo sì chiaro , che non abbia qualche volta bisogno 
d' interpretazione, e la giustizia ci obbliga a riconoscere quésto bi- 
sogno, specialmente in ciò che ha rapporto colle profezie, Sì perchè 
il loro senso naturale si riferisce ad usi e costumi che non sussi- 
stono più, sia perchè il loro senso mistico si riferisce a un ordinè 
di idee religiose che ci sono ancora più straniere. Ora, chi ci gua- 
rentirà che q’uella interpetretazione sia esatta , disinteressata , e che 
non saranno occhi pieni dell’avvenimento che leggeranno le profezie 
e le tingeranno del loro colore ! Il diciamo sinceramente ; queste 
due difficoltà ci sembrano insuperabili. — 

Per nulla affatto ; e poche parole basteranno a dissiparle. La 
stessa Provvidenza che ci ha conservato il corpo delle profezie ha 
provvisto in guisa che ci fosse facile il leggerle in una versione 
fedele, e che le interpretazioni ne fossero sicure ed incontrastabili. 

Ed anzitutto , in quanto alla prima difficoltà , rammentiamoci 
che la sacra Scrittura fu tradotta dall’ebraico in greco da settanta 
eruditi dottori giudei , sotto il regno e per ordine di Tolomeo f re 
d’Egitto, circa trecento anni avanti Gesù Cristo. — Questa traduzio- 
ne fu fatta colle più desiderevoli guarentigie di scienza e di fedel- 
tà; — essa fu ricevuta da tutti i Giudei , di questa facevasi uso al 
tempo dell’ avvenimento di Gesù Cristo , questa citano gli apostoli 
che hanno scritto in greco, — infine, ell’è stata fatta senza preoc- 
cupazione dell'avvenimento , conciossiachè essa lo abbia preceduto 
di tre secoli, ed ove pure fosse infedele, nella sua stessa infedeltà 
la sua concordanza coll’avvenimento costituirebbe la profezia (1). — 

(I) Eli’è cosa mirabile quella guarentigia provvidenziale della tradu— 
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Ora, appunto in questa traduzióne noi leggiamo le profezie. Abba- 
stanza diffusa è fra noi la cognizione della lingua greca , perchè 
possiamo agevolmente renderci conto del vero senso de’suoi termi- 
ni,. e della fedeltà delle traduzioni latine o volgari che possono es- 
serne state fatte. — Coloro che non conoscono la lingua greca pon- 
no riportarsi alla traduzione latina, consacrata dal concilio di Tren- 
to sotto il nome di Vulgata, la quale offre non minore guarentigia 
dei Settanta. L’ origine di questa traduzione risale al primo secolo 
della Chiesa, quando le tre lingue latina , greca ed ebraica , erano 
in iscambievole relazione, ed era . impossibile commettere veruno' e- 
quivocu sulle loro rispettive signiiìcazioni. In questa traduzione si 
facevano nelle assemblee de’fedeli le pubbliche letture degli scritti 
dei profeti, e delle memorie degli apostoli, di cui ci parla san Giustino, 
Apoi. 1, n" 67. In seguito questa traduzione fu riveduta e passata 
al crogiuolo della scienza filologica di san Girolamo, che la colla- 
zionò sui Settanta, su Vebraico e sul caldaico, e pe trasse una ver- 
sione piè corretta e piè scrupolosa che ottenne il Suffragio itegli 
stessi Giudei , come attesta sant’ Agostino (1). Di questa traduzione 
noi ordinariamente ci serviamo, ed il tridentino Concilio la ha. con- 
sacrata. La Vulgata ed i Settanta ci dispensano quindi di ricorrere 
all'ebraico e ci porgono le piè desiderevoli guarentìgie. Per coloro 
che non mirano ad ingrandire le difficoltà queste spiegazioni devo- 
no bastare. 

zione dei Settanta. Per se stessa gode quella traduzione di ufi credilo in- 
contrastato. In un’epoca in cui il greco e l’ebraico erano ancóra lingue 
viventi , san Girolamo , sì profondamente versato in queste due lingue , 
recava a’ suoi avversari la sfida di indicare un passo qualunque del greco 
che non si trovasse, parola per parola, nell’ ebraico : perniili nostri dq- 
ceant , assumpta aligua de Septuaginla testimonia , quae non sint in 
Hebraeorum litteris ( Quaest. htbr. intorno la Gen.J .> e tutti i rabbini 
(Talmud trattati Meguiltu. logl. 9 recto; — Sopite rim . cap. I, §. 8; — 
Libro lohhacin , p. 107 , ediz. d’Amsterdam; — Libro Meor-Cnena'im , 
parte Hadral Zekenim , — Filone, Vita di Mosé , lib. 2 ; — Giuseppe , 
Antichità, I. 12), lungi dal contraddire a questa asserzione, teneano la 
versione greca dei Settanta come iospirala dallo Spirito Santo. — Inquanto 
alla sua data , questa traduzione sembra essere stata fatta appositamente 
per essere come salvaguardia e baluardo della integrità delle divine Scrit- 
ture contro tutte le frodi che i grandi interessi di cui dovevano da poi 
essere il giudice avrebbero potuto introdurvi. Quella frode , da qualunque 
mano fosse operata , sarebbe stata scoperta , non appena commessa , in 
grazia della grande pubblicità che le aoritlure ebbero contratto con quella 
versione , e per la facilità di raffrontare i Settanta su I’ ebraico , e vice- 
versa. Tale è la riflessione di s. Girolamo : Post Septuaginta dice egli , 
nihil in sacris litteris potesl immutavi nel perverti, quia eorum tran - 
giallone omnis fraits et dolus palefiat. Tale è pure il sentimento di sant' Uà- 
rio intorno al sai. 2 e al sai. 131 , n. 24. 

Noi abbiamo attinto gli elementi di questa dotta nota nella prima Let* 
tera di un rabbino convertito , p. 39 e 40. 

(1) De Doctrina christiana , 1. 8, 'c. 5. 



116 PARTE III. CAPITOLO IV. 

Nè meno facile da risolvere è la seconda difficoltà che ha per 
obbietto 1’ interpretazione de' passi per se stessi. — A fine di sem- 
plificarla, acconsentiamo di privarci di tutte le profezie, le apparenze 
delle quali sarebbero dubbie , anche allorché una interpretazione 
approfondita infallìbilmente ci condurrebbe a un senso favorevole ; 
e molte ve ne sono che presentano questo carattere, e sulle quali 
la verità cristiana fa ogni buon fondamento. — Noi ne facciamo il 
sacrificio per non attenerci che a quelle che brillano da se stesse, 
e per cui non avremo bisogno che di citare, di lasciar parlare. — 
Ed in fine noi ci impegniamo a riportare . in appoggio del senso 
che ci presenteranno, la testimonianza e l’assentimento degli flessi 
Giudei, ne’libri che hanno maggiore autorità fra loro, specialmente 
nelle loro. parafrasi caldaiche (1). 

Quest’ ultima guarentigia scioglie tanto la prima quanto la se- 
conda difficoltà. 

Entriamo dunque In materia: 

Prima di aprire il libro delle profezie , notiamo un fenomeno 
che per se stesso ha già destato la nostra attenzione: quest’ è, che 
la verità che noi ricerchiamo rispleude intorno a questo libro , e 

(1) Le parafrasi caldaiche sodo esse pure una di quelle guarentigie 
che si possono chiamare provvidenziali. Esse sono traduzioni di diverse 
parli della sacra Scrittura in lingua caldaica e siriaca per uso del popolo 
ebreo, cui quelle lingue, in causa della sua cattività, erano divenute più fami- 
liari dell’ ebraica. Sono nel numero di otto. 1 Giudei, le chiamano Targum , 
interpretazioni o traduzioni , Si chiamano anche parafrasi , perchè sono 
accompagnate di chiose o commentari. I Targum o parafrasi sira-cai- 
daiche sembrano non essere stale eseguile che quattro o cinquecent' anni 
dopo Esdra, viene a dire, vèrso il tempo della venuta di Gesù Cristo. Se- 
condo la tradizione dei Giudei, Onkelos , autore- della prima parafrasi sul 
Pentateuco , era contemporaneo di Gamnliele il Vecchio , sotto il quale 
fece san Paolo i suoi studi ; la seconda parafrasi sui profeti è di Jonatan 
Ben-Uzeel , discepolo che era di Hillel , morto circa il tempo della nascita 
di Gesù Cristo; le altre parafrasi sono posteriori. I Giudei professano per 
queste parafrasi un rispetto quasi eguale a quello cui trihuiano alio stesso 
testo ebraico. 1 rabbini hanno anzi pensato di far credere alla massa del 
loro popolo . che quelle opere sono uscite dalla medesima origine dei 
sacri libri. Égli è facile comprendere il vantaggio che la cristiana verità 
trae da queste traduzioni , conformi pei senso al testo originale ed alla 
versione dei Settanta , coi quali costituiscono una triplice guareuzia. Vi si 
trovano altresì menzionati diversi antichi usi dei Giudei , che servono ad 
illustrare i sacri libri. Ma il principale vantaggio che noi’ ne ricaviamo si è 
che la maggior parte delle profezie che risguardano il Messia sono prese 
dagli autori di queste parafrasi nel medesimo senso ebe noi loro attri- 
buiamo. Questa autorità costituisce contra i Giudei una pruova invincibile, 
perciocch’essi attribuiscono ai Targum la slessa autorità che al testo ebraico. 
Questa pruova non è meno forte contro ali increduli, avvegnaché la testi- 
monianza eh’ essa rende alla verità delle profezie e l’appoggio che presta 
alla loro interpetrazione sieno del tutto estranee alia nazione deli’avvenimeoto, 
e provengano dalla più antica e più pura sorgente delle giudaiche tradizioni. 
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gli forma un’aureola luminosa che rivela e già incomincia il prodi- 
gio che è al di dentro. 

Un fatto è già stabilito in questi Sludi, estraneo ad ogni sacra 
autorità, e con prove esclusivamente profane, cioè, che prima della 
venuta di Gesù Cristo tutte le nazioni della terra attendevano sulla 
fede di oracoli antichi un Inviato del cielo che dovea rigenerarle; 

Che il punto del globo in cui quest' Inviato dovea apparire , e 
donde la rigenerazione partire dovea, era in Oriente per tutti ipo- 
poli d’Europa, e per tutti i popoli dell'India in Occidente, viene a 
dire, per tutti fra l’Europa e l'Alta Asia, e propriamente nella Giu- 
dea, POLO DELLA SPERANZA DJ TUTTE LE NAZIONI (1). 

Voltaire, Volney , Boulanger lo dichiarano in termini formali. 
Essi chiamano questo Inviato, giusta le tradizioni, gran Mediatore, 
— Giudice finale, — futuro Salvatore, — Re, — Dio conquistatore 
e legislatore, — che ricondurrà V età. dell' oro sulla terra e libererà 
gli uomini dall'impero del male. 

Plutarco per le tradizioni egiziane, — Socrate ( secondo Alci- 
biade ) fra i Greci, — Virgilio, Cicerone , Tacito e Svetonio, fra i 
Romani, — Confucio e le .tradizioni cinesi , studiate alla loro ori- 
gine da Abele Retnusat, — le tradizioni messicane, riferite da Hum- 
boldt, — ecco, per non attenerci che ai più notevoli , i particolari 
mallevadori della verità di questo fatto , riconosciuto e constatato 
dalla istessa incredulità. 

Ora, questo fatto contiene implicitamente la verità delle profe- 
zie corne i raggi del sole che indorano la sommità delle montagne 
suppongono il suo disco, benché sia ancora sotto l’orizzonte. 

Tutte queste tradizioni , si unanimi nella loro universale di- 
spersione, partono necessariamente da un’ origine comune , a qua- 
lunque punto la si voglia collocare. 

E questa origine, quando la si cerca, apparisce in tutta la sua 
plenitudine, e spontaneità nel seno della nazione ebraica, la più e- 
levata in antichità , la più diceltamente interessata nell' obbiclto di 
quelle tradizioni, perciocché da essa dovea partire, e la sola infine 
che indichi visibilmente ne’ suoi profeti e ne’ loro scritti gli ora- 
coli originali di quella universale espettazione. Tacito ne dice ezian- 
dio che la sua origine era contenuta in adticlii e sacri scritti, <m- 
tiquis sacerdotum linerie contineri , ciò che visibilmente si riferisce 
a’ libri ebraici (2). 

Ora, come mai quella credenza era ella penetrata fra gli altri 
popoli? di ciò uom può agevolmente rendersi conto , ove si consi- 
deri: — 1° che le prime profezie risalgono all’origine del mondo, 
e che ogni ramo della grande famiglia umana, separandosi dal tron- 
co, ha dovuto portare con sé quella preziosa speranza , mantenuta 

(l.) Uoulaoger. 

|2) Il che è formalmente dichiarato dallo .storico Giuseppe , che a questi 
oracoli Iacea le medesime allusioni di Tacito e di Svetonio, c com’essì ne fa- 
cea applicazione a Vespasiano. 
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dai mali eli’ essa dovea sanare; — : 2° che i dotti di tutte le nazio- 
ni son ritornati poscia ad attingere a quella stessa originale sorgen- 
te, accresciuta da oracoli posteriori, ed hanno dovuto riportare fra 
i loro concittadini una credenza che tutti egualmente interessava^ 
— 3° che gli Ebrei , per molto tempo captivi nell’ Egitto e bella 
Caldea, han dovuto deporvi l’impressione di quella credenza, tanto 
più in quanto che uno de’ loro più grandi profeti, Daniele, in quel- 
la occasione ha fatto sentire alla corte dei re di Babilonia e d’As- 
siria le sue più magnifiche predizioni ; predizioni che fecero tanto 
strepito, che in appresso Alessandro il Grande, particolarmente de- 
signato in una di quelle, venne a Gerusalemme per conoscere la 
cosa; — 4 Q in fine, che dopo le ultime profezie, e durante i quat- 
tro o cinquecent’anni che trascorsero fino alla venuta di Gesù Cri- 
sto , que’ medesimi Ebrei si sparsero in colonie per tutte le parti 
del mondo, donde ogni anno ritornavano a Gerusalemme; e che in 
quel flusso e riflusso , come anche per la sublime singolarità del 
loro culto, dovettero attrarre 1’ attenzione , ed insinuare ne’ popoli 
cui percorrevano la nozione delle profezie ond’essi istessi erano im- 
bevuti , le quali interessavano tutte le nazioni pel grande avveni- 
mento che ne era Fobbictto. 

Ecco come vien chiaramente spiegata 1’ universalità dell’espetr- 
tazione di un salvatore della schiatta umana, mercè la derivazione 
della sorgente profetica che ci appare fra il popolo ebreo. 

Quindi è che per dare la loro vera importanza alle profezie , 
è d’ uopo intenderle coi loro mille echi rimbalzati da tutte le tra- 
dizioni dell’ universo , formanti intorno di loro altrettanti legittimi 
antecedenti , irrecusabili testimoni della loro imponente realtà. In 
una parola, esistendo di già per noi il prodigio confusamente al di 
fuori, iion trattasi più che di ricondurlo alla vera sua origine , e 
vederlo spuntare dal libro che lo contiene. 

Apriamo finalmente questo libro, straordinario , che , dopo di 
avere riempiuto il mondo antico col rimbombo de’ suoi oracoli ; 
riempie ancora il mondo moderno col loro compimento. 

Le profezie, come già abbiam fatto osservare , si presentano a 
noi come un quadro, ove F intenzione del dipintore è in prima de- 
posta come in germe, — - ove la si vede successivamente svolgersi* 
precisarsi, formolarsi riccamente, — rivestire forme, colori, — u- 
scire in certo qual modo dalla tela , qui per un tratto , là per un 
altro, — riscaldarsi, animarsi, — e, dopo aver ricevuto fino le più 
significative particolarità della vita ei dell’ azione che ha per ob- 
bietto di produrre, attendere sotto il velo il gran giorno dell’ espo- 
sizione, in cui la presenza stessa dell’ originale verrà a far mettere 
in luce il prodigio della somiglianza. 

Noi che già siamo iniziati nella conoscenza dell’ originale , ed 
al menomo tratto possiamo riconoscerlo , entriamo , per così dire,, 
nel laboratorio del dipintore, ed assistiamo a tutte le gradazioni, 
della formazione della sua opera. 

I. Il primo lineamento profetico si trova nel versetto 15 , ca- 


■A. 
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pitolo III della Genesi. Nello stesso momento della caduta del pri- 
mo uomo, in causa degli agguati del demonio , rappresentato sotto 
la Figura del serpente, Iddio, esercitando i castighi della sua giusti- 
zia sopra i colpevoli 6 sopra la loro posterità, insinua la riserva -di 
una futura riparazione che renderà l’ uomo vittorioso del suo ini- 
mico ; « Allora il Signore Iddio disse al serpente : Io metterò ini— 
» micizia fra te e la donna ; fra il tuo seme ed il seme della don- 
» na ; questo seme ti schiaccierà la tbsta , e tu cercherai di 
» morderlo al' calcagno ». Ecco il testo della Vulgata : lninvci- 
tias ponam inter te et mulierem, et semen tuum et sewen illius : ipsa 
conterei caput tuum, et tu insidiaberis calcaneo eius. 

Certamente , che presa isolatamente ed astrazion fatta da tutte 
le altre , noi siamo i primi a confessare che questa prima indica- 
zione profetica non meriterebbe attenzione. Ma ben diversamente 
ne giudicheremo quando vedremo il rapporto di sviluppo che esiste 
fra questa e le seguenti. Ciò ne induce ad insistere fin d’ ora per 
far vedere in questo primo germe, l’ intenzione e la tendenza il cui 
oggetto sempre maggiormente ci si manifesta. 

1° Egli è 1’ autore della caduta , il serpente , la cui testa de- 
y’ essere schiacciata dal figliuolo della donna , c il quale altro non 
potrà più che macchinare agguati contro il suo vincitore. Quest’ è 
per certo, la più manifesta espressione della riscossa per l’umanità. 

2° Non già Adamo nè Èva direttamente conseguiranno questa 
vittoria , ma nella loro discendenza essa deve aver luogo , semen ; 
ed è qnindi 1’ avvenire che ne contiene il compimento. 

3° Non dalla discendenza dell’ nomo, e neppure dalla discen- 
denza dell’ uomo e della donna dee uscire ; ma , cosa singolare e 
bene espressa 1 dalla discendenza della donna, semen miìlieris. EU’è 
la donna istessa ed uno de’ suoi discendenti , secondo i Settanta e 
secondo la Vulgata ( ipsa conterei ) , che opererà questa rivoluzio- 
ne (1) : evidente intenzione di fare colla riparazione il riscontro 
della caduta ; e, siccome la donna sola avea olTerto e trasmesso il 
male, a lei sola far portare e trasmettere il rimedio. A ciò appunto 
fa allusione san Paolo nella sua epistola ai Galati , quando dice : 
« Allorché la plenitudine dei tempi era venuta , Iddio inviò il suo 
» Figlinolo, fatto della donna, per redimerci : Al ubi venit plenitudo 
» lemporis riunii Deus Filium tuum, factum ex muliere , ut redi- 
ri meret, ecc. (2) ». 

Queste interpretazioni sono interessate, si dirà ; c comechè e- 
scano dal subbietto, vi vuole 1* occhio di un cristiano per vederve- 
le, ed il fervore del suo zelo per fecondarle. 

lo rispondo che no, e che basta , come già abbiam detto , co- 
noscere il rapporto di questa prima profezia colle Seguenti per 

(1) Tutti ricoDoscono e senza contrasto che nell’ebraico , ipsa si ri- 
ferisce n semen e non a mailer ; nià-è lo stesso pensiero rafforzato nel- 
J’ espressione. 

(2) Ad Calatas , IV, 4. 
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Scoprirvi nel suo germe il senso che naturalmente ne emerge. 

Aggiungo ( ciò che slontana ogni rimprovero di prevenzione ) 
che le antiche parafrasi caldaiche hanno , come noi ; riconosciuto 
che trattavasi, in questo passo, del Messia ché, cóme dice san Pao- 
k>, dee venire nella pienezza de’ tempi. La parafrasi di Jonathan 
Ben-Uzze! dice in fatto : « Per verità "vi sarà un rimedio per loro 
» ( Adamo ed Èva ), ma non per te ; perciocché ti schiacceranno 
» al calcagno ». — E la parafrasi di Gerusalemme aggingne : « Cioè 
» alla /l ne de’ giorni, ne’ giorni del re Messia (1) #; 

Rammentiamo , finalmente , la sorprendente concordanza della 
greca^ favola di Prometeo, secondo Eschilo , e della favola egiziana 
di Iside e di Tifone, secondo Plutarco, con questo passo della Gè» 
nesi ; concordanza tale, giunta gli schiarimenti ne’ quali siamo en~ 
trati ( tom. II, p. 50 e seguenti- dei nostri Sludi ) , ch’egli è'im- 
possibue alla più diffidente ragione il non arrendersi all’ evidenza 
dell interpretazione per noi ora presentata. Vorrà il lettore, per la 
coscienza di questa verità, rileggere quella parte del nostro lavoro, 
che non possiamo riprodurre, qni in compendio, perchè lo si inde- 
bolirebbe, ne per esteso, perchè sarebbe troppo lungo, ma che im- 
porta nondimeno rimettere sotto gli occhi, a lauta giustificazione 
di una interpretazione che serve talmente la causa della nostra fe- 
de, che la si crederebbe inspirata da una prevenzione del tutto cri- 
stiana , e che è nondimeno tanto indipendente > in quanto che la 
troviamo ancora più esplicita e più favorevole negli scritti dei pa- 
gani. ISon e mestieri che di un po’ di costanza ed alquanto sforzo-' 
d attenzione per esserne convinto ; ed il subbietto , certamente , 
ben lo merita. ,7, 

li. Passiamo alla seconda profezia. 

Secondo la prima , dalla discendenza dell’ umanità in generale 
( comechè particolarmente dalla donna), deve uscire il vincitore 
del serpente. . . 

Ora vedremo la generalità di questa predizione vieppiù parti- 
colareggiarsi. er e 

In tutta 1’ umanità, chiamata per tal modo a produrre ulteriore 
niente il suo liberatore, Iddio si appresta a prendere un sol uomo 
Abramo, ed a fare di quest’ uomo un popolo distinto ; e da questo 
popolo, il cui speciale ufficio sarà 1’ annunziarlo prima, o servirgli 
da testimonio dopo , uscir dee quel discendente della donna per 
mezzo del quale dee operarsi la salute dell’ uman genere. 

« Il Signore Dio dice ad Abramo : « Espi dal tuo paese e dal • 
» tuo parentado, e vieni nella terra che ti mostrerò. — Io farò de- 
» rivare da te un gran popolo. — E tutti i popoli della terra sa- 
li ranno in te benedetti ». — In tb bentdicenlur universae coona- 
ttones terrae ( Genesi, XII, 3 ). y 

(1) Dissertazioni intorno al Messia , di Jequelot, pag. 77- Prima 

Lettera di un rabbino convertito, pag. 57 ; Traduzione poliglotta delle 
parafrasi , di Wolton. 
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Più lungi, e dopo il sagrificio d’ Isacco , la istessa promessa è 
rinnovellata ad Abramo con maggior forza e precisione. . 

« lo giuro per me stesso, dice il Signore, che avendo tu fatto 
.* una tale azione, io ti benedirò ; io moltiplicherò la tua discenden- 
ti za come le stelle del cielo e come 1’ arena dei mari ; — e tutte 
» le nazioni delta terra saranno benedette in colui che uscirà da 
» Tb » — Jìenedicenlur in semine tuo omnes gentes terrae ( Gene* 
si, XXII, 18 ). 

Sublime operazione 1 in conseguenza della prima promessa, ed 
a fine di preparare visibilmente da lunge la sua effettuazione , Dio 
fa appositamente un popolo. A tale uopo ei prende un uomo, come 
un pezzo di marmo, come una miniera , giusta la forte espressione 
di Isaia , nella quale si accinge a tagliare e donde trarrà (1) quel 
gran popolo , dissimile di ogn' altro e nei tempi antichi e nei mo- 
derni, e che sarà il depositario , 1’ istromento ed il perpetuo testi- 
mone della benedizione che deve effondersi un giorno sopra tutte 
le nazioni. 

Tutte le nazioni della terra saranno benedette in te. — IN COLUI 
CHE uscirà da tb (2). — Tale è lo scopo riciso e definitivo di 
quella scelta, di Abramo e della formazione del popolo ebreo. Non 
già per lui e per un favore capriccioso e gratuito fu fatta la scel- 
ta di quel popolo , ma esso fu eletto come istromento , e per ser- 
vire alla manifestazione dei disegni della misericordia di Dio sopra 
T umanità in generale ; per rioi Gentili , per tutti noi uomini , id- 
dio ha tratto quel popolo dall’ umanità come un piantone eletto ed 
accuratamente coltivato, donde un giorno uscire dovea il .benedetto 
fusto sul quale tutti saremo annestati ; tutti gli uomini, tutti i po- 
poli amava Iddio e tutti gli aveva in vista nel solo Abramo , nel 
solo popolo ebreo ; l’Antico Testamento non era altro che la pre- 
fazione del. Nuovo, e gli Ebrei, quale popolo di Dio, non erano che 
legatari con obbligo di sostituzione inverso a tutte le nazioni della 
terra, chiamate a raccogliere il beneficio del Testamento. Così refe- 
zione del popolo ebreo intender deesi solo in vista della vocazióne 
de’ Gentili , e come dovoutesi assorbire in quella vocazione per la 
quale soltanto fu fatta. Per non avere compreso questo rapporto, il 
popolo ebreo è caduto nell’orgogliosa pretensione di dominare tutta 
la terra, e per effetto di questo carnale aociecamento , fn rigettato 
al di fuori della comune salvezza. Ed eziandio per non comprende- 
re questa larga veduta, T incredulità stupisce della condotta di Dio 
per riguardo a questo solo popolo nei tempi antichi. Certo è che lo 
stato miserabile di questo medesimo popolo ne’ tempi moderni , in 
mezzo all* universale benedizione donde esso solo è escluso, è ben 

(l| Attendile ad pstrnm nude excisi estis , et ad cavervam lari , 
de qua praecisi estis. Attendile ad Abraham , patrem vestrum.:et ad 
'Saram , quae p-perit vos ; quia unum vocavi e uni , et bencdixl ei, et 
moltiplicavi eum ( Is^ias , LI , f e 2), 

(2) Questa traduzione è di Sacy ; or oca la giustificheremo: 

Vol. IV. 16 


Digitized by Google 



122 PARTE III. CAPITOLO IV. 

proprio a dimostrare, che non lui esclusivamente prediligeva Iddio, 
e che i veri eredi di Abramo non sono tanto gli Ebrei, quanto tutti 
i cristiani, sieno essi Ebrei, o sieno Gentili (1). 

Ma, si dirà , perchè Iddio si è egli servito del pòpolo ebreo ? 
quale necessità di un tale intermediario? Non poteva egli chiamar- 
ci tutti immedidtamente alla salvezza cui ci riservava , senza tante 
ambagi ? 

Non v’ha dubbio che Iddio poteva usare mille altri mezzi ; po- 
teva anche non usarne veruno, e nulla vi ha di necessario per se 
stesso nella via ch’egli ha seguito. Ma ove si consideri, che per noi 
conveniva che agisse in guisa che noi abbastanza lo vedessimo agire , 
onde riconoscere la sua provvidenza, senza tuttavia esservi irresisti- 
bilmente forzati, noi saremo sorpresi della saggezza di questo piano 
'della Religione.- La salvezza che Iddio a noi riservava, affinchè fos- 
se resa più sensibile -, onde dar luogo al nostro amore ed alla no- 
stra fede , senza di. che non poteva giovarci , doveva affacciarsi ai 
nostri sguardi, doveva essere annunziata, preparata, personificata da 
Jungi , in una azione libera e visibilmente provvidenziale: ecco il 
motivo della scelta di Abramo , della distinzione del popolo ebreo, 
e della predizione dello scopo pel quale sono stati fatti. 

Del resto qui il fatto giustifica l’ intenzione. — La formazione 
speciale del popolo ebreo onde operare poi la conversione demen- 
tili, e la predizione di questo duplice fatto e della sua intenzione , 
espressa molti secoli prima che si operasse, costituisce una grande 
e bella profezia che rivela l’ intenzione della Divinità , e serve di 
fondamento alla nostra fede. 

Quel gran ritorno di tutta l’umanità all'ùnità di una legge san- 
ta, dopo i traviamenti vie più profondi in cui ogni popolo si im- 
mergerva sotto il politeismo, ciò era incontrastabilmente estraneo ad 
ogni previsione e ad ogni verosimiglianza, ed anco ad ogni natura- 
le possibilità; èd ecco non pertanto che cioè predetto qui duemila 
anni prima del fatto , e verrà incessantemente ripetuto nelle altre 
profezie con infaticabile costanza. 

Quella straordinaria rivoluzione"che deve specialmente uscire 
dal popolo ebreo, fra tutti i popoli, e quel popolo ebreo che deve 
specialmente uscire da Abramo, fra tutti gli uomini, ciò pur tanto 
aumenta la divina singolarità della predizione. 

E mirate con quale seguito d’ intenzione sia questo piano se- 
guito 1 

Abramo ebbe due figli : la profezia si riferiva a qpe’due figli, 
•com’essa riferì vasi a tutti gli uomini prima della scelta di Abramo; 
ma in quella guisa che Abramo fu scelto fra tutti gli uomini, Isacco 


(1) Tutte queste idee sono comprese in qUel detto di Giovanni Battista 
tagli Ebrei : « Fate degni frutti di penitenza, e non persistete a dire: Wo 
• siamo i figliuoli di sbramo. Imperciocché, ve lo dico, Iddio può da 
> queste medesime pietre suscitare de’ figliuoli di Abramo». 
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è scelto fra i figliuoli di Abramo, e la divina promessa gli è devo- 
luta in particolare ed a lui solo. 

« Da Isacco , disse Iddio ad Abramo , uscirà la progenie che 
» portar dee il tuo nome » (Genesi XXI, 12). 

« lo sarò tcco , disse Iddio ad- Isacco , perciocché compirò il 
» giuro che ha fatto ad Abramo , tuo padre. — Io moltiplicherò i 
» figli tuoi come le. stelle del cielo ; e tutte le nazioni della terra 
» saranno benedette in colui cbe verrà da te » ( Genesi, XXVI, 

3 e 4 ) (1). 

La medesima elezione segue fra i figliuoli di Isacco. Essi e- 
rano due: Esali e Giacobbe; ed a Giacobbe in particolare passa la 
antica promessa: 

« Io sono il Signore, il Dio d’ Abramo , tuo padre , ed il Dio 
d’ Isacco — « La tua posterità sarà numerosa come la polvere del- 

» la terra e tutte le nazioni delta terra saranno benedette in co- 

» lui che verrà da te » (Genesi, XXVIII, 13 e 14). 

Osservate che per dare a quella scelta d' Isacco in prima , ed 
in seguito di Giacobbe, un carattere più provvidenziale, più libera- 
mente elettivo, il corso naturale delle cose è intervertito. Di tale 
guisa la vecchiezza di Sara è resa feconda a detrimento d’ Ismaele, 
e la sorpresa fatta ad Isacco della sua benedizione in favore di 
Giacobbe, la distoglie da Esaù , cui era naturalmente devoluta co- 
me primogenito (2), , • ’ 

La forza di questa profezìa, ripetuta ad Abramo, ad Isacco ed 
a Giacobbe, negli stessi termini: In semine tuo benedicentur omnes 
^enies , consiste , come già abbiamo osservato , in quella vocazione 
de’ Gettili , anticipata di. due mila anni, e precisata nel tutto pel 

(1) Ismaele, l’altro figliuolo di Abramo, è oggetto di una speciale 
predizione. Ma pure io farò che anche il fitlitiolo di questa serva», è detto 

ad A bramo, « diventerà lina nazione, perciocché egli è tua progenie 

» Ed esso sarà un uomo indomito : la mano sua sarà contr’ a tutti e la 
» mano di tutti contr’ a lui; ed esso inalzerà le sue tende dirimpetto a tutti 
» i suoi fratelli » (Genesi, XXI, 13-14 , e XVI , 12). Sorprendente predi- 
zione, nella quale è impossibile non conoscere il popolo ismaelita o arabo, 
.che sempre a se stesso P applicò. 

(2) Egli è vero eh’ esso avea venduto il suo diritto di primogenitura; 
ma in riguardo d'Isacco era pur sempre un inganno. — Questa soperchieria, 
come mill’ altri tratti della Bibbia, ha scandalizzato molti spiriti deboli; ma 
queste ombre svaniranno appetto di una distinzione naturalissima. Vi ha sempre 
due cose negli umani avvenimenti; la libertà dell'uomo, che può fare il 
male, la provvidenza di Dio, che, da quel male che riprova altigne il bene 
cui tende. Non vi ha veruna solidarietà fra queste due cose , ed il bene 
che Iddio trae dalle male nostre passioni non le giustifica punto, come del 
pari queste non accusano il bene. Cosi la rivoluzione francese, per quanto 
sia stata piena di delitti , ha operato nelle mani, di Dio, si può dire, come 
■una macchina terribile di giustizia e di appurazione. I carnefici non sono 
per ciò rimasti senza la loro responsabilità relativa , le vittime colla loro 
espiazione meritoria, e Q:o colla sua gloria e eolie sua ineffabile santità. 
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quale essa dovea operarsi: il popolo ebreo. — In questi soli termi- 
ni eli’ è prodigiosa. — Ma ella avrebbe un carattere più significati- 
vo, se la parola amen, adoperata anco nella prima profezia, doves- 
se intendersi, come dice de Sacy , di un discendente individuale e 
particolare che sarebbe il Cristo. 

Ora, nn interprete celebre , profondamente versato nella lin- 
gua, nei costumi e nella tradizione degli Ebrei* san Pàolo, appun- 
to così risolvea: « Le promesse di Dio » , die’ egli , « sono state 
» fatte ad Àbramo ed.at tuo seme. Non è già detto, ed ai semi , co- 
» me parlando di molti , ma come di uno : ed al TUO seme che è 

» v RISTO (1) ». 

Il grande apostolo non facea che togliere 1’ equivoco , e non 
dava con ciò un senso novello, nè che fosse sconosciuto nell’ uso 
ordinario. Ne abbiamo chiara prova nel seguente passo del libro 
dei Re: « Io susciterò, dopo di te, il tuo seme (dice Iddio a Davide, 
» parlando di Salomone), frutto delle tue viscere, e lo affrancherò 
» sul suo trono. Quelli edificherà un tempio al nome mio (2) ». 

Ma le profezie vanno spiegandosi vieppiù da se stesse, e 1’ in- 
terpretazione per noi presentata emerge dalla terza profezia come 
dalla sua buccia. 

III. Questa terza profezia è quella di Giacobbe. 

Già abbiamo veduto la predizione, obbietto della salvezza di tut- 
te le nazioni, appartarsi da tutti gli uomini in Abramo , in Isacco 
ed in Giacobbe. Ma, a differenza di Abramo e di Isacco , che non 
avean lasciato et. e due figli, Giacobbe ne lascia dodici; quale di que- 
sti dodici figliuoli sarà l’erede delle divine promesse? I casi d’ e- 
quivoco, umanamente parlando., si moltiplicano. Nondimeno la pre- 
dizione, lungi dallo invilupparsi in termini equivoci onde sottrarvi- 
si, divieti più ricisa e più chiaramente indicativa che mai. 

« Ora, Giacobbe chiamò i suoi figli, e disse loro: # Radunate- 
» vi tutti , acciocché io vi annunci le cose che devono accadervi 
» negli ultimi giorni ». ’ 

La è adunque una profezia che siamo per udire , ed una pro- 
fezia riguardante la fine de'Giudei. Questa fine già noi la conoscia- 
mo dalle profezie che precedono. Vediamo ciò che questa ce ne dir». 

Già sono passati in rivista tutti i figliuoli di Giacobbe da questo 
santo patriarca, e ciascuno di loro riceve la sua parte delle profe- 
tiche benedizioni. Arrivato a Giuda, la parola del vegliardo si eleva.. 

« Giuda, te celebreranno i tuoi fratelli; la tua mano "peserà sul 
» collo dei tuoi nemici; i figliuoli di tuo padre si inchineranno a te. — 
» Giuda è un lioncello: figliuol mio , tu sei ritornato dalla preda : 
» quando egli si sarà chinato e si sarà posto a giacere come un 
» lione, anzi come una lionessa, chi lo desterà ? 

; (ì) Calati, HI, 16. 

(2) Suscitalo se me a tuum post te. quod egredietur de utero tuo , et 

f rmabo regnum eius. Ipse aedijìcabit domum nomini meo. Reg. Il, cap. 
, v. 12, 13. 
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» Lo Scettro non sarà rimosso da Giuda, ni'* il legislatore d’infra 
» la sua discendenza .finché non sia venuto Colui che deve essere 
» inviato: ed è colui che sabà l'aspettato dalle nazioni: Et ipse 
.» crii expectatio gentium », giusta i Settanta; o pure, ciò che non 
» è meno significativo , « k sarà il legame di tutte le nazioni»: 

» Et ipsius erit congregatio gentium (Gen., XLIX, 8, 9 e 10. ) (1). 

In seguito il patriarca , continuando a predire la futura sorte 
di ciascuno do - suoi figliuoli, ad un tratto s’ interrompe fra Dan e 
Gai , parlando, a se stesso, esclama : « Aspetterò il Salvatore 
» che voi dovete inviare, o Signore! » (Genesi, XLIX, 18.) 

Finalmente, parlando a Giuseppe : « Le benedizioni che ti dà. 
•» tuo padre superano quelle eh’ egli ebbe da’ padri suoi ; e queste 
» dureranno infino a che sia giunto il Desideralo degli eterni colli » 
.(Genesi, XLIX, 26.). 

Ecco la profezia di Giacobbe. 

In tutta la giudaica antichità non v’ha che una voce per rico- 
noscervi il Messia. Ogni commentario ò inutile, perciocché ivi tutto 
è misuratamente esposto. L’obbietto della predizione è lo stesso clie 
nelle profezie antecedenti: la salvezza del mondo, la conversione di 
tutte le nazioni al vero Dio. Ma osservate come i tratti sono più 
profondi e più espliciti 1 — Quella semenza , quel semen, che era 
collettivo ed equivoco, si ò svolto, precisato, personificato, ed è di- 
venuto Scilo,ì1 Messia qui mittbndus est: tutti questi- sensi ha il 
termine ebraico (2). Egli è in lui , seme di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe , in lui , seme della doneia , che tutte le nazioni saranno 
ricondotte all’ unità di un solo gregge : in lui sarà l' espettazione di 
tutte le nazioni. — Lui finalmente , lui Salvatore inviato di Dio , 

(1) Giacobbe continua immediatamente sempre cogli occhi fìssi sul 
Messia.- Egli legherà il suo asinelio alla vite ed al tralcio della vite la 
sua asina. Egli laverà la sua veste nel vino , ed il suo mantello nel 
sangue delle uve. I suoi occhi son più belli del vino, ed i suoi denti 
più bianchi del latte. Tutta questa continuazione, come che oscura, non 
deve tuttavia essere negletta nel generale suo valore, perocché fa vedere 
tutta I’ importanza che attacca il profeta a questo ohbielto nella sua su- 
blime esaltazione. Giuda scompare, solo domina il Messia, la cui vista as- 
sorbe l’entusiasmo del vegliardo. 

(2) 1 tre parafrasti caldei, Onfcelos, Jonathan, e quello di Gerusalemme, 
applicano questa profezia al Messia, che intendono per la parola Scilo ; — 
nel traltato Dereschit ftabba , si legge: Ilesino a che venga- Scilo, che 
è il Messia; — nel libro Bereschit Ketzara , sez. 79, si legge: sino-^a 
che venga Scilo , perciocché dee avvenire che la nazioni del secolo 
recheranno de' presenti al Messia, figliuolo di Davide. — Tale è pure il 
sentimento del rabbino Kimki, nel suo libro delle radici delle parole, intorno 
a Scilo : dice che è una profezia che si riferisce al Messia. — A questi si 
possono aggiungere i rabbini Isaac Abrabanel, Salomon Bechai, l.ipman nel 
suo Nitzacon; il Talmud, 'sul Sanhedrin , cap. II; il rabbino Isaac nel suo 
Scudo della fede , parte prima , c. Li ; tutto ciò finalmente che vi ha di 
più considerevole nella rabbinica antichità. 
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desideralo degli eterni colli sarà eziandio ed in particolare 1* espetta- 
zione di Giacobbe : Salutare tuuh bxpectabo, Domine (1). 

Ma non solo i medesimi tratti sono più finiti che nelle pre- 
cedenti profezie; nuovi' tratti sono aggiunti, e come sorprendenti ! — > 
Il principato, lo scettro nella tribù di Giuda, fino a che venga (donee 
veniat) quel Messia , espilazione, centro di unione e di salvezza di 
tutte le , nazioni ; — e, quando sarà venuto quello scettro tolto per 
sempre. — Quale luminosa precisione ! ■ : • 

E quale fedele compimento! Tutto il mondo sa, in fatto, che 
la tribù df Giuda sempre ebbe la preminenza fra il popolo ebreo 
ne’ tempi antichi ; che ebbe il privilegio de’ capi , de’ re-, e final- 
mente il suo nome ; e ciò in virtù della benedizione di Giacobbe ,• 
benedizione tanto più provvidenziale e profetica, in quanto che non 
era naturale non essendo Giuda il primogenito (2). 

Nè men chiaro è, che quello scettro , sempre rimasto in Giu- 
da, ne fu tolto per sempre all’ avvenimento di Gesù Cristo, con ta- 
le una notevole coincidenza, che giustifica letteralmente il donec ve- 
ntai.. della profezia. — Tutta la storia profana attesta questo fatto. — 
Già i Romani pella loro supremazia si erano arrogato più di un di- 
ritto ; ma il popolo di Dio aveva sempre il suo re , che erà alleato 
di Augusto, ed esercitava ancora f più importanti diritti del potere 

(1) Tutti gli antichi Giudei hanno del pari applicato al Messia quelle 
ultime prrole di' Giacobbe , e l’autore della parafrasi caldaica Onkelos., eli 
fa anche agyiugnere che non da Gedeone nè da Sansone attendono la libe- 
razione del suo popolo, ma dal Cristo che gli è promesso. 

(2) Questa tribù è sempre nominata la prima quando si tratta di qual- 
che preferenza e di qualche onore. — Essa è la prima ad offrire i suoi doni 
al Signore (Num., VII, 12). — Essa ha il suo posto determinato all’oriente 
del campò dirimpetto al tabernacolo (Num., 11. 2 e 3). — E, dopo la morte 
di Giosuè , essendo consultato Iddio da tutto il popolo circa alla scelta di 
un nuovo capo , è designato Giuda. 

L’ autorità reale fu ih seguito conceduta a questa tribù nella persona 
di Davide e de’ suoi discendenti. Ma Davide prqclama che la superiorità della, 
tribù di Giuda è più antica della dignità reale. Dio dice esili, ha scelto dei 
capi in Giuda , e poscia ha scelto la casa di mio padre per inaugu- 
rarmi sul trono (Paralip., XXVH1, f). 

Nel tempo istesso della captività, una parte di quella tr bù dimorò in 
Giudea, e l’altra, comecché captiva, dava Daniele ed Ezechiele al popolo 
ebreo, ed aveva con sé uno de’ suoi re, Gioachimo, che il successore di 
Nabitcodonosor , Elcimerodach , intratteneva alla sua mensa , e ponevane 
il trovo al di sopra del trono degli altri principi suoi tributari ( Re, 
XXV, 57.) . ,. 

Finalmente, ai ritorno dalla captività, che ebbe luogo sotto la condotta 
di Zorobabele , della tribù di Giuda, questa tribù fu più che mai dominante, 
perocché fu quasi la sola che servi di base e di fondo alla repubblica. Essa 
fu che diede e maestrali, e senatori , e guerrieri. Essa fu che comunicò 
il proprio nome alle altre tribù, che d’ allora in poi non furono più cono- 
sciute che sotto il nome di Giudei. 
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regale. La prima usurpazione d’ Aiigusto su questi diritti fu il far 
fare, all’ epoca della nascita di Gesù Cristo , il ceiisimento di tutti • 
gli abitanti della Giudea ; ma non levò punto il tributo. Allorché 
Erode .venne a morte, esso incaricò Augusto dell’ esecuzione del suo 
testamento, non solo in qualità di sovrano , ma di tutore potente , 
onde effettivamente i suoi tìgli abbisognavano. Archelao , figliuolo 
di Erode, fu stabilito da Augusto, non re, ma etnarca di una par- 
te della Giudea, con promessa di onorarlo del titolo di re, ove se 
ne rendesse degno. Ei non se ne rese degno, a giudizio della poli- 
tica romana, e fu tosto relegato a Vienna, nelle Gallie. Dopo d’al- 
lora ebbe la Giudea un procuratore particolare ( procurator ), sommes- 
so però al governatore della Siria (praeses). Questi avvenimenti che 
posero fine alla nazionalità giudaica, la quale non fu più che una 
provincia romana (1) ebbero luogo ne’ primi dodici anni della vita 
di Gesù Cristo. Un tratto della sua vita già ne fa vedere la Giudea 
che dece dare a Cesare ciò che è di Cesare ; e , finalmente il gran 
dramma della sua morte rischiara l’ultimo annichilimento della giu- 
daica nazionalità, che, malgrado 1’ odio suo contro di lui, non ave- 
va il diritto di farlo morire, e fu obbligata di far legalizzare il suo 
deicidio da un Romano. Crucifige ! gridavano a Pilato : questa pa- 
rola riassume l’ intero compimento della profezia (2). 

Un altro tratto tuttavia attende la giustificazione del compimen- 
to, ed è questo : Jpsius erit congregalo gentium. Ma lo enunziarlo 
è lo stesso' che il giustificarlo. Tutte le nazioni incivilite, ed anche 
le barbare, per quattromila anni smarrite nelle tenebre dell’ idola- 
tria, incontanente ricevettero la legge evangelica, e fraternizzarono 
nel titolo universale di cristiano, immentre che la nazione giudaica 
andava vieppiù inabissandosi. 

Quindi lo scettro in Giuda , fino all’ avvenimento di Colui che 
doveva riunire a lui tutte le nazioni. . • 

Questo scettro tolto per sempre , da quell’ avvenimento in poi ; 

Tutte le nazioni convertite immediatamente alla legge di questo 
Salvatore : 

Ecco la profezia, — ecco 1’. avvenimento. — E nondimeno due- 
mil’ anni li separano. Ell’è una bella prova, ne sembra !.... ma pro- 
seguiamo. 

IV. Il Messia (Scilo) , espeltazione e salvatore futuro delle na- 
zioni, è or divenuto 1’ obbietto distinto delle profezie, il termine dei 
destini di Giuda, la speranza di Giacobbe. Ormai noi non lo perde- 

9 

* • 

(1) Un’ ombra di re, Erode Agrippa non fece che passare sul trono di 
Gerusalemme dall’ anno 38 all’anno dà. 

(2) 1 Giudei , che per lungo tempo si son fatti illusione circa la di- 
struzione della loro nazionalità, han dovuto inGne confessarla; ed allora si 
son dati alla disperazione , perciocché la profezia non compiessi , non es- 
sendo apparso il Messia- ( eom’essi l’ intendevano ) : * Un giorno » , dice il 
Talmud, • si fece sentire questo grido: Guai a noi, lo scettro è cessalo in 
» Giuda! » (Lettera intorno a Gesù Cristo , di EI. Rossignol, p. 189). 
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renio più di vista: e quella granf figura sarà viemaggiormente spie- 
gante sotto il pennello de’ profeti, , «?. 

« io lo vedrò », esclama quello che viene in seguito, « io lo 
» vedrò, ma non adesso, io lo guarderò, ma non da vicino; Una. 

» stella sorgerà da giacobbe, uno scettro si innalzerà da Israele; 

» esso percuoterà i principi di Moab e rovescierà lutti i figli di Selli ». 

Ecco ciò che dice Balaam, figlio di Béo: ecco ciò che dice un 
uomo che ha l’occhio chiuso, e che vede le visioni dell' Onnipotente , e • 
che cadendo ha gli occhi a/ierti (Num., XXIV, 17). 

Non siamo noi che applichiamo questa profezia al Messia , ei 
sono i Giudei, e prima della venuta di Gesù Cristo. Le prirqe tre 
parafrasi caldaiche primieramente , ed in seguito quasi tutti i dot- 
tori giudei concordano in, questa interpretazione. Per sentirne la for- ' 
za sarebbe mestieri leggere il complessò della profezia. Si incomin- 
cia a vedervi, come prima gradazione, la profetica, benedizione pro- 
nunziata sopra Israele , quasi nei medesimi termini che 1’ abbiano 
veduta nella profezia di Giacobbe: « Quand’è coricato, è detto , ei 
» dorme come un leone e come una leonessa , ch^ nessuno osa 
» svegliare ». La profezia è in seguito interrotta: poscia Balaam co- 
mincia a profetizzare di nuovo , e con maggiore esaltazione escla- 
ma: Jo lo vedrò, ecc.... E allora non più di Giacobbe parla , non 
più d!Israele, ma di una stella che sorgerà da Giacobbe, di un'a ver- 
ga che si innalzerà da Israele ; e -che trionferà non solo de’ capi di 
Moab, ma di tulli i figli di Selli; viene a dire della generalità degli 
uomini (1) , il che non può riferirsi se non a colui del quale fu 
detto, che lutti i popoli della terra sarebbero benedetti nella sua, per- 
sona, e che riunirebbe tutte le nazioni a lui. 

Ed un dottore ebreo , circa a queste parole dice : « 1 n ostri 
» dottori cosi le spiegano : Esso trapasserà le estremità di Maob , 

» cioè Davide; distruggerà tutti i figli di Seth , ciò che si riferisce 
» al Messia: e questo è indispensabilmente vero, imperciocché Davi- 
» de non ha regnato su tutti i figli di Seth. Di più , nessuno dei 
» re d'Israele ebbe l’impero universale del biondo, cioè è stato re di 
» tutti i figli di Seth (2) *, ». à 

Del resto, il profeta Balaam, com’è noto, vivea fra le nazioni 
idolatre , e taluno ha pensato che da lui esse furono preavvertite 

(1) Egli è, nel fatto, come se vi fossero tutti i figli' di Jdamo, avve- 
gnaché Seth sia il solo de* figli di Adamo , la cui posleriorilà, per mezzo 
di Noè , abbia costituito 1’ umana specie. 

(2) Vedi Dissertazione intorno al Messia, di Jaquelot , p. 100, in 

cui trovansi varie altre citazioni rabbiniche. . -, 

Non è necessario , secondo noi, d’ applicare a Davide la conquista di 
Moab , come fanno i -dottori giudei , e rompere con ciò l’unità di questa 
profezia. Egli è più naturale l’applicar tutto al Messia, e vedervi una pro- 
gressione della dominazione di Gesù Cristo, che diceva esso stesso ai suoi 
apostoli: Foi mi rendete testimonianza in Gerusalemme, e in tutta la 
Giudea e la Samaria, e fino alle estremità della terra (Atti degli 
Apostoli, 1, 8). 
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della venuta del Messia, ed orasi radicata in tutto 1’ Oriente quella 
antica e profonda opinione di cui parlano Tacito e Svetonio , che 
dalla Giudea uscirebbe il Dominatore universale; parole che effettiva- 
mente coincidono coi termini della profezia di Balaam. 

Ciò che è incontrastabile si è , che all’epoca dell’ avvenimento 
di Gesù Cristo tutta la Giudea, preoccupata di questa profezia, avea 
Cocchio vólto all'orizzonte degli avvenimenti , per vedere a levarsi 
quella stella di Giacobbe ; e leggiamo in Giuseppe e nel Talmud , 
che redìmerò successo di Harkochebas, quel falso Messia, il cui fa- 
natismo attrasse gli ultimi colpi scagliati da Adriano sopra i Giu- 
dei, proveniva in gran parte dalla significazione del suo nome, che 
vuol dire figlio della stella , e dal partito che ei ne avea tratto on- 
d’appl icore a se la profezia di Balaam. 

Tutte le interpretazioni e tutte le corrispondenze, prese estra- 
neamente aB ogni cristiana prevenzione, danno corpo a questa pro- 
fezia, e le fan prendere un posto importante in quella catena pella 
quella noi discendiamo dall’origine del mondo a Gesù Cristo. 

V. Ma ecco lo storico di tutte le profezie che precedono, l’au- 
tore del Pentateuco, il liberatore ed il legislatore degli Ebrei, il mi- 
nistro della prima alleanza, Mosè, che, prima di lasciare il suo po- 
polo, depone pur esso, ed in suo proprio nome, in favore di Gesù 
Cristo, e gli rassegna anticipatamente i.suoi poteri. 

Mosè è incontrastabilmente il più grande fra i capi, si può anzi 
dire il sol capo del popolo ebreo. Ciò che particolarmente lo distingue 
si è, che ne fu il liberatore , il fondatore . e che di una famiglia 
ne ha fatto un popolo , e un gran popolo. Solo a cominciare da 
lui, e dalle sue mani , quel popolo ha ricevuto la sua forma , la 
sua vita, e con tale una potenza, che niente ha potuto cancellarne 
1’ impressione. Tutti i capi che son venuti dopo di lui non hanno 
avuto potere se non in virtù della legge che egli ha dato ; e per 
farla rispettare, egli ha continuato a comandare in loro, come Dio 
avea comandato in lui; ed i figli d' Israele obbediron loro, solo facen- 
do ciò che Iddio m-ea co mana alo a Mosè (Deuter., XXXIV, 9). 

Il popolo ebreo eziandio ha suggellato esso stesso il libro di 
Mosè con queste parole , che consacrano la sua incomparabile su- 
periorità: — « Nel popolo d’Israele non surse verun profeta similb 
» a Mosè, cui il Signore parlò faccia a faccia,- — nè che abbia ope- 
» rato miracoli e prodigi Co.uk quelli che il Signore ha operato per 
» mezzo di Mosè nell’ Egitto, nè clic abbia fatto opere tanto gran- 
» di, tanto maravigliose, quanto quelle che Mosè ha fatto al còspet- 
» to d’ Israele » ( Deut., XXXIV, 10, 11, 12 ). 

Aggiungiamo, in fine, che Mosè* istesso , pieno della maestà 
della sua missione, le dava quell’ importanza , ed aveva affezionate 
tutte le future generazióni del popolo ebreo alla gelosa sua legge, 
colle più formidabili maledizioni contro gli infrattori. 

Nondimeno egli stesso previene gli Israeliti della venuta di un' 
nuovo legislatore. 

— « Il Signore vostro Dio », dice egli, « vi susciterà un prò- 
Vol. IV. 17 
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» feta come mb , della vostra nazione e fra i vostri fratelli : voi 
» quello ascolterete. 

a Secondo la domanda che voi faceste al Signore vostro Dio 
a presso il monte Oreb, dicendo: Fate che io non oda più la voce 
a del Signore, e che non veda più quel fuoco tremendo , percioc- 
a chè io ne morrei. 

a Ed il Signore mi disse: Io susciterò fra i loro fratelli un pro- 
ti feta simile a te ; io gli metterò le mie parole nella bocca , ed 
a egli dirà loro tutto ciò che io gli ordinerò. — Se qualcuno non 
a vorrà ascoltare le parole che quel profeta pronunzierà in inio no- 
a me, io ne farò vendetta a (Deuteron., XV III, 15 e 19). 

Queste parole non hanno nessun significato , se non applicate 
a Colui che doveva esser inviato, al Messia , obbietto delie preceden- 
ti profezie, che Mosè istesso avea consegnate in iscritto. 

Ciò che distingue Mosè , abbiam già detto, è la qualità di le- 
gislatore, accompagnata dal dono straordinario de' miracoli. Del re- 
sto egli non profetizzava, se non nella sola profezia che stiamo e- 
saininando. Non era quindi possibile rassomigliarlo , se non nella 
qualità di legislatore taumaturgo, distintiva, ed in certo qual modo 
esclusiva in lui ; ed un profeta simile a lui non poteva intendersi 
di un profeta solamente, ma di un legislatore come lui. 

La qualità di legislatore specialmente è l’obbietto della simili- 
tudine nella profezia in discorso, conciossiachè sia detto che quel 
< profeta simile a Mosè è promesso al popolo ebreo , secondo la do- 
manda che quel popolo fece al Signore presso il monte Oreb (ove fu 
data la legge), dicendo : Fate che non oda più la voce del Signore, e 
che non veda più quel fuoco tremendo, acciò non muoia di spavento. 
Questo motivo della domanda è la ragione della promessa e viva- 
mente ne rischiara 1’ obbietto, che altro non può essere se non un 
nuovo modo di rivelazione, se non una nuova legge, un nuovo me- 
diatore di quella novella alleanza , più dolce dell’antica. Quindi è 
detto, parlando di quel profeta simile a Mosè : quello è colui che 
ascolterte. In che tp ascolterete? nelle sue predizioni? no, ne’suoi 
precetti ; imperciocché è detto : Io gli metterò le mie parole nella 
bocca, e dirà loro tutto ciò che gli ordinerò ; e se qualcuno non vuo- 
le ascoltare le parole che quel profeta pronunzierà tir mio nome , io 
ne farò vendetta, .io -iU , r- . 

Da ci,ò manifestamente noi scopriamo nna cosa di più: e que- 
st’ è, che se quel profeta avvenire ond’ è parlato è simile a Àiosi 
come legislatore o ministro dell’alleanza di Dio cogli uomini egli 
è ben superiore nell’esercizio di quella qualità e nel modo di quel- 
I’ alleanza. Avvegnaché , nella promulgazione che ebbe luogo sul 
monte Oreb , è la voce di Dio che si fecè udire separatamente, 
non lasciando a Mosè se non la cura di richiamarne e di conser- 
varne i precetti ; nella novella alleanza Iddio si servirà della bocca 
smessa del suo profeta per parlare agli uomini. La parola istessa di 
Dio entrerà, abiterà nel nuovo profeta suscitato fra gli uomini, ma 
in pari- tempo verbo di Dio. Queste due cose, separate nella antica 
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alleanza, ove si udiva Dio da una parte, e '1 suo servitore Mosè 
dall’ altra , saran riunite nell’ alleanza nuv'ella . a maggior gloria 
di quel nuovo profeta , in cui la fulminea voce del Sinai entrerà per 
addolcirsi e discendere alla capacità dell'uomo, ed eziandio a mag- 
giore sua pace, ed a cui Dio farà la grazia di parlare come 1’ uo- 
mo all’ uomo , di conversare come un amico coll’ amico (1).. 

Ed a ciò visibilmente si riferiscono quelle altre profezie che 
vengono come da se stesse a collocarsi qui : 

« Conciossiachè verrà un giorno in cui il mio popolo conosce- 
» rà il mio nome; perciocché allora io dirò : lo che parlai un 
» giorno, eccomi presente » (Isaia, LII, 6). — «Chi è salito al 
» cielo per prendervi la sapienza, o chi 1’ ha fatta discendere dal- 

» l’alto delle nubi ?... Colui che tutto sa la conosce Quegli è il 

» nostro Dio , è desso che ha trovato la via della verità, e la ha 

» data sul monte Oreb a Giacobbe suo servitore, e al suo predilet— 

» to Israele. Dopa di rio ei fu veduto sulla terra , ed ha con- 
» versato cogli uomini » (Baruch, III, 29-38). 

Ecco la novella alleanza, ed il profeta simile a Mosè, come me- 
diatore dell'alleanza ma più gronde ili lui, come mediatore di un’al- 
leanza più perfetta e più intima : sarà Iddio medesimo, non più la 
terribile sua voce , avvolta da folgori e da lampi , ma fatto visibi- 
le, fatto uomo, conversante cogli uomini come uno di loro. 

Dn’ altra profezia lo dice esplicitamente : 

« Verranno i giorni, dice il Signoie , in cui io farò una no- 
li velia alleanza colla casa di Giuda: non un’ alleanza simile a quel* 
» la che feci coi padri loro nel giorno in cui li presi per la mano 
» onde trarli dalla terra d’Egitto. Eglino hanno violato quell’ al- 
zi leanza, ed io ho fatto sentir loro il mio potere, dice il Signore. 

(1) Per comprendere tutta l’aggiustatezza di questa applicazione, non 
dimentichiamo che le due- nature di uomo e di verbo di Dio, erano unite, 
ma non confuse in Gesù Cristo: di modo che in quanto uomo , ed anche 
in quanto Verbo figlio di Dio, e distinto nella persona , quantunque unito 
nell 'essenza con Dio Padre , egli potea dire, e dtcea nel fatto:.» La mia 
» dottrina non è mia dottrina, ma è quella di colui che mi ha inviato » 

( Giovanni VII 16). » lo non vi dico se non ciò eh’ io ho veduto nel mio 
» Padre » (Giovanni Vili, 38). » Io non parlo di mio capo; ina il Padre 
» mio che ni’ ha inviato m’ ha egli stesso prescritto ciò che ho da dire, e 
» come devo parlare. Come mio Padre m’ ha detto, io ridico » | Giovanni 
XII, 49 e 50 ). Linguaggio che appunto si riferisce a quello della nostra 
profezia: » lo metterò le mie parole nella sua bocca, ed egli vi dirà tutto 
• ciò ch’io gli avrò prescritto.... Lui ascolterei » (Deuter., XVII, 18, 151, 
ed a quella investitura che Gesù Cristo ricevette sul Talior (ove lo stesso 
Mosè apparse onde attestare d compimento della sua profezia! quando una 
voce del cielo si fece sentire, dicendo: Costui è il mio amato Figliuolo 
nel quale ho posto le mie compiacenze , ascoltatelo : Ipsbm auditk (Malth., 
XVII, 5, ) Ipscm auoies, aveva detto la profezia (Deuter., XVII1I, 5).». Per 
tale modo il compimento e la promessa fra loro concordano, come due 
echi di una medesima voce. 
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» Ma ecco il patto che farò colla casa di Israele quando i giorni 
» saran venuti: io imprimerò la mia legge nelle loro viscere, e la 
» scriverò ne’ loro cuori. Io sarò il loro Dio , ed essi saranno il 
» mio popolo » (Geremia, XXXI, 31, 32, 33). 

Noi potremmo moltiplicare le citazioni di simili profezie ; ma 
bastano queste per far vedere che 1’ allèanza fatta da Dio col po- 
polo ebreo sul monte Oreb, e pel ministero di Mosè, dovea dar luo- 
go ad un’ alleanza più definitiva e gpiù perfetta : essere chiaramen- 
te predetto e indicato ne’ sacri libri che quella novella alleanza ri- 
chiedeva un novello mediatore, un nuovo Mosè, in cui e con cui 
Iddio si unirebbe agli uomini in maniera più misericordiosa e più 
intima ; e quel futuro mediatore esser colui che Mosè designa quan- 
do dice: II Signore vostro Dio vi susciterà vy profeta come me , del- 
la vostra nazione e fra i vostri fratelli: e quello voi ascolterete, ecc. 

Quale è questo profeta ? Per certo nessuno di quei dell’ Antico 
Testamento, imperciocché nessuno ha preteso di farsi legislatore co- 
me Mosè, e non vi è stato in Israele nessun profeta simile a Mosè , 
dice il sacro testo (Deuter., XXXIV, 9). Tutti i profeti, all’ oppo- 
- sto , hanno richiamato Israele all’ osservanza della legge di Mosè , 
attendendo la novella legge eh’ essi non facean che annunziare; ed 
è pur notevole che 1’ ultimo profeta finisce la sua predizione dicen- 
dovi: Sovvengavi della legge di Mosè, mio servitore, della quale l’ho 
fatto depositario sul monte Oreb, al cospetto di tutto Israele (Mala- 
chia, IV, 4). — Quale è dunque, lo ripeto, quel profeta che dovea 
recare una legge superiore a quella del mónte Oreb, se non quello di 
cui han parlato le precedenti profezie, il Messia, che doveva esse- 
■ re suscitato fra i Giudei suoi fratelli ; il nostro Salvatore Gesù Cri- 
sto , del quale questi dicevano: Un gran profeta è stalo suscitato fra 
noi, e Dio ha visitato il suo popolo (Luca, VII, 16); Gesù Cristo au- 
tore dell' Evangelio , che ha posto fine alla legge di giustizia colia 
legge di Grazia; Gesù Cristo, di cui Iddio medesimo ha preso in ma- 
no la vendetta contro la nazione che lo ha misconoseiuto ; Gesù Cri- 
sto , in fine che applicando a se stesso quella profezia , diceva a 
quella nazione infedele : « Non crediate che già sarò io ad accusar- 
» vi presso del Padre mio : il vostro accusatore è Mosè, nel quale 
» voi Sperate. Se in fatti voi aveste fede in Mosè , voi avreste fede 
» in me; imperciocché egli è di me che Mosè ha scritto » — 
Notile putare quia ego accusatarus sim vos apud patrem; est qui accusai 
vos Moyses, in quo vos speratis : Si enim crederitis Moysi , crederilit 
forsitan et tnihi : de me bnim ille scripsit ? ( Ioan., V, 45, 46 ). 

Quanto è mai convincente tutto questo accordo 1 Vero è che 
per ben comprenderne tutta l’ aggiustatezza è mestieri di qualche 
<esame, di qualche confronto, ma tutto è semplice, tutto è naturale 
in questo lavorio; si fa, per così dire, da se stesso, e gli elementi 
ne sono sì ben disposti gii uni per gli altri e tutti pel medesimo re- 
v Ruttato, che basta solo il non opporsi per vederlo. 

VI. Seguendo 1’ ordine dei tempi noi abbiam veduto le predi- 
zioni precisarsi, concentrarsi vieppiù in Gesù Cristo. — In princi - 
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pio esse altro non dicono , se non che quel liberatore , che deve 
spandere le bqpedizioni di Dio su tatti i popoli della terra, uscirà 
dalla specie umana, e propriamente parlando, dalla donna, in una 
maniera particolare; — in seguito, dalla stirpe di Abramo, ad esclu- 
sione di tutte le altre nazioni ; poi dalla tribù di Giuda, di prefe- 
renza alle altre tribù ; accordo vieppiù sorprendente di singolarità, 
avvegnacchè verun’ altra nazione che 1’ ebraica , vernn’ altra tribù 
che quella di Giuda ha preteso di dare quel Salvatore al mondo , 
e tutte lo hanno atteso dalla Giudea, e nella Giudea dalla tribù di 
Giuda, d’ onde effettivamente è uscito nel momento appunto in cui 
quella tribù ha perduto lo scettro della sua nazione, che fino allora 
avea portato. 

Ma ecco ciò che è ancor più notevole : la famiglia fra tutte le 
famiglie della tribù di Giuda, la famiglia donde in particolare uscir 
dovea il Messia , non è meno chiaramente designata della tribù , 
della nazione e della specie. 

Tutte le susseguenti profezie , nel fatto, concordano nello an- 
nunziare che la famiglia di Davide dare dovea quel Salvatore del 
mondo : quella famiglia donde in ,aUi è uscito (lj. 


(I) Veggansi le due genealogie di Gesù Cristo nell’Evangelio: la prima 
( in san Matteo) per Giuseppe , sposo di Maria ; la seconda ( in san Luca) 
per Maria, madre di Gesù Cristo. Giuseppe non è preso nella prima di queste 
genealogie come padre di Gesù Cristo , perciocché nel fatto non lo era 
(i genealogisti istessi lo dichiarano): ma è preso corup parente della beata 
Vergine, perchè egli era d’uso che la donna sposasse il suo parente, e che 
anche la genealogia della donna si coniasse dal marito , come il più no- 
bile rappresentante del comune parentado. — Quindi è che san Matteo, dando 
la genealogia di Giuseppe dà pur quella di Maria per rapporto ai loro an- 
tenati comuni ; e reciprocamente san Luca, dando la genealogia di Maria, 
dà in pari tempo la genealogia di Giuseppe, o piuttosto tutt’ e due servono 
a giustificare doppiamente che Gesù Cristo per Maria discendeva da Davide, 
avvegnaché non solo quella discendenza è provata direttamente per Maria, 
ma ancora indirettamente pel parente di Maria, Giuseppe: lo che è mani- 
festo ove si noti che i due rami genealogici si annodano in Zorobabcle una 
prima volta , e si confondono in Davide, I’ uno per Salomone suo figliuolo 
primogenito , l’altro per Nathan, suo secondogenito. — Resta tuttavia una 
leggiera difficoltà : san Luca , abbiamo, detto , dà la genealogia diretta di 
Maria , e san Matteo la dà per Giuseppe. Non pertanto . si dirà , I’ una e 
I’ altra genealogia non parla che di Giuseppe. Ciò è vero; ma in san Matteo, 
Giuseppe figura in proprio nome come .figlio di Giacobbe , mentre che in 
San Luca figura in nome di Maria e comò figlio di Elia , ciò che qui ne- 
cessariamente vuol dire figlio per alleanza o pure genero d' Elia, poiché 
Elia o Gioachimo era, come è noto , padre della beata Vergine. Così in 
- questa seconda genealogia , sotto il nome di Giuseppe leggasi Maria : tutto 
il resto essendo altronde lo stipite di. Maria. 

Ecco la chiave delle due genealogie e delle apparenti loro opposizioni: 
•semplicissime quando le si sieno afferrate. Egli era ben difficile altronde che gli 
evangelisti si opponessero tanto grossolanamente come le apparenze lo farebbero 
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I canti sacri di quel gran re risuonano da un capo all’ altro 
di quella profetica speranza , e racchiudono tratti i più sublimi in- 
torno a quell’ eterno regno del suo figliuolo che in pari tempo è il 
suo Signore a cui tulle le nazioni sono date in retaggio. Noi ci a- 
steniamo tuttavia dal citarli, perciocché lo stile lirico e figurato nel 
quale sono scritti, loro toglie quel carattere riciso e decisivo , ne- 
cessario per determinare 1’ incredulità. 

Ma altri profeti parleranno per lui : . 

, < — «Un rampollo uscirà dalla stirpe 'di Jesse » ( lesse era il 

padre di Davide ), dice Isaia che scriveva molto tempo dopo il re- 
gno di Davide e di Salomone : « Un fiore si innalzerà Alalia sua ra- 
ti dice, e su questo si poserà lo spirito del Signore.... Egli giudi-* 
» cherà i poveri nella giustizia e si costituirà il vindice degli umili 
» sulla terra. Percuoterà la terra colla verga della sua bocca , ed 
» ucciderà 1’ empio col soffio delle sue labbra... In quel giorno il 
» germoglio di Jesse sarà esposto come uno stendardo dinanzi a 
» tulli i popoli ; le nazioni verranno ad offrirgli le loro preghiere » 
f Isaia XI ). 

— #11 tempo s’ approssima » , dice il Signore per bocca di 
Geremia, « in cui compierò le parole favorevoli che ho dato alla 
» casa d’ Israele, — alla casa di Giuda. In quel giorno ed in quel 

» tempo io farò germogliare da Davide un germe di giustizia , 

» ed ecco il nome che gli daranno ì il Signore ( Jehova ), che è il 
» nostro giusto » ( Ger., XXIII, 5, 6 ) (1). 

Nulla si può immaginare di più completo e ad un tempo di più 
riciso di questa profezia. Vi è indicato l’avvenire finale al quale si 
riferiscono le primitive promesse. Quelle promesse in quanto riguar- 
dano la caso d’ Israele (Israele era il sopranome di Giacobbe), vie- 
ne a dire la nazione ebrea in generale, poi la casa di Giuda in par- 
ticolare, vi sono ripetute. Itichiamando quelle antiche profezie , il 
nuovo profeta vi aggiugne l’indicazione della famiglia donde uscir 
dee colui che n’ è I’ obbietlo ; e dalla famiglia di Davide ( quella 
famiglia di cui Isaia ci ha già detto : Un germoglio uscirà da Jes- 
se ) Geremia ci dice che germinerà quel germe di giustizia, il qua- 
le nello stesso tempo che sarà figlio di Davide, figlio di Giuda, fi- 
glio d’ Israele, figlio dell’ uomo, e a propriamente dire , della don- 


credere. Questa maniera di computare dovea essere usuale , le famiglie si 
conosceano fra loro , ed attaccavano troppo gran pregio alla loro genealogia 
perchè si potesse simulare; e finalmente, la generale anagrafi testé fatta do- 
vette avere svegliata e fissata l’attenzione a questo riguardo. 

Al postutto, la qualificazione di figlio di Davide era notoriamente data 
a Gesù Cristo ; noi lo vediamo non solo nell’Evangelio , ma aocora negli 
scritti di molti eretici: Cerinto, i Carpocraziani, gii Ebioniti, benché negas- 
sero che fosse nato dauua vergine. E, ciò che più monta, la formale confes- 
sione è consegnata nel Talmud (Vedasi la confutazione del Munimen fidei y 
di Gousset, parte' prima, cap. i, num. 3.). 

(I) La stessa profezia è ripetuta in Geremia. XXXIH, 14, 15, 16. 
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na, sarà in pari tempo figliuolo di Dio, Dio medesimo, imperciocché 
il suo nome sarà Jehora, il nostro giusto : YEHOVA TSIDKÈN OU (1). 

VII. Noi potremmo citare altre profezie in gran numero, dalle 
quali emerge che il Messia dovea essere ad un tempo figlio di Da- 
vide e figlio di Dio. Nulla, d’ altronde , v’ ha che sia formalmente 
riconosciuto dagli antichi interpreti ebrei. Ma ciò che ora imporla 
di osservare , si è, che altre profezie , non meno positive , dicono 
che questo Dio Salvatore , figlio di Davide , sarà eziandio figlio di 
una vergine. 

Questa credenza era generalmente diffusa nelle tradizioni uni- 
versali. Noi già abbiam posto questo fatto in piena evidenza nel no- 
stro . Studio intorno all'atpettazione del Liberatore. Nella nazione ebrai- 
ca* in particolare, questa miracolosa nascita era il carattere distin- 
tivo del Messia ; quindi è che quando Siinone il Mago elevò la sa- 
crilega pretensione di gareggiare con Gesù Cristo, ebbe cura di dar- 
si una vergine per madre (2). Finalmente, dai primi momenti della 
loro predicazione , gli apostoli hanno pubblicato , e gli evangelisti 
hanno scritto, che Gesù Cristo era nato di una madre vergine. 

Ora, ciò è quanto fu predetto dai più remoti tempi. 

Innanzi tutto, nella prima di tutte le profezie , è detto, come 
già facemmo osservare, che sarà il temen mulieris che schiaccerà la 
testa del serpente ; ciò che i Settanta hanno inteso in maniera tal- 
mente propria ed esclusiva, che hanno identificato quella semenza 
della donna colla donna medesima , ed a lei han fatto riferire il 
verbo conteret : ipsa contbrbt caput ( traduzione letterale de’ Set- 
tanta ), forzando con ciò la lettera del testo, in grazia del vero suo 
spirito,; 

Ma questa' profezia dovea divenire più esplicita ; ed a guisa di 
quelle acque ancor torbide, che dopo essersi mostrate per un mo- 
mento sulla superficie della terra, vi si immergono per ricomparire 
a grande distanza chiarificate e zampillanti, noi la vediamo sorgere 
ad un tratto in qualche passo d’ Isaia, in eui si trova ad un tem- 
po la figliazione naturate del Messia dalla casa di Davide, — la sua 
nascita sopranaturale come figliuolo di una vergine, — e la sua fi- 
gliazione divina come figlio di Dio. 

« Ascolta, o casa di Davide : — Non ti basta egli di stancare 

(1) Le parafrasi caldaiche e tutti i rabbini giudei posteriori intendono 
questa profezia della figliazione umana e Divina del Messia assolutamente 
come noi. Se ne possono vedere le numerose citazioni nella seconda tetterà 
di un rabbino convertito , p. 125 e seguenti. — Ciò che è ancor più sor- 
prendente e non meno incontrastabile , si è ehe le antiche parafrasi cal- 
daiche , specialmente quella di Jonathan Ben-Huzzel del pan che molti 
altri commentatori giudei, dicono formalmente essere predetto, che il Messia 
sal |à il y erbo di Jehova ; e giustificano questa interpretazione con la si- 
gnificazione delle parole ebraiche usate nel testa. Vedasi eziandio la se- 
conda tetterà d’ un rabbino convertito , pag. 144 e seg. 

(2) S. Clemente, in recogn., iib. Il, c. 14- 
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» la pazienza degli uomini , senza stancare anche quella del mio 
» Dio? — Ond’è che il Signore ti darà egli stesso un prodigio: Ec- 
» co la vergine (lj concepirà e partorirà un figliuolo, e tu il chia- 
» merai col noine A' Emmanuel (Dio con noi) ». — (Isaia, VII, 14). 

— « Il popolo che camminava nelle tenebre ha veduto una 
» gran luce, e la luce è spuntata per coloro che_ abitavano nella 
» regione dell’ ombra e della morte ». 

« bi rallegreranno quando lu sarai venuto, come uom si ralle- 
» gra durante la messe , e come i vittoriosi si rallegrano quando 
» hanno spogliato 1’ inimico e ne dividono le spoglie ». 

» Perciocché un bambino ci È nato, ed un figliuolo ci è sta- 

to dato (2). Sopra la sua spalla è posto il principato. Lo si chia- 
merà il Mirabile (3), il Consigliere, DlOPoSSENTE, il Padre dell’ eter- 
nità, il Principe della pace ». 

a II suo impero vieppiù si stenderà, e la pace che stabilirà sul 
» trono di Davide non avrà mai fine ; egli possiederà il suo regno 
» per consolidarlo e fortificarlo nell’ equità e^nella giustizia, da ora 

» fino in eterno » (Isaia, IX, 2, 3, 6 ). *;a t 

Alcuni rabbini moderni, allarmati dell’ applicazione che i cri- 
stiani facevano di questa profezia alla miracolosa nascita di Gesù , 
hanno tentato di stornare il senso, applicandola, sia al figlio d’ 1- 
saia, al re Ezechia; ma i loro sforzi riuscirono vani. — Questa pro- 
fezia si compone di due parti , quella : Ecco la vergine partorirà ,• 
cap. VII ; e quella : lln bambino ci è nato, cap. IX. — Queste due 
parti sono fra loro collegato pel medesimo subbietto, la nascita di 
un figliuolo e di un figliuolo-Ùio ; imperciocché nella prima parte , 
egli è chiamato Dio con noi, e nella seconda Dio polente. E per con- 
senso di tutti i commentatori rabbinici, la seconda parte non è al- 
tro che uno svolgimento della prima. — Ora, come mai applicare 
ad un figliuolo o ad un uomo ordinario, come il figlio d’Isaia o pu- 
re come Ezechia, quelle espressioni : il mirabile, il consigliere, Dio 

» • . ' ' • 

(1) Nel Ialino vi ha Ecce virgo concipiet ; e siccome il Ialino non 
ammette articolo , non saprebbesi se abbia a tradursi lu vergine o una 
vergine , Le Bihb.e francesi, fatte unicamente sul testo Ialino, dicono una 
vergine, ma il testo greco dei Settanta riproducendo fedelmente l’ebraico, 
dicono vi irapOsvor, l.i vergine ^intorno a che san Lio. Crisostomo fa osser- 
vare: « Non dice solamente Ecco che una vergine , ma ecco che la vergine, 
» con l’articolo; una vergine famosa ed unica, quella che fu annunziata». 

(2) Il profeta parla in preterito , e tuttavia trattasi di un avvenimento 

futuro. Incontrasi qualche volta questa maniera nei profeti, e nulla dchbeei 

inferirne contro la realtà 4 e Ua predizione, quand’ essa emerge dal com- 
plesso delle loro parole. Il gusto avverte, per contro, che questo è un ca- 
rattere inimitabile della vera inspirazione. Sollevati sulle ali dello Spirito 

Santo , veggono i profeti quel tanto di cui parlano alla luce di Dio , che 

non ha nè mattino nè sera , ed ove regna eterna luce. Questa maniera di 
esprimersi porta un’ impronta di certezza. Come mai dubitare di una cosa 
che il profeta di già vede e ti mostra come compiuta? 

(3) 0 piuttosto il miracolo (pélé), di de Drach. 
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potente, padre dell' eternità , principe della pace ; il suo impero viep- 
più si estenderà da ora fino in eterno, e la pace che stabilirà non a- 
vrà mai fine ? — Il pondo di tutte queste espressioni, che esaurisco- 
no la lingua della più entusiastica ammirazione, e sarebbero sacri- 
leghe e bestemmiatone , se per tal modo prodigassero ad un sem- 
plice mortale il nome incomunicabile ; il pondo, dico, di tutte que- 
ste espressioni, forse che non vieta ogni loro applicazione a tutt’al- 
tri che a colui che le precedenti profezie già ci hanno ausati a ri- 
sguardare come il figliuolo di Dio, Jeliova , il nostro giusto , — al 
quale tulle le nazioni verranno ad offrire le loro preghiere , ecc., 
insomma, il Messia? 

Quest’ è pur ciò che, senza^peritanza , affermano le più anti- 
che tradizioni ebraiche, quali sono la parafrasi caldaica di Jonathan 
Ben-Huzzel, — il Medraschrabba, sezione debarim , fogl. 287, col. 
3. — il libro Ben -Cira , fogl. 41 , edizione d’ Amsterdam , 1760, 
ed i cabalisti. Tutti intendono questa profezia del Messia. 

' «' Ma ciò che maggiormente ammiro » , dice il dotto Drach , 
dal quale ricaviamo queste nozioni, « ò la confessione strappata al 
rabbino David Kimlihi dalla forza della verità. Questo rabbino , i 
cui penosi sforzi per difendersi contro la importuna chiarezza del 
testo fanno provare non so quale penosa fatica , stira la sua spie- 
gazione, quasi pei capelli, per a traverso di tre capitoli All’ultimo 
versetto, ove parmi vederla arrivare insanguinata, l’autore l’abban- 
dona, e finisce col riconoscere nella nostra profezia l'annunzio dei 
tempi del Be Messia ; quivi arresta il suo prolisso commentario. Di- 
resti che, esaurito di forze, soccombente sotto il peso della verità, 
si accascia, confessa in fine ciò che ha voluto negare , ed emette 
un lungo sospiro (1) ». 

Con verità adunque il primo evangelista , san Matteo , raccon- 
tando la miracolosa concezione di Gesù Cristo, ha fatto egli stesso 
a questo avvenimento I’ applicazione della nostra profezia. « Ora , 
tutto ciò accadde » , dice egli, « per compiere ciò che il Signore 
» avea detto per mezzo ilei profeta in questi termini : Una vergine 
» concepirà e partorirà un figliuolo cui darà il nome d' Emmaxuel , 
» cioè a dire, Dio-coìs-soi » ( Matth., 1, 22) (2). 

Vili. Ma la migliore spiegazione delle profezie la trovi nelle 
profezie medesime ; esse si sorreggono scambievolmente col soccor- 
so di consonanze e di relazioni che testificano la grande unità della 
loro origine e del loro obbietto. Aggiugnendo un nuovo tratto, cia- 
scuna riprende i caratteri già messi innanzi nelle altre , c li ran- 
noda come in un solo tessuto. 

?»•. :i • • • „• <• ; ; . .• , 

(I| Lettera seconda (futi rabbino convertito, p. 3. 

(?) L’uso che san Matteo ha fatto (scrivendo ebraico in me'.zo della 
nazione giudea ) di questa profezia , è una grande guarentigia della signifi- 
cazione delle parole che la compongono , nel senso favorevole alla nostra 
fede, che è d’altronde, come già vedemmo, quello delle antiche tradizioni 
ebraiche, rimaste estranee al cristianesimo. 

Vol. IV. 18 
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Ciò emerge dalla seguente profezia. che leggiamo in Michea : 

« E tu, o Betlemme Efrata, tu se’ ben piccina fra le migliai» 
» di città di Giuda , e da te non pertanto uscirà il dominatore in 
» Israele, colui la cui generazione è dal principio dell ’ eternità. *■> 

» Perciò li abbandonerà egli per un tempo, fino a che quei*- 
» la che deve partorire abbia partorito ; allora il rimanente 
» de' fratelli di lui ritornerà ai figliuoli d’ Israele. 

» Ed egli si terrà ritto ,'e pascolerà il suo gregge nella forza 
i> del Signore, nella sublimità della maestà del Signore suo' Dio; e 
» tutti si convertiranno perciocché ora egli si farà grande fino agli 
» estremi termini della terra. » 

» E costui sarà la pace » (Michea, -V. 2-5). 

Questa profezia troppo poco citata nel suo insieme è mirabile. 

Sorprendente n’è il primo .tratto. E tu, o Betlemme, ecc. Che ! 
non solo la schiatta, la tribù, la famiglia , ma la città , che dico ? 
il casolare e perfino la stalla di Betlemme, la più piccola città fra 
le migliaia è designata ! 

Per ciò che risguarda la realtà dell’ avvenimento ( la nascita 
di Gesù in Betlemme ) , uom non ne potrebbe dubitare : noi non 
citeremo soltanto gli evangelisti che lo riportano , ma la notorietà 
che san Giustino , nel primo secolo , invocava senza che veruno 
gliela contrastasse, ed i registri dello stato civile della Giudea, de- 
posti negli archivi di Roma. — « Betlemme » , diceva egli a’ pa- 
gani , « è un borgo nella terra di Giudea , situato a trentacinque 
» stadi da Gerusalemme ; quivi il Cristo è nato : voi potete assi- 
» curarvene per mezzo delle tavole del censo che Quirino, il pri- 
mo de’ presuli di quella provincia , levò in Giudea (t) », — E, in 
appresso, Origene diceva a Celso : « Se qualcuno si trova cui non 
» possa persuadere la storia di Gesù scritta da’ suoi discepoli ; se 
» d’ altre prove ha mestieri la nascita di Gesù in Betlemme , non 
» si ha che a riflettere che si mostra ancora la grotta ov’ è nato , 
» e in quella grotta il presepio ove fu inviluppato di lini, confor- 
» me al racconto dell’ Evangelio ; eli’ è tradizione del luogo ( gli 
» mimici della nostra fede lo confessano ) che in quella grotta è 
» nato Gesù, 1’ obbietto della ammirazione e della adorazione dei 
» cristiani (2) ». 1 . 

— La certezza dell’avvenimento è quindi tanto dimostrata, 
quanto la singolarità della profezia, ed il loro accordo è veramente 
prodigioso. 

La qualità di Figliuolo di Dio emerge di poi manifestamente 
da queste parole : « Da te ( Betlemme ) uscirà il Dominatore in 
» Israele , colui la cui generazione è fin dal principio b ab 
» eterno ». - 

(1) S. Giuslino, dpolog., num. 71. — Queste parole, il primo dei pre- 
suli confermano ciò che abbiam delio altrove, che lo scettro fu tolto a. 
Giuda all’ epoca della nascila di Gesù Cristo. 

(2) Orig. cont. Celso, lib. 1, num. SI. 


Digitized by Google 



LE PROFEZIE 139 

Poi queste parole : « Perciò fino che quella che partorir 
• deve abbia partorito » , sono una vera allusione al precitato 
-passo d’. Isaia : Ecco che tu vergine ti troverà incinta e partorirà 
un figlio , ecc. , e confermano 1' applicazione che noi abhiam fatto 
di quel passo al Messia. Le qualificazioni straordinarie che son date 
qua e colà a colui che deve etsere partorito , sono troppo sinonime 
per non essere dirette ad uno stesso soggetto : il fiytio-Dio. Sarà 
completa la, convinzione allorché si sappia ( ciò che generalmente 
ò stato osservato ) che Michea cammina sulle tracce d’Isaia a segno 
tale da ripeterlo parola per parola , come si vede in tutto il capi- 
tolo che precede la profezia che stiamo esaminando. Questa profe- 
zia risguarda il Messia ; lo stesso Talmud ha dovuto confessarlo (1). 
Dunque anche la profezia di Isaia lo risguarda, perciocché essa non 
ne è che una riproduzione, aumentata di alcuni novelli tratti. Egli 
è pur d’uopo confessare, che quell’andamento allusivo della pro- 
fezia di Michea.- Fino a tanto che quella che deve partorire ab- 
bia partorito, imprime all’avvenimento un carattere solenne che ag- 
giugnc ancora all’idea del prodigio 'che già emerge dalla profezia 
d’ Isaia. 

Interessante eziandio è 1’ osservare ciò che vi ha di stupendo 
e di sorprendente in quel raffronto della designazione della piccola 
città di Betlemme e del parto miracoloso che vi doveva far nascere 
il Dominatore, la cui generazione è fin dal principio e fino ab eterno. 

Finalmente, perchè sia impossibile 1’ equivoco, termina la pro- 
fezia dipingendo in maniera sublime il traviamento dei Gentili ( si 
ben chiamati il rimanente de’ suoi fratelli) fino all’avvenimento del 
Messia , — la loro conversione ai veri figliuoli d’ Israele , nucleo . 
della novella fede, — la maestosa potenza di quel regno del Do- 
minatore che si estenderà fino alle estremità della terra, — la sua 
gloria e la nostra pace, et brit iste pax ; ultimo tratto che viene 
a posarsi si felicemente al di sopra dell’ idea di Betlemme, di Ver- 
gine, e di figlio-Dio, come preludio di que’celesti canti che dovean- 
visi far sentire : Gloria in alhssimis Deo , ET IN TEBRA PAX 
hominibus bonae volunlatis (Luca', II, 14). 

IX. Questo quadro della conversione de’Gentili, della distruzione 
del paganesimo, e del ritorno di tutte le nazioni all’adorazione del 
vero Dio, costituisce il fondo e come 1’ orizzonte di tutte le profe- 
zie. A questo carattere , comune a tutte , si possono agevolmente 
riconoscere. Egli è il gran punto cui tutte vengono a far capo ed 
a confondersi, qualunque siasi il carattere particolare che le distin- 
gue. Un altro quadro correlativo a quello della conversione de’Gen- 
tili, e facentene come il rovescio, egli è quello della reprovaziona 
de' Giudei infedeli e ciechi alla luce che esce dalla loro nazione. 
Quella luce , che illumina gli uni ed accieca gli altri , è sempre 
.personificata nel medesimo soggetto ; quest’ è il Messia, il Salvato- 
ze, di cui abbiamo le tante volte parlato. 

(1) Trattato sanhedrin , fogl. 98. 
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Io non saprei abbastanza inculcarvi a meditare intorno a quanto, 
vi avea d’ inverosimile, d’ inimmaginabile in questa upbce r 
zione • quanto vi avea di contraddittorio anche- collo stato del mon 

suttar m# 

ne* tempi antichi, sia appunto il solo rimasto e ^‘ c ^è tutte le 

versale benedizione partita dal suo grembo . impedisce di 

idee stravol-e e solo 1’ abitudine dell’ avvenimento ci impedisce ai 

£££ lón -i 1» eh.- m, l»«ns,.« eh. P«j» W»"" ‘ 
fatto in se stesso, e solo un sofista può tentare di spiegarlo per vie 

"“‘"Or 'ecco ciò che è predetto ben molto . 

nimento, e in mezzo ad uno stato di cose diame i ovolo 

allorché tutta la terra era idolatra , ed .1 popolo ebreo era popolo 
di Dio ; predetto non una volta, ma cento , non vagamente e qua 

e colà, ma nella maniera la più ricisa e la piu c °s itnoressione 
Focone altri esempli e tali da lasciare vlv ' ss ™ a m ‘Xrio 
Ne basterà citarli per esteso, senza raffronto nè commentano. 

— « Visione profetica di Isaia. , . . . 

» Negli ultimi tempi la casa del Signore sara innalzata su 

» colli, Ad esso tutte le nazioni affluiranno. E lo 
\ popoli andranno ad esso e diranno : Venite e saliamo s 'Ia nmn- 

» lagna del Signore |ed alla casa del Dio d. 

» insegnerà le sue vie, e noi cammineremo ne suoi sei. ieri . 

p CIOCCHÉ LA LEGGE USCIRÀ DA SlON , B LA PAROLA DEL SlGNOBE 

)> DA GERUSALEMME. .»■ i; , ohhacqqta sa rà 

» Gli occhi altieri dell’ uomo saranno umiliati .abbassate .MrA 

» l’alterigia de’ grandi , solo il Signore parrà grande m'uelgo^ 

■ »». - e t "sT- oH»r.r 

: Sr*V ,r> " istufAs: 

» luogo mi si offriranno sagriti», ed in mio nemesi offrirà un ostia 

* r!.*-ii §?;£•-.!• “ci» ». p.^r Uis " : Aa s'‘N,n p dT 

• poli ; popoli longinqui, popoli di tutta la terrò , ascoltate. Non dw 
» te no : Facciamo tutti insieme una congiura, ma rendete g .ria 
» alla santità del Signore degli eserciti : fate che «so sia '1 vostro 
» timore, il vostro terrore, e diverrà la votiva 

» SARA’ UNA PIETRA 0* INCIAMPO, UNA PIETRA DI SCANDALO «LE 

a due case d’ Israele, un tranello ed un subb.btto di bu.sa a 
» ql-b’di Gerusalemme. Molti di loro vi urteranno, s mpiglib- 
’ RANNO NELLA RETE E SARAN PRESI. —— Ciò che ‘«J, dichiaro ri- 
a manga segreto e suggellato fra nuei discepoli. . ' 

» que il Signore che cela il tuo volto alla casa de Giacobbe, e rimar- 
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» rò »'» questa espilazione » ( Isaia, Vili, 5, 9, 13, 14, 15, 16, 17). 

— « Ecco il mio servitore, ecco il mio eletto ; io spargerò il 
» mio spirito sopra di lui : egli annunzierà la giustizia alte nazio- 

* ni..... per aprire gli occhi a’ ciechi, per trarre da ceppi coloro 
» che erano incatenati, e sprigionare coloro che giacevano nelle te- 
» nebre — Le mie prime predizioni sono state compiute ; ne fo an- 
» cora delle novelle : — lo condurrò i ciechi per una via a loro sco- 
li nosciuta : farò «1 che le tenebre si muteranno in luce dinanzi a loro, 
» e che i sentieri tortuosi si addrizzeranno : io farò questi prodigi 
» in loro favore, e non li abbandonerò. Coloro che ripongono la toro 
s> confidenza in immagini scolpite retrocederanno. — Udite, sordi ; de- 
si chi , aprite gli occhi e vedete. — Chi è il cieco se no* Israele 

» IL MIO SERVITORE ? ClII È IL SORDO, SE NON COLUI CUI HO INVIATO 

» i miei profeti ? Voi che vedete tante cose , non osservate punto? 
» Il Signore aveva voluto santificarlo per rendere celebre la sua legge, 
» e per rialzarne la grandezza : Tuttavia il mio popolo è minato, 
» egli è saccheggiato, è preso nelle reti. Chi ha abbandonato Giacobbe 
v alla distruzione ed Israele alla devastazione ? Non è egli il Signo- 
» re, che noi abbiamo offeso ? imperciocché non hanno voluto carnmi- 
» nare ne’ suoi sentieri , nè intendere la sua legge : Perciò' esso ha 

» SPARSO SOPRA DI LUI. LA SUA 1NDIGNAZIONB ED IL SUO FURORE ; gli 

* ha dichiarata accanita guerra ; ha acceso intorno a lui un fuoco 
» senza ch' esso lo saprsse ; lo ha bruciato nelle sue fiamme senza 
» ch’ bsso lo comprendesse » ( Isaia, LXII, 17, 16 a 25 ). 

— « Ascoltami, o tu che sei il mio popolo ; perciocché la leg- 
» ge uscirà da me, e la mia giustizia rischiarerà lutti i popoli, e starà 
» fra di loro. — Verrà un giorno in cui io dirò : lo che altre volte 
b parlava eccomi presente — il Signore ha fatto vedere il suo santo 
» braccio agli occhi di tutte le nazioni ; e tutte le nazioni della terra 
» vedranno il Salvatore che il nostro Dio deve inviare. Egli an- 
» naffierà molte nazioni, ed i re si terran muti a lui dinanzi ; per- 
ii ciocché quelli ai quali fu annunzialo lo vedranno, e coloro che non 
» aveann udito parlare di lui lo contempleranno a ( Isaia, LI, 4, e 
» LIl, 8, 10, 13 ). 

— «^Ascoltate , e venite a me ; ' ascoltatemi , e 1' anima vostra 
» troverà la vita : io farò con voi un’ alleanza eterna, fedele nelle 
» mie misericordie, verso Davide. — lo m’appresto a darlo per te- 
si stimone ai popoli , per capo e precettore ai Gentili. Ecco che tu chia- 
» inorai la nazione che pria- non conoscevi ; e i popoli che non ti co- 
si noscevano correranno a te in grazia del Signore tuo Dio , e dei 
» santo d’ Israele che ti ha glorificato » ( Isaia, LV, 3, 4, 5 ). 

— » Coloro che non si curavano di conoscermi sono accorsi 
» in verso me ; e coloro che non mi cercavano mi hanno trovato. 

» lo ho detto : Eccomi, eccomi, alla nazione che non invocava il 
b mio nome ( i Gentili ). 

» Io ho steso sempre le mani verso il popolo incredulo (il po- 
li polo ebreo ) che cammina nella via non buona, a seconda de’ suoi 
» capricci. — Essi diverranno come un fumo nel giorno del mio 
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* furóre, come un fuoco che continuamente arderà. — Il loro pec- 

* calo è scritto dinanzi agli occhi miei, io renderò loro, io verserò 

* nel loro seno ciò che si meritano. — lo punirò le vostre iniqui- 

* tà, dice il Signore, ed insieme le iniquità dei padri vostri. 

» Come allorquando tu ritrovi un bell' acino in un grappolo, 

» tu dici, Noi guastare..., io farò uscire da Giacobbe una posterità 

» fedele ( la piccola parte de’ Giudei che riconobbero Gesù Cristo ). 

» Ma per quanto a voi ( grappolo fradicio ), che avete abbandonato 
» il Signore, voi perirete , conciossiachè io abbia chiamato , e non 
» abbiate risposto; io abbia parlato, e non abbiate ascoltato, ed ab- 
» biate voluto tutto ciò eh’ io non volea. — Per la qual cosa, ecco 
» ciò che dice il Signore Iddio : I miei servitori mangeranno, e voi 
» soffrirete la faine; i miei servitori beveranno, e voi avrete sete; 

» i miei servitori gioiranno, e voi sarete coperti di confusione ( pit— 

» tura dello stato attuale degli Ebrei ) , e voi renderete il vostro 
» nome al cospetto de’ miei eletti un nome d’ imprecazione ( il no- 
li me ebreo ) ; il Signore Iddio vi farà perire, e darà a’ suoi servi- 
» tori un altro nome ( il nome cristiano ). Colui che sotto questo 
». nome sarà benedetto sulla terra, sarà benedetto dal Dio di verità, 

» imperciocché io creerò nuovi cieli ed una terra novella, e tuttociò 
» che dapprima è stato scomparirà » ( Isaia, LXV, 1-17 ). 

— » Guai ad Ariel (1) , ad Ariel, quella città che fu presa da 
» Davide 1 gli anni son succeduti agli anni e trascorse sono le fe- 
» ste ( viene a dire che i tempi sono prossimi ad essere compiuti ) : 

» io circonderò Ariel di trincee ; farò un cerchio intorno alle tue 
» mura per tenerti assediata. Tu sarai umiliata e parlerai come da 
» un sotterraneo. 11 numero . di coloro che ti dissiperanno sarà co- 
» me la polvere. Il Signore degli eserciti visiterà questa città in 
» mezzo alle folgori ed ai terremuoti , fra gli strepiti spaventevoli 
» dei vortici e delle tempeste , e fra le fiamme di un fuoco divo- 
» rante. — Sarete nello sbalordimento e nella sorpresa: sarete nel- 
» 1' agitazione e nel tremore : sarete ebbri, ma non di vino: sarete 
» barcollanti , ma non per aver bevuto. Imperciocché il Signore 
» sprinti era sopra di toi uno spirito di sopore ; vi chiuderà gli occhi , 

» coprirà come con un velo i vostri profeti ; e le profezie vi saran- 
» no come le parole di un libro chiuso a suggelli, che si dia ad un 
» uomo che sa leggere , dicendogli : Leggi questo libro, e risponderà: 
» noi posso perchè è chiuso , e si darà il libro a tale che non sa leg- 
» gere , e gli si dirà: Leggi; e rispomlerà: lo non so leggere . — Il 

» Signore ha detto : Essendo che questo popolo mi si accosta colla 

» bocca , ma col suo cuore è lontano , io farò una meraviglia in 

» questo popolo , uno strano prodigio che sorprenderà lutto ’l inon- 

» do : imperciocché la sapienza de' saggi perirà , e /’ intelligenza dei 
» prudenti sarà oscurala » (Isaia, XXIX, 1-G e 9-14). 

— « Va e di’ a questo popolo : Udendo , tu udrai e non corn- 
ili È il noine dell’altare degli olocausti, - qui è preso per il tempio e 
per la 'città di Gerusalemme. 
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» prenderai'; vedendo, tu vedrai e non discernerai. Impingua il cuo- 

» re di questo popolo, e rendi le sue orecchie gravi e chiudi i suoi 

» occhi.. Ed io dico: Fino a quando, o Signore, durerà questo ac- 

» ciecamente ? ed egli rispose : Fino a che la terra sia senza abi- 

» tanti » ( Isaia, VI, 9-11 ) (2). 

— « Gli occhi del Signore sono aperti sul regno che pecca. 
» Io sterminerò questo regno dalla faccia della terra, dice il Signo- 
» re; ma sterminandolo, risparmierò tuttavia la casa di Giacobbe. 
» Imperciocché mi appresto a dare i miei ordini, e farò che la ca- 
» sa d’ Israele sia scossa fra tutte le nazioni della tf.tta, co- 
» ME SI SCUOTE IL FRUMENTO IN UN CRIVELLO ( Amos, IX, 8, 9). 

In tale guisa la reprobazione degli Ebrei e T moderno loro sta- 
to di acciecamento e di dispersione, — la cónversinne de’ Gentili e’1 
nostro state di benedizione e di luce, di noi nazioni cristiane, altre 
volte perdute nelle tenebre dell’ idolatria, — questi due grandi pro- 
digi cui nulla per sé annunziava , e che oggi riempiono il mondo, 
— sono ne’ sacri libri chiaramente profetizzati. 

Guai a colui che non si sente scosso dalla forza di questa pro- 
va 1 esso stesso trovasi sotto il colpo di quell’ acciecamento degli 
Ebrei, il cui spettacolo non lo convince ! 

X. Ma ci è d’uopo ricondurre i nostri sguardi sull’eroe di tante 
meraviglie. Le pagine che abbiamo citate sono intercalate di sospi- 
ri per la sua venuta, e di ripetute promesse che questa non tarde- 
rebbe. Tutto è come in sospensione ed in isperanza in fino a quel 
punto. Egli riempie tutta quella serie di secoli della espettazione di 
lui, e si viva è tale espettazione che divora quei lunghi secoli , e 
li trapassa, quasi breve numero di giorni. 

— « Signore , inviate 1’ Agnello dominatore della terra 1 » 
( Isaia, XVI, 1 ) — « Io non mi tacierò in favore di Sion , non 
» avrò riposo in favore di Gerusalemme infino a che -, quale viva 
» luce, non apparisca il suo giusto. — Le nazioni vedranno il vo- 
» Stro giusto, tutti i re vedranno il vostro principe sfolgorante di 
» gloria, e vi si chiamerà con altro nome » (Isaia, LX11, 1). 

— « Cieli, mandate dall’alto la vostra rugiada e le nubi faccia- 
» no discendere il giusto come una pioggia ! aprasi la terra e ger- 
» mini il salvatore 1 » ( Isaia, XLV, 8 ). — a Oh 1 se voleste 

a aprire i cieli e discendere 1 Quando voi farete risplendere le 

» vostre meraviglie, noi non potremo sopportarle » ( Isaia, LXIV, 
1 }. — « Ecco ciò che dice il Signore che ha creato i cieli, il Dio 
a che ha creato la terra : Io non ho parlate in segreto ; non in- 
y> vano ho detto alla stirpe di Giacobbe : Ricercatemi. — lo sono 
» che annunzio fin dal principio ciò che non dee accadere che alla 
y> fine, lo ho giurato per me stesso che ogni ginocchio piegherà a 
» me dinanzi, e che ogni lingua giurerà nel mio nome. Immutabili 


(1) Il ravvedimento del popolo giudeo, e la finale misericordia onde sarà 
obbietto, sono rappresentati, eziandio da lunge, nelle profezie (Deut., XXX, 
3, a 8. — Isaia, XL11I, 6, 8, 21, 22, 25, 26, ecc.). 
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» sono le mie risoluzioni, e tutte le mie volontà si eseguiscono, lo 
» lo ho detto ,- e lo farò ; ne ho formato il disegno , e si lo com- 
» pierò. Prossimo è il tempo d' inviare la mìa giustizia , non lo 
» differirò, ed il salvatore che devo inviare non tarderà più * (Isaia, 
XLV, XLVI). — « Il giusto che devo inviare è vicino, it sau- 
» vatore che Ho promesso apparirà, ed il mio braccio farà giusti- 
» zia alle nazioni » {l-aia, LI, 5.) — « Ancora un po’ di • tetnpo e 
» scuoterò il cielo e la terra, il mare e tutto ri’ universo ; io scuo- 
» terò tutti i popoli; ed il desiderato da tutte le nazioni ve*- 

* bà » ( Aggeo, 11, 7 e 8 ) (1). a*. 

Quel derìderai» da tulle le nazioni, figliuolo della donna, della 
schiatta di Abramo-, della irilm di Giuda, della famiglia di Davide, 
frutto d’una vergine e figliuolo-Dio , che deve nascere in Kellemmt, 
quando lo scettro sarà t oli» a Giuda, per essere uno pietra d’inciam- 
po al popolo ebreo e convertire a sè tutti gli altri popoli-, già abba- 
stanza ci è noto in tutte le circostanze della sua venuta e della sua 
missione. — Ma la sua stessa persona, la sua faccia, i suoi fatti e 
le sue gesta, sono tuttavia ricoperti d’ impenetrabile velo. Sarebbe 
mai possibile, che il prodigio della profezia fosse guidato tant’ oltre 
da sollevare quest’ultimo velo, e darci non solo un quadro ed una 
istoria, ma una biografia ed un ritratto ? 

« Ecco il mio servitore , del quale io farò la difesa ; ecco il 
» mio eletto, nel quale l’anima mia ha riposto tutta la sua affezio- 
» ne. Io spargerò lo mio spirito sopra di lui, ed egli annunzierà li 
p giustizia allé nazioni, -r- Non griderà pvnto; non innalzerà la sua 
» voce, nè la farà udire nelle strade.. — Egli non {schianterà la cas- 
» na fessa , e non estinguerà il lucignolo ancora fumante. — Egli 
p non sarà abbiosciato nè tracotante, finch’ci non abbia finito di rista- 
li bilire la sua giustizia sulla terra. I paesi lontani subiranno la sua 

# legge » (Isaia XL11, 1-4). « Allora gli occhi saranno aperti a’cie- 
» chi, 1’ udito sarà reso a’ sordi ., i paralitici acquisteranno la leg- 
» gerezza del cervo , e sciolta sarà la lingua a’ muti » ( Isaia , 

XXX, 5-7 ). ' JL 

« Il mio servitore sarà esaltato , innalzato ; aggrandirà estro- 
«'inamente. Passerà da principio senza gloria innanzi agli uomini, 
p e nulla avrà che lo distingua dai figliuoli degli uomini. Annaffierà 
» in seguito molte nazioni, ed i regi si terran muti dinanzi a lui- 

» Si eleverà come fragile pianta, e come languido stelo in ari" 
p da terra. Non vi è in lui nè bellezza nè splendore. Noi lo ab- 
» biamo veduto : nulla d’ imponente vi era nel Suo aspetto. 

» Disprezzato, l' ultimo degli uomini, uomo di dolore e che sa 

I 

(1) Commovebo coelum, et ferravi, et mare, et aridum. et mordx> 
otnnes gentes; et ventbt de-sioeiutus ccnctis centibus (Aggeo). 

Adspice ront-c.ro nutantem pondero mundum, 

Terrasque , traciusque maris . coclumque profundum ; 

Adspice venturo laeienlur ut omnia saeclo. 

(Virgilio , Polito) 
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» ciò che è soffrire, li suo viso era come oscurato pel disprezzo , 

» al punto che noi non ne abbiati] fatto verun caso. 

» Veramente egli ha preso sopra di sè i nostri guai, e si è ca- 

» ricato de’ nostri dolori, a tal segno da divenire agli occhi nostri 

» come un lebbroso maledetto da Dio, è un abbandonato. 

» Ei fu battuto per le nostre iniquità , esso è stato lacerato 
» pe’ nostri delitti. Il castigo espiatorio che dovea procurare a noi 
» la pace è caduto sopra di lui, e noi siamo stati sanati mercè del- 
» le sue trafitture. 

» Tutti noi .abbiamo errato come pecore ; ciascuno di noi ha 

» declinato dalla sua via : e Dio ha fatto cadere sopra lui solo l’ini- 

» quità di tutti noi. . 

» Ma s’ egli è stato sagrificqto, gli è perchè lo ha voluto; non 
x ha aperto la bocca per lagnarsi; fu condotto al macello,' e, coinè 
» una pecora muta dinanzi a colui che la tosa, non ha neppure a- 
» perto la bocca « ( Jesus aulem taeebat... Marc., XIV, 61 ). 

» Egli è morto nelle angosce, essendo stato condannato da’giu- 
» dici; ma chi narrerà la sua generazione? Egli è stato tolto dalla 
» terra dei viventi ; io lo ho percosso pei delitti del mio popolo. 

» Erosi ordinalo il suo sepolcro insieme co’ rei , ed è stato col 
» ricco in sua morte ; imperciocché non aveva fatto nessun male , 

» nè frode alcuna fu nella sua bocca giammai. 

» Ma gli sarà dato il premio de’ suoi patimenti , egli ne sarà 
» ricolmo ; e questo giusto per eccellenza giustificherà gran numero’ 
» d'uomini pella conoscenza che avranno di lui, avendo esso istesso 
x portato le loro iniquità. 

» Il Signore gli impartirà numerosa posterità , ed egli dividerà 
» le spoglie de’ forti , perciocché esso stesso sarà messo à morte ; 
» sarà sialo messo nella classe degli scellerati ; avrà portato i peccati 
» di molti, ed avrà pregato pei colpevoli ». 

( Isaia, tutto il capitolo LUI senza interruzione ). 

Chi ha dipinto questo ritratto di Gesù Cristo? È egli un evan- 
gelista o un padre della Chiesa? Quali tratti! quale colorito! quale 
espressione! quale accordo coi fatti! quale aggiustatezza, quale na- 
turalezza negli emblemi 1 Che dico ? non è già una pittura emble- 
matica di un avvenire molto lontano ; eli’ è una fedele rappresen- 
tazione del presente , e ciò che ancora non è , è . dipinto come ci» 
che è. -i 

Il sorprendente accordo dell’ECCB homo, mostrato da Isaia, con 
quello che fu da Pilato mostrato ottocent’ anni di poi, è altrettanto 
più decisivo per la fede, in quanto che 1’ obbietto per se stesso era 
inimmaginabile ( ciò che è proprio di tutte le profezie ) , e bisogna 
necessariamente che il profeta lo abbia veduto per rappresentarlo 
così. Naturalmente l’idea di umiliazione e di patimento non doveva 
accostarsi all’ idea di Dio, e non potrebbe, in ogni caso, collegarsi 
con quella di dominazione e di trionfo. Ciò tanto è vero , che fu 
appunto in causa di quello stato d' obbrobrio che Gesù Cristo è 
stato scandalo a Giudei e follìa a’ Gentili, e che malgrado la pre- 
Vol. IV. 19 
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cisa descrizione che ne era stata fatta, la nazione , sì bene avver- 
tita da quella descrizione che avea fra le mani , non ha potuto ri- 
conoscerlo, e si è valsa per rifiutarlo del pretesto eh’ egli era sen- 
za splendore ( Jesus erat nullo splendore praedìtus, sed reliquie mor- 
talibus fuil simillimus , quamobrem constai non esse in eum crede n- 
dum (1), giustificando doppiamente con ciò la profezia che l’avea 
così rappresentato , ed avea detto che in causa di ciò non sarebbe 
riconosciuto. E tale è l’invincibile repugnanza ad ammettere quella 
colleganza d’ umanità e di divinità, d’ obbrobrio e di gloria in uno 
«tesso soggetto , .che in appresso quegli stessi Giudei , forzati dagli 
argomenti che i cristiani traevano dalle loro profezie,’ a riconoscere 
che il Alessia dovea essere umiliato, hanno immaginato due diversi 
Messia, un Messia di gloria e un Messia d’obbrobrio e di dolori (2), 
tanto è chiaro che il Messia dovea essere umiliato, e tanto in pari 
tempo era inimmaginabile , che dovea essere glorioso e trionfante. 
E non pertanto in questo duplice stato contraddittorio egli è sem- 
pre nelle profezie rappresentato. E’ sono, dice rettamente sant’Ago- 
atino, come due flauti che rendono suoni contrari, quantunque tutti 
e due riempiuti dal medesimo soffio. 1} singolare accordo della pro- 
fezia coll’ avvenimento è quindi su questo punto soprafiaturale e 
divino, nsazo nr-n ' w ’J* 

Più particolarmente ad Isaia, sì giustamente chiamato i\ quinte 
evangelista, è stato concesso di delineare 1’ insieme di questa fisio- 
nomia di Gesù Cristo. Alcuni tratti particolari ed accessori sono 
stati lasciati agli altri profeti e fra loro divisi, quasi per far meglio 
. vedere l’inspirazione che tutti li dirigeva, simili ad artisti sotto gli 
ordini di tm padrone che si serve della loro mano per dipingere 
ne’ minuti particolari ciò eh’ esso solo ha nella mente. 

Così Zaccaria è stato incaricato di rappresentare 1’ umile en- 
trata del Salvatore in Gerusalemme , ed ecco come 1’ ha fatto : 

« Rallegrate, o figlia di Sionne; tramanda gridi di 1 gioja , o 
» figlia di Gerusalemme: ecco il tuo he che a te ne viene, — 
» quel re giusto che è il' Salvatore ; - — egli è povero e cavalca 
» un’ asina e ’l puledro di un’ asina » (Zaccaria , IX , 9). 

Questa profezia è, tratto per tratto, conforme all’ avvenimento, 
quale è narrato ne’ quattro Evangeli. Ei sarebbe d’ uopo tacciare 
di falso gli Evangeli per annichilare il prodigio di quest’ accordo. 
Ora , ciò che abbiamo detto intorno agli Evangeli deve allontanare 
perfino 1’ ombra di una leggittima diffidenza. Degna è pur di nota 
1’ ingenuità degli storici di Gesù Cristo su questo punto particolare 
del loro raccouto : ciascun di loro racconta 1’ avvenimento in guisa 
che non è nè contraddittoria nè tuttavia identica con quella degli 
altri , non obbedendo ché alla sua propria memoria , ed uno di loro, 

(I) Estratto d’ uo libro ebraico tratto dal Tela ignea Satanac , di 
Wagenseil, t. II. .p. 41. ‘ • 

12.) Questa concezione de’ rabbini data, all’un dipresso, dalt'undccimo 
secolo. . ' • * 
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con grande semplicità , dice : I discepoli non penetrarono punto 
queste cose di primo slancio, e solo quando Gesù fu glorificato sov- 
venne loro che tutto ciò era stato scritto di lui, e che in tale guisa 
avevano eglino stessi compiuto la profezia senza addarsene ( Gio- 
vanni , XII , 16 ) (1) 

Lo stesso profeta ha fatto allusione alle trenta monete d’ar- 
gento pelle quali Giuda dovea vendere il suo Maestro , e che do- 
vea riportare in seguito , nell’ agitazione de’ suoi rimorsi , ai prin- 
cipi de’ sacerdoti , che ne comperarono il campo di un vasaio (a) 
(Matth. (XXVII). 

« Pesarono allora trenta monete d’argento », dice il fattore 
delle nazioni nella visione del profeta , « che diedero per mia ri- 
» compensa. Ed il Signore mi disse : Va e getta al vasellaio que- 
» sio argento , questa bella somma òhe han creduto eh’ io valessi 
» quando mi misero a prezzo 1 Presi dunque quelle trenta monete 
» d' argento e le gettai nel tempio perché si dessero al vasellaio (b) » 
(Zaccaria , XI , 12 , 13j. 

Troppo lungo sarebbe 1’ accennare qui partitamente tutti i tratti 
particolari della vita , e sopratutto della passione del Salvatore , che 
sono stati predetti dai profeti : hanno detto di lui eh’ egli doveva 
essere rifiutato (Salm. CVII, 22), misconosciuto (Isaia LIII, 3), tra- 
dito (Salm. XL, 10), venduto (Zàcc. XI, 12), schiaffeggiato (Is. L, 
6), schernito (Is. XXXIV, 16), afflitto in infinite maniere (Salm. 
LXV11I, 27), abbeverato di fiele (Salm. LXVIII, 22); che avrebbe 
i piedi e le mani trafitte (Sai. XXl, 17); che gli si sputerebbe sul 
viso (Is. L, 6); che sarebbe messo' a morte (Dan. XI, 20, e Is. già 
citato), ed i suoi abiti tratti a sorte (Salm. XXI, 19); che il suo 
sepolcro sarebbe glorioso (Is. XI, 10), ecc. 

Noi confessiamo che molti di questi tratti per se stessi ed iso- 
lati sarebbero privi di significato e senza importanza ; ma quando 

(I) Questo avvenimento diede luogo in seguito all’ accusa contro Gesù 
Cristo, eh’ egli avea voluto farsi passare per re de’ Giudei, ed airioscrizionè 
che Pilato fece mettere in' ebraico , in greco ed in latino , in cima della 
croce : 

GBSÙ NAZARENO 

RE de’ giudei ; 

conformemente alla profezia che avea detto : 

ECCO IL VOSTRO RE. 

(a) Egli ed il suo campo erano rinomati quando tali cose scriveva san 
Matteo,' e il testo greco dice propriamente il campo di quel vasaio , 
ovvero quel campo del vasaio. 

(b| Il profeta predice che il denaro con che la vita del buon pastore 
fu venduta a’ suoi nemici da un suo discepolo , sarà gettato via da colui 
nelle mani del quale fu sborsato, sarà dato a uno statuario, indi posto nella 
casa del Signore , e rimesso ai principi dei sacerdoti perchè si desse allo 
statuario. 
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il corpo della profezia già esiste, come abbiamo veduto, fu ma- 
niera tanto incontrastabile; quando il vero, l’unico obbietto del- 
le inspirazioni profetiche è sì fortemente messo in rilievo , tut- 
ti questi tratti particolari vengono ad accostarsi da loro stessi , co- 
me le pietre d'addentellato, la cui sporgenza ed irregolarità le ren- 
de vieppiù atte a servir di legame; avvegnaché sia loro mestie- 
ri di un obbietto , od impossibile sia il segnalarne un altro (1). — 
L' avvenimento, non temo di asserirlo, deve concorrere a sussidia- 
re questa interpretazione. — Vero è che la. profezia deve avere in 
sé un grado di chiarezza sufficiente per non dipendere dall’ avveni- 
mento e per potersi piegare alla sua convenienza, ma allorché una 
tale chiarezza già esiste manifèstamente sui principali punti, allor- 
ché è certo che già vi è profezia indipendentemente dall’ avveni- 
mento, la conoscenza dell’ avvenimento può concorrere a far ap- 
prezzare tutti i particolari della profezia obbiettivandoli, mostrando 
nell’ obbietto l'intenzione od il nesso che non sempre erano visi- 
bilmente espressi nella profezia, e che allor vi si trova. La profezia 
e l’avvenimento si chiariscono così reciprocamente, e naturalmente 
si fan conoscere. La evidenza della verità del loro accordo è meno 
semplice e meno immediata, è vero, ma eli’ è più dimostrativa perchè 
parte da due lati , perchè suppone doppiamente 1’ azione divina , e 
nella profezia che ha chiaramente predetto l’avvenimento ancora av- 
volto nelle oscurità dell’avvenire, e nell’ avvenimento che ha chiara- 
mente compiuto la profezia, anche in ciò che aveva di più implicito 
e di più confuso. L’oscurità della profezia diviene per tal modo, nel- 
l'avvenimento che l,a dissipa, una sorgente d’evidenza eguale a quella 
che emerge dalle sue chiarezze , dimostrando che non vi ha nulla 
di fatale o di fortuito nell’ uno nè nell’ altra, ma che da ogni lato 
Iddio solo agisce liberamente comechè inevitabilmente. A mo‘ d’ e- 
sempio, non vi è profezia tento chiara, fra tutte quelle che si pos- 
sono citare, e che sia tanto dimostrativa quando lo divenga l’oscu- 
ra profezia riguardante il fiele e t’ aceto che darsi dovea a bere al 
Salvatore, allorquando questa vittima volontaria delle iniquità degli 
uomini sospese l’ ultimo soffio onde dar luogo al compimento di 
quella profezia chiedendo da bere, e dopo di avere in tale guisa li- 
beramente corrisposto fino ai più segreti particolari delle profezie , 

fi) * Se non pertanto, dice ingegnosamente sant'ògostinn, trovansi nei 
» Libri Sacri alcuni luogbi che sembrino significar nulla vi sono ingrazia 
» di ciò che ha qualche significato, il solo coltro fende il terreno: ma pir 
» fenderlo, sono necessarie le altre parti dell’aratro. Negli istrurnenli di 
» musica aon si toccano che le corde , ed esse sole rendono il suono; e 
» nondimeno vi si aggiungono altre cose che servono a legare e tendete 
» le corde. Nella stessa guisa, in un’ istoria profetica, si notano alcuni av- 
» venunenti che significano niente, affine di attaccarvi per così dire quelli 
» che significano alcune cose importanti e degne dello spirito di Dio, che 
» ha giudicato doverle dipingere e figurare » ( De civitate Dei, lib. XIV, 
cap. Il ). 
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■chiuse le divine sue labbra, madiate di quel fiele predetto, con quel- 
le supreme parole, nelle quali respira il dominatore delle profezie 
e degli avvenimenti: Corsuematum est ! 

Per tale modo tutto, e perfino le oscurità, tutto volge all’ evi- 
denza per chi sa vedere le cose e vuole penetrarle. Ciò richiede e- 
same, attenzione e sospensione di un primo giudizio , è vero ; ma 
rammentiamo sempre che così dev’ essere nell’ economia della vera 
fede , la quale non esisterebbe senza questo subbietto d’ esercizio , 
ed aggiugniaino, come lo abbiamo provato con un esempio, eh’ es- 
sa esce da questo esercizio più convinta che non lo sarebbe stata 
coll’evidenza, a forza di, essere preveniente, oso dirlo, sarebbe par- 
sa sospetta , e che nulla di ciò che è troppo visibilmente disposto 
per cònvincere, realmente convince. Una prova rinvenuta nelle vi- 
scere del subbietto ha le cento volte maggior forza di persuasione 
che non una prova offerta all’ ingresso , imperciocché quella vièn 
dalla istessa verità somministrata. 

La Religione, come la natura, è piena di quelle prove che si 
trovano all’ avvenante che uomo si addentra. Lungi dall’ essere in- 
tieramente disposta per convincere, e’pare che sia disposta, in par- 
te, per non convincere quelli che non vogliono essere convinti, per 
urtarli, per scandalizzarli. Certe profezie chiare e decisive , per e- 
«empio , èome molte di quelle che abbiamo citate , sono frammi- 
schiate con profezie oscure e dubfiie che loro fanno torto , e che 
parrebbe essere state poste per servir di pretesto all’ incredulità, o 
di esercizio alla vera fede , la quale' ben tosto ne è ricompensata 
con una comprensione viemagglormente larga di ciò che da prin- 
cipio 1’ avea offuscata, e con una disposizione più razionale, all’av- 
venante di quella esperienza , a credere ciò che ancora le rimane 
a sapere (1). 

La condotta di una mente giudiziosa e sincera, capace di com- 
prendere la sapienza di questa bella economia , deve quindi consi- 
stere nello accogliere le prime prove le più chiare che si presen- 
tano, abbracciarle- come il fondamento della sua sommissione, at- 
tendendo che questa medesima sommissione la renda degna di co- 
glierne delle novelle, e di fare da se stessa la preziosa esperienza 
di questa fecondità della fede. 

Ora, ciò è sempre facile a qualunque grado di alienamente uom 
-si trovi collocato. Se la Religione ha sempre delle oscurità che ser- 
vono di pretesto , essa ha però ognora delle chiarezze che tolgono 

(I) >i Ciò che le Scritture ci nascondono nei passi oscuri, dice ancora 
» sant’Agostino, non è che quanto ci esprimono chiaramente in altri. Tuttavia 
» affinchè il poco che ci costano le verità che ci apprendono in questi non 
» ci faccia perdere il gusto,- lo risvegliano coprendo d’altronde quelle me- 
» desiate verità con un'- oscurità che non potremmo impedirci di penetrare; 
* e quando vi saremo penetrati . ci diventa come nuovo ciò che di na- 
» scundetano, benché già lo sapessimo;. e questa sorta di novità ce l’im- 
» prime maggiormente, e ce lo fa meglio gustare » (Lett. a Polusiano, n. 18). 
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ogni scusa. Essa ha delle prove invincibili, alle quali non puoi resi— 
stere senza irragionevolezza, e donde puoi sempre prendere' le mos- 
se per inchinarti ad una ragionevole sommissione , la quale andrà 
sempre vie più motivandosi. 

Molte volte nel corso di questo Studio noi abbiam dato prove 
di questo genere citando profezie si patenti, Che bisogna essere cie- 
chi per non concluderne la divinità della Religione alla quale esse 
ri riferiscono. . . 

Ma ci sembra che la divina verità abbia voluto superare 'tutti 
i confini della sua manifestazione in un’ultima profezia che ancora 
ci rimane a far conoscere, ed in seguito alla quale torna assoluta- 
mente vero il dire che la flessa resurrezione di un morto non con- 
vincerebbe colui che fosse abbastanza ostinato per non arrendersi. 

Ben si comprende che intendiamo parlare della profezia di Da- 
niele. 

XI. F.ra tutte le profezie di Daniele tre ve ne sono di celebri: 
la prima riguardante il regno d’ Antioco Epifane; la seconda , ri— 
sguardante la successione dei regni ed il trionfo del cristianesimo, 
in ispiegazione della statua veduta in sogno da Nabucodonosor ; la 
terza, e la più Celebre, che è la profezia delle settanta settimane, e 
che si riferisce direttamente a Gesù Cristo. 

Noi non parleremo della prima , perchè il suo obbietto non ci 
riguarda abbastanza davvicino ; la seconda già 1’ abbiamo esposta 
nel nostro Studio intorno alla venuta del regno di Gesù Cristo ; del- 
la terza dunque ci apprestiamo a ragionare. 

Anzi tutto però, ed. affine di chindere ogni adito alla diffidenza 
che la sua istessa chiarezza potrebbe far nascere, richiamiamo be- 
ne alla mente tutte le prove d’ anteriorità che già abbiamo dato 
delle profezie. Quelle invincibili prove coprono le profezie di Da- 
niele come tutte le altre. Ciò dunque basterebbe. Ma la Provviden- 
za ha voluto che guarentigie particolari fossero date a queste. Due 
ve ne sono ben decisive. 

La prima è la forzata confessione del pagano Porfirio , che , 
nell’ esaltamento della sua prevenzione , interessato a smentire la 
prima profezia di Daniele intorno al regno d' Antioco Eptfane (tan- 
to bene qualificata dall’ avvenimento eh' essa ha più presto raccon- 
tato cose passate, dice egli, che non descritti avvenimenti futuri ), osò 
allegare senz’ ombra di prova , che il libro di Daniele era stato 
composto da una sconosciuto sotto il regno di quel principe (i). 
Smentito tostamente e confuso da’ Giudei (1) , la sua imputazione 
cadde , ma l’impronta ne è rimasta come il più alto punto cui ab- 
bia osato innalzarsi l’incredulità per riguardo alle profezie,, a gran- 
de giustificazione delle altre due profezie di Daniele intorno a Ge- 
sù Cristo , che quell’ insensato attacco lasciava sussistere ad una 

(|) Porphir. apud Hieronym., praef. in Daniel. 

(?) Ed anche dalle celebri apologie di Metodio, di Eusebio di Cesarea, 
di Apollinare, e dopo di essi da sao Girolamo, ne’ suoi Commentari. 
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sufficiente anteriorità, comechè non fosse completa; simile a quelle 
piene d’ acqua che ricuoprono per un istante le pile di un ponte 
senza giugnere fino a’ suoi archi, e la cui impotente e passaggiera 
furia non serve che a mettere in luce la prudenza dell’ architétto 
che ha saputo prevederla e Causarla. 

La seconda guarenzia è in quella dichiarazione di Giuseppe , 
la cui origine , la data , e le circostanze antivengono ogni obbie- 
zione : « Tutte queste sciagure piombarono, sulla nostra nazione 
» sotto il regno d’ Antioco , come Daniele 1’ avea predetto lungo 
» tempo prima ; — egli ha parlato anche della potenza de’ Romani 
» e del loro impero, — ed ha predetto i mali di cui dovbano gra- 
» vare la nostra nazione (1). Tutti gli scritti che Daniele ci ha 
» lasciato si leggono ancora nelle nostre assemblee (2) ». 

Ora ecco il testo certo della profezia: non bisogna leggermen- 
te lasciare sfuggire una sola parola : noi non segnaliamo niente , 
imperciocché tutto sarebbe da segnalare. 

» Ascolta la parola , dice lo spirito di Dio al profeta, ed ecco 
» la visione. 

» A settanta settimane si riduce il tempo decretato sul tuo po- 
» polo e sulla santa città , perchè la prevaricazione sia abolita , il 
» peccato sia espiato , I’ iniquità sia cancellata, la giustizia de’ se- 
» coli sia introdotta , le visioni de’ profeti sieno consumate , ed il 
» Santo de’ Santi sia unto. 

» Ascolta dunque e comprendi bene: 

» Dal momento in x cui sarà dato I’ editto per la ricostruzione 
» di Gerusalemme, fino all'apparizione del Cristo, sette settimane e 
» sessantadue settimane trascorreranno: e di nuovo saranno costrutte 
» le piazze e le mura della città in mezzo a tempi calamitosi. 

» E dopo le sessantadue settimane il Cristo sarà messo a mor- 
ii te: ed il popolo che deve rifiutarlo non sarà più suo. Un popolo 
» col futuro suo capo deve precipitarsi sulla città e sul santuario, 
» e disperderne le reliquie: fine devastatrice! e, finita la guerra, la 
» pronunciata desolazione seguirà. 

» Tuttavia egli ( il Cristo ) confermerà la sua alleanza con un 

(1) Le tre grandi profezie di Daniele sono chiaramente indicate in questa 
-dichiarazione. La prima, in fatto , si riferisce, come dicemmo , alle perse- 
cuzioni d' Jntioco ; — nella seconda è parlato della potenza de’ Romani, 
quel regno di ferro che schianterà tutto , e nella maggior floridezza 
del quale verrà il regno che non avrà mai fine , simile ad ma pie- 
truzza che si attacca dalla vicina montagna senza la mano d’ alcuno 
uomo, travolgendo e mescolando tutti i regni , e sempre estendendosi come 
una montagna fino alle estremità del mondo (profezia che gli stessi Giudei 
intendono del regno del Messia ); — nella terza profezia finalmente , quella 
delie settanta setliitiane , è parlalo di que’ mali di coi i romani doveano 
gravare la nazione di Giuseppe, de* quali egli è stalo il cieco istorico. 

(2) Flavio Giuseppe, Jntiq. iudaicae, lib. X, cap. 12. — Tutti quegli 
scritti di Daniele fan parte, d’ altronde, della traduzione dei Settanta, ed 
esistevano , quinci notoriamente già da quattrocento anni. 
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» gran numero nell’ultima settimana; e dopo la metà di quest' ul- 
» tima settimana, i sacrifìci saranno aboliti, 1’ abbominazione della 
» desolazione sarà nel tempio , e la desolazione che deve seguire 
» durerà fino alla consumazione e fino alla fine ». 


Si stenta a credere a’propri occhi quando si jge questo ora- 
colo , che si prenderebbe per una cronologia fatta dopo 1’ avveni- 
mento; e ne colpisce quella stessa commozione che fece cadere Nabu- 
codonosor a’piedi di Daniele, e lo fece esclamre : Il tuo Dio è ve- 
ramente il Dio degli dèi' ed il Signore dei regi, è quegli che rivela i 
misteri, poiché tu hai potuto scoprirne un mistero tanto recondito (2). 

Le profezie formano come una catena di montagne , che , a 
partire dalla pianura si succedono, e vanno, via via , 1’ una supe- 
rando l’altra, e dall’ alto delle lor vette scopri punti di vista diffe- 
renti di uno stesso orizzonte, secondo le loro situazioni rispettive; 
ma dal mezzo di tutte slanciansi certi picchi giganti, da’quali l’oc- 
chio domina ed abbraccia tutto l'orizzonte completo. Tale è Isaia , 
tale è particolarmente Daniele. 

Ove noi riducessimo tutto ciò che abbiam detto, e ciò che l’uo- 
mo dice in favore del cristianesimo a queste poche linee , sarebbe 
abbastanza : non vi ha mente ragionevole che non dovesse sotto- 
mettersi. Non è qui mestieri nè di complicati raziocini, nè di pro- 
fonde investigazioni; non occorrono che gli occhi , e basta aprirli. 
Quanto mai l’incredulità, se è sincera, dovrebb’ essere contenta di 
avere finalmente incontrato una di quelle ragioni di credere onde 
ha d’uopo e cui richiede, e le quali non è mestieri di comprende- 
re , avvegnaché ti colpiscono e non puoi resistervi senza resistere 
all’evidenza. 

Per quanto tu esamini , per quanto tu circuisca questa lumi- 
nosa prova di nostra santa Religione, non vi sapresti trovar luogo 
ad obbiezione di sorta: devi arrenderti, o ritirati infine convinto di 
non volerlo essere. 

Qualche circostanziata spiegazione darà a questa conclusione 
piena luce. 

Che le settimane di Daniele sieno settimane d’ anni , circa a 
questo punto tutti sono d’accordo. La lettura sola della profezia lo 
dimostra ; imperciocché settanta settimane di giorni non farebbero 
che sedici mesi, ed è assurdo il collocare tanti avvenimenti consi- 
derevoli e successivi, di cui parla il profeta , in si breve spazio di 
tempo. Non possono dunque essere che settimane d’anni. Ell’era in 
uso d'altronde fra il popolo ebreo questa maniera di contare : co- 
me chiaramente vediamo in diversi luoghi , e specialmente in quel 
passo del Leilitico che fissa 1’ anno del giubileo : Voi conterete in 
tutto sette settimane d' anni , cioè sette volte sette che fanno in tutto 
quarantanove anni (cap. XXV, v. 8). Questa maniera di contare non 
era ignota neppure agli scrittori profani: Aristotile ne parla aperta- 



.(I) Daniele, IX. 23*27. 
(?) Idem, II, i7- 
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mente, e Varrone soprattutto, ne’suoi libri intitolati le lellimane (1). — 
Ma ecco un argomento più diretto : nel capitolo IX parla Daniele 
■delle sellatila settimane ; quivi non dice se queste settimane sieno di 
■giorni o di anni (se non fosse per ragione dell’estensione degli av- 
venimenti che vi racchiude), ma viene immediatamente dopo il ca- 
pitolo X, nel quale avendo a dire ch’ei fu nel lutto per tre setti- 
mane, ivi aggiugne: settimane di giorni, lugebam , dic’egli, tres heb- 
• domadas dierum, ciò che parola per parola è tradotto dai Settanta : 
rpetc £6'òoj«.ida y^fispiay. Ora, chi non vede che non ha cosi qualifi- 
cato le settimane del suo lutto, se non per distinguerle dalle altre 
settimane, ond’ha parlato un po’più sopra, la quali, in conseguen- 
za, non sono settimane di giorni, ma settimane d’anwt, appunto co- 
me se espressamente lo avesse detto? Questo punto è quindi incon- 
trastabile, e bisogna pur che lo sia, perciocché i Talmudisti, cd in 
generale tutti i Giudèi ne convengono (2). 

Riconosciuto questo punto , il conto è facile. Ogni settimana 
d’ anni facendo' sett’ anni ( come le settimane di giórni fanno sette 
giorni }, le settanta settimane fanno settanta volte sette anni , viene 
a dire, in tutto quattroceutonovant’anni , appunto come il Lenitico 
ponea la regola per fissare l’anno del giubileo. 

Ma non bastava fissare la durata , era d’ uopo fissare il suo 
punto di partenza ed il suo punto d’ arrivo ; e ciò appunto fa il 
profeta , ne’ termini i più formali che mai, con quelle parole : a 
datare dell’ editto per la ricostruzione di Gerusalemme fino ali,’ av- 
venimento del Cristo ( ab exitu termonis, ut iterum aedificelur Jeru- 
salem csqur ad Christum ducerà ). Questo editto, per la ricostruzio- 
ne di Gerusalemme, fu dato da Artaserse Langimano. Ciro, con un 
decreto anteriore avea già autorizzato la ricostruzione del tempio 
soltanto. Non fu che Artaserse che permise la riedificazione delle 
mura e delle piazze della città ; e questa permissione fu da lui data 
lai ventesimo anno del suo regno, come chiaramente si legge in Esdra, 
Jib. II, cap. 11, v. 1, e neH’ Ecclesiaste, XLIX, 15. Quindi è ohe 
Je settimane hannosi a contare incominciando dal ventesimo anno 
■del regno d’ Artaserse. , 

Ora , giusta il sentimento de’ migliori cronologisti , il quale 
emerge dalle circostanze riferite da Tucidide , da Cornelio Nepote 
ine da Plutarco , specialmente dal bando di Temistocle e dalla sua 
• Fitratta alla corte del re di Persia , il principio del regno d’ Arta- 
serse dev’ essere fissato nell’ ultimo anno della 75® Olimpiade, che 
corrisponde all’ anno 280 di Roma, ciò che fa cadere il ventesimo 
anno di quel regno , ed il punto di partenza delle settimane , nel- 
1’ anno 300 di Roma, incirca. Ora aggiugnete a questo numero 70 
settimane o 490 anni, e troverete 1’ anno di Roma 790, e dell’èra 
«cristiana 37. . ... . . , . • 

Riprendete ora la profezia, e mirate il prodigio della sua esattezza. 

i- ■ , . 

(I) Arist. , roX IR». 7, sub ftném. — M. Varrò in Gellio, 3, 10. 

^2) Joseph. Medius. — Jachiad.-*- Abarhanel. — Manasses. • — Ben Israel. 
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Settanta settimane sono assegnate peC il periodo totale che dee 
trascorrere fino all’ avvenimento della eterna giustizia, della reden- 
zione delle nostre iniquità, e della consumazione delle profezie, vien 
a dire fino e compresavi la morte del Cristo : lo che perfettamente 
eoncorda coll’ avvenimento, sendo che Gesù Cristo è morto l'anno 
34. e cadendo la settantesima settimana nell’ anno 37. -r- Contando 
per settimane era impossibile essere più esatto. 

■ ” Ma a eiò non si limita il profeta, ed arreca la precisione nella 
precisione istessa. Infatti esso divide, immediatamente dopo, le set- 
tanta settimane in sette, — sessantadue ed un’ ultima settimana ; fa 
più, divide quest’ ultima settimana in due metà , poi distribuisce il 
tempo , così diviso, agli avvenimenti, nella maniera seguente : 

Le sette prime settimane , cioè quarantanove anni, sono asse- 
gnate alla ricostruzione di Gerusalemme , in tempi calamitosi , ciò 
che seguì in fatti letteralmente, sotto la condótta di Neemia, e fram- 
mezzo le resistenze de’ Samaritani , degli Arabi e degli Ammoniti , 
come leggiamo in Esdra ( lib. II, cap. 4, 5, 6 e 7 ). 

Vengono inseguito le sessantadue settimane, dopo' lequati, dice 
il profeta, il Cristo sarà messo a morte ; lo che determina la 
morte del Cristo, nel computo generale, dopo la sessantesimanona 
e nella settantesima settimana , cioè fra 1’ auno 30 e il 37 dell’ èra 
cristiana, come avvenne in fatto. 

Finalmente, riprendendo questa settimana, settantesima ed ulti- 
ma, come quella che è degna, nel fatto, per la sua importanza de- 
finitiva, d’ essere considerata a parte , questa settimana che appel- 
lare si può la settimana dei misteri , il profeta vi concentra tutti i 
nostri sguardi; e con un ultimo colpo di precisione, così ce ne ri- 
produce 1’ obbietto. • . 

— * Durante una settimana », dic’egli, « li Cristo confermerà 
» la sua alleanza con molti ». Ed in fatti irei trentesimo anno della 
sua vita iucominciò il Cristo le' sue predicazioni , che aprirono il 
regno della novella ailéanza. — « Ed a datare dalla metà di que- 
» st’ ultima settimana » , continua il profeto , « sarà posto fine al 
» sacrificio, l’ abbominazione della desolazione sarà del tempio, ed 
» in seguito la desolazione durerà sino alla fine ». — Ed a datore 
dàlia metà dell’ ultima settimana, cioè nel trentesimoquarto anno di 
Gesù Cristo, il suo sacrificio mise termine , in fatti , al sacrificio 
mosaico , e si schierò sopra i Giudei quella serie di calamità che 
condusse al sacco di Gerusalemme , sotto Tito , alla profanazione 
ed alla mina del tempio, e finalmente a quella desolazione che tut- 
tora prosegue a’ giorni nostri (1). 

(I) Una cronologia esatta della profezia di Daniele è stata Compilata da 
Court de Gébelin ( Dissertaz ., intorno l'istoria orientale, pag. 34.eseg.) — 
Le osservazioni di questo dotto dimostrano appuntino P accordo della narra- 
zione sacra colla narrazione della storia profana. — Ciò che, secondo noi, 
è più siguifìcalivo, si e, che ii disaccordo dei cronologisli, nella supputa- 
zione dei 490 anni dì questa profezia non sia che di 7 a 9 anni. Quest» 
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Per tale maniera la profezia di Daniele annunzia il sorgere de- 
gli avvenimenti appunto come 1’ astronomia annunzia il sorgere de- 
gli astri Ma gli astri hanno movimenti talmente regolari e pe- 

riodici, che permettono alla scienza di coglierli co’ suoi calcoli, in 
mentre che gli avvenimenti , ed avvenimenti scostantisi talmente 
dal corso naturale delle cose , e tanto determinati quanto quelli 
contenuti nella nostra profezia , non possono essere predetti , con 
una giustezza così matematica , se non da Colui che muta i tempi 
ed » secoli, trasferisce e stabilisce tutti i regni , rirela le cose le più 
recondite, e vede tulio ciò che tarò, come ciò eh' è (1). 

Del resto , tanto la profetica esattezza è reale, tanto la spiega- 
gazione colla quale 1’ abbiamo messa in luce , al punto da poterla 
qualificare di astronomica, è. giusta, c tanto letterale che nel (atto, 
all’ astronomia medesima essa ha potuto dar norme. 

Un giovane astronomo del secolo passato , rapito alla scienza 
da prematura morte, e le cui rare e numerose cognizioni, dice il fi- 
loso Bonnet vieppiù spiccavano perchè accoppiate alla modestia , al 
candore e ad una pietà più rara ancora , Db Ciiesbaux. fece nelle 
profezie di Daniele delle scoperte astronomiche , che resero attoniti 
due de’ primi astronomi di quel secolo , Mairan e Cassini. « Non 
» è possibile disconvenire delle verità e delle scoperte che sono pro- 
» vate nella vostra dissertazione », scriveagli 1’ illustre Mairan ; 

» ma non posso comprendere {. egli avea la disgrazia di essere in- 
» credulo ) come e perchè esse sieno tanto realmente racchiuse nel- 
» la sacra Scrittura ». Cassini , senza arrestarsi , come Mairan, ai 
come , ed ai perchè , dichiarò , subito dopo , di aver trovato tutti i 
suoi metodi, pei calcoli dei moti del sole e della luna , dedotti dal 
cielo di Daniele , e dall' avvenimento degli equinozi e del solstizio 
al meridiano di l ìerusalemme , dimostratissimi e perfettamente confor- 
mi alla più esatta astronomia. 

« Chi mai avrebbe dubitato, » aggiunge Bonnet, « che lo stu- 
» dio di un profeta arricchirebbe 1’ astronomia trascendentale, e ci 
» procurerebbe, in certi ditlìcilissimi punti di questa bella scienza, 
» un grado di precisione assai superiore a quello che il calcolo ave- 
» va (ino allora somministrato ? (2) » 

Quale è dunque questa verità , le cui prove servono in pari 
tempo alle scienze le p-ù esatte, che non solamente è giustificata, ma 
giustifica, o piuppresto non è giustificata se non perchè essa giusti- 

disaccordo non procede dalla profezia medesima , ma dal manco di preci- 
sione della cronologia generale in cui viene ad incastonarsi. 

(I) Daniele, cap. II. ’ ‘ " 

(?) Ricerche filosofiche intorno alle prove del cristianesimo , di C, 
Bonnet; Amsterdam 1783, p. 163, nota. — Ue scoverte di Cheseaux sono 
state stampate nelle sue Memorie postume intornio a diversi subbietti di 
astronomia e di matematica-, Losanna 1754 , in 4." opera profonda, la 
quale non può essere compresa se non dai dotti -i più iniziati nei segreti 
dell’ alta astronomia. ; . . , 
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fica lottò? Non è dessa- semplicemente , e nel senso patì assolato 
della parola, la Verità! E come non riconoscerla allorché, venen- 
do a verificarla sotto il punto di vista morale pel solo metodo pos- 
sibile , la pratica , tu vieni a scoprire eh’ essa si adatta alla terrà 
come ai cieli, e regola i desidèri dell’uomo del pari che gli astri? 

Per seguire la parte cronologica della profezia, nei abbiamo ne- 
• gletta la parte narrativa, ma che abbiam inai bisogno noi di far os- 
servare ? La cosa parla da sè , e Solo H silenzio dell' ammirazione 
le si conviene. 1 tratti si incalzano e si succedono rapidamente in 
questo specchio dell’avvenire; con tale una verità che vieppiù rapisce^ 
e non lasciando respiro allo stupore , finché non l'abbia condotto al 
colmo, essa lo abbandona a se stessa sul vuoto infinito d’ ogni spiega- 
zione naturale, e lo forza in certo modo a non appigliarsi che alla fede. 

Raccogliendo tutte le profezie anteriori, il profeta determina fi- 
nalmente a giorno (isso, il tempo ■ promesso sul popolo e su la città, 
quel tempo che mille settecent’anni prima, Giacobbe chiamava l'uf- 
timo tempo , ed era stata 1’ obbietto dei sospiri dei patriarchi e dei 
trasporti dei profeti, quel tempo, l’espettazione del quale aveva oc- 
cupato tutti i tempi. ’ ■ k»iq 

Nel fondo di questa prospettiva per tal modo determinata, ci fa 
apparire, in primo luogo la ricostruzione di Gerusàlemn.e in tempi 
calamitosi. ■ i '*** <■ 

Poi al di là, al termine di sessantanove settimane, e nella set- 
tantesima, è introdotta la giustizia de’ secoli , il Santo de’ Santi , il 

— Cristo ; si vede il tuo battesimo’, — In sua alleanza confermata 
con molli ; questo Cristo messo a morte ; il suo popolo ,. che deve 
rinnegarlo, rigettato esso islesso ; — ta consumazione dette profezie ; 

— la cessazione ilei sacrifìci. ■ - 

Finalmente, in ultimo, accorre, col suo capo che deve veni- 
re, il popolo esecutore del decreto di desolazione già pronunziato svi 
-popolo e sulla città (1) ; l’ abboo inazione della desolazione è nel tem- 
pia, e ta città ed il santuario sono saccheggiati ; la devastai one i al 
■colmo; e, dopo questa guerra, la desolazione, tante volte predetta, non 
■cessa più, e prosegue, e proseguirà fi" a alta consumazione e sino ulta 

fine, Et post hebdomadas sbxaginta duas occidetiir Curistus: 

et non erit B1US POPLLUS qui BUM negatdrls est. Et civitatem 

-ET SANCTUARIUM U1SSIPABIT POPULUS CUM DUCE VENTURO: ET FINIS- BIOS 
VA8TITAS, ET POST UNEM BELLI STATUTA DKSOLATIO».'.. . Et ERIT IN 
TKMPLO ABOMINATO) DESOLATION1S: ET USQUE AD CO.VSUMMATIONEM ET 
FINEM PERSEVERA BIT DESOLATO). 

Prendete ora 1’ istoria, l’ istoria profona ; vedete nel Talmud e 
negli scritti de’ rabbini la cognizione di questo fatto, che la disso- 
luzione del sinedrio (del sacerdozio mosaico) accadde quabant’anni 
prima delia ruina di Gerusalemme , viene a dire , giusto a datare 
dalla morte di fiesù Cristo ,(2) ; «he in quella medesima epoca il 

l, * x - • « ^ ’ > ,• , 

i , (1) Vedi la profezia d’ Isaia, qui «apra, Citai ad Jrietl ecc. 

(2; Trattato .SuMludri* , f. 4J , rado; tìnaboda-Zara , f. 8, verso. 
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santuario del tempio si opri da se stessa (1) ; che non si cessava dal 
vedervi delle strane cose, a tal che un famigerato rabbino esclamò 
un giorno: « O tempio, o tempio, che è mai ciò che ti commove 1 
» e perchè fai tu paura a te stesso (2) ». Ascoltate, secondo quan- 
to dicono Giuseppe e Tacito , quella voce straordinaria che si fece 
sentire il di della Pentecoste, fra uno spaventevole rumore, dal fon- 
do del santuario: usciamo di qui, usciamo di qui I (3) vedete con 
tutto il popolo giudeo, pel corso di seti' anni, un contadino che abi- 
tualmente corre per le contrade della città, non cessando di grida- 
re per tutto quel tempio, coinechè in piena pace: « Una voce è usci- 
» ta dall’Oriente, una voce -è uscita dall’Occidente, una voce è u- 
» scita dalla parte de’ quattro venti : voce contro Gerusalemme e 
» contro il tempio , voce contro i novelli maritati e contro le u<v- 
» velie maritate, voce contro il popojo. Guai al .tempio! guai alla 
» città 1 guai a tutto il popolo! guai, guai a Gerusalemme! » fìn- 
tanto che, cólto da un colpo di pietra duratile la guerra, csolainò: 
» Guai a me stesso! (4) ». Vedete, finalmente, quella guerra inau- 
dita per la sua devastazione; il popolo romano, comandato dal suo 
capo, Tito, comandato esso stesso da una forza misteriosa , irresi- 
stibile che, malgrado la dolcezza del 9iio carattere, lo rese lo sgo- 
mento de' più spaventevoli orrori, senza che gli fosse possibile di 
moderarli (5) ; forza tanto sensibilmente sopranaturale, che egli stes- 
so, quantunque pagano, la confessò, dicendo a’ suoi amici: Noi ab- 
biala fatto la guerra sotto la condotta di Dio: è Iddio che ha cacciatoi 
Giudei dai loro luoghi fortificali, contro i quali ni le forze umane nè lo 
macchine da guerra nulla potevano (6). Non sono io che ho vinto, di- 
ceva egli rifiutando le corone che le nazioni gli recavano ; io non 
ho fallo che prestare le mie mani alla divina vendetta (7). Vedete e- 
ziaudio, i fuochi de’ sacrifici estinguersi per sempre in tutto 1’ uni- 

* % \ *• .* . • ' •’ 9 f I 

(I) H. David Gans , Cronica, an. 3718. — Talmud, Trattat-Toma , 
fogl. 37, verso. 

|21 Johausm. figlio di Zacai. — TV. de /est. exspxat. 

(3) Gius.. De bel. tud., Iib. VII, c. 12. — Tacit., Jst., lib. V, c. 18. 

(4) Gius., De bel. iud., lib. VII, c. 12. 

13) È noto eh’ egli fece quanto potè per salvar il tempio , come Giu- 
liano I’ Apostata più tardi per rialzarlo. 

{6) Giuseppe, De bel. iud., lib. VII, 1$. » 

(7) Filostraio , V’ita di Apollonio da Tiana , lib. VI, c. 9. — Pare 
che il tempo abbia avverala quella dissappruvazione che Tito faceve del pro- 
prio trionfo. « Fra le statue che decorano l’arco di trionfo di Tito » , 
dice Wiséman, « noi vediamo qnèlle degli imperadori che lo fecero erigere, 
» e che passarono sotto quella vòlta in trionfo, in oggi mutilate , sfigurate, 
» e quasi strappale dal moumnenio che rammentar dovea la grandezza di 
» quelli cui rappresentavano , meutre la fiaccola d’ oro del teiiipm e la 
» lampada della sacra testimonianza rimangono ancora al di sopra di loro; 

» altre voi e trofeo di guerra, ora di profezia. I er quegli imperatori, pegno 

» di vittoria; per noi mallevadore di una forza sulla quale verun’allra non 
» prevarrà giammai ». (Terzo discorso sull’ Archeologia). 
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verso, alla stessa epoca , Io spirito profetico , sia di verità , sia di 
menzogna rientrare in un assoluto silenzio , e talmente strano in 
quell’ epoca, che Plutarco ne fa 1’ obbietto di un trattato speciale, 
nel quale si perde a rintracciarne la causa (1); vedete, finalmente, 
l'alleanza conlrallu per mezzo del cristianesimo coi popoli moderni, 
il popolo giudeo reietto, la desolazione divenuta come lo stato perma- 
nente di quel popolo , e concludete. 

Daniele fece questa memorabile profezia nel tempo della capti- 
vità. Gli Ebrei ritornarono in seguito al loro paese, e riedificarono 
il tempio, poi la città; e durante la costruzione del tempio fecersi 
sentire gli ultimi profetici accenti, incoraggiando gli operai. 

Tutte le profezie si collcgano con meraviglioso rapporto , che 
fa sì ch’elleno differiscono fra di loro per de’ tratti particolari, e si 
rassomigliano , per lo addentellarsi , e per la fusione di tutti quei 
tratti, nel grande obbietto che le riunisce e le giustifica; sono co- 
me una famiglia di sorelle che, a traverso della loro fisionomia 
propria, rillettona diversamente i tratti del loro padre , doppiamen- 
te sorprendenti e per quella diversificazione e per quell’accordo (2). 

Così, le ultime profezie che siam per citare annunziano chia- 
ramente, come tutte le altre , la venuta del divino .Mediatore. Ben 
decisivo ed irresistibile è il loro accordo su quell’ obbietto comune 
ed invariabile. Ma ciò che non lo è meno, sta nelle particolari cir- 
--costanze, non peranco indicate, per le quali esse se ne appropria- 
no la predizione. A 

Laonde , durante la penosa ricostruzione del secondo tempio , 
umile e modesto, comparativamente all’ antico, tutte le speranze di 
Giuda sono abbattute, ed il suo sguardo lino alLora fissato nell’av- 
venire, si rivolge mestamente nel passato; ma lo sguardo d’Aggeo, 
penetrando le apparenze, attigne in questa circostanza un particola- 
re subbietto di predizione , precisando che ben presto ed in questo 
secondo tempio sarà avverata l’ espettazione di Giacobbe ; ed ecco in 
quali termini : 

« Parlate agli anziani e dite loro : Chi di voi ha veduto qne- 
» sta casa nella primitiva sua gloria ? ed in quale stato la vedete 
» ora voi ? Non vi sembra egli un nonnulla a paragone di ciòch'el- 
» l’era? Ma armatevi di forza, e lavorate arditamente, dice il Si- 
» gnore ; perciocché , ecco ciò Che dice il Signore degli eserciti : 
» Ancora un po’ di tempo, e scuoterò il cielo e la terra, il mare 
» e tutto 1’ universo... Scuoterò tutti i popoli, ed il desiderato da 
» tutte LE nazioni verrà ; ed io riempirli di gloria questa casa , 
» dice il Signore degli eserciti.... La gloria di quest' ultima casa 
» sarà ancora più grande che quella della prima , dice il Signore 
» degli eserciti, e darà la pace in questo luogo (3) ». 

(t) Degli oracoli i re sono cessati e perche’? Opere morali, toni. V. 

(2) ... Facies non omnibus una, , 

Nec diversa tameng quali-m dccet esse sororum. ' 

... , (Ovid., Metam.) . \ . 

(3) Aggeo, 11, 3 a 10. 
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Finalmente, 1’ ultimo profeta, Malachia, predice una circostan- 
za delta venuta di Gesù Cristo taciuta fino allora, e che è stata me- 
ravigliosamente riservata per caratterizzare in lui 1’ ultimo profeta: 
quest' è che Gesù Cristo avrà un precursore immedialo. — Malachia, 
che da una parte termina la catena dei profeti , risalendo fino a 
Giacobbe, fino ad Abramo, fino a Dio,, si china dall’altra , come per 
dare la mano, per a traverso quattro secoli di silenziosa espilazio- 
ne, e Giovanni Battista, precursore immediato di Gesù Cristo. — I' 
termini del profeta mirabilmente 1 2 3 corrispondono a questo carattere, 
definitivamente indicativo : 

« Mi accingo ad inviarvi il mio angelo, che preparerà la mia 
via dinanzi a me; e bentosto il Dominatore che voi cercate, e l’an- 
» gelo dell’ alleanza da voi tanto desiderato, verrà nel suo tempio. 
» ECCOLO CHE VIENE (1) ». 

§V. 

Venne intanto il tempo in cui Elisabetta partorire dovea , ed 
essa partorì un figliuolo.... E Zaccaria, suo padre , prese questo 
fanciullo nelle sue braccia ; e, pieno dello Spirito Santo , profetiz- 
zò, dicendo : — « Benedetto sia il Signore che ha visitato il suo 
» popolo, e ci ha suscitato un possente Salvatore nella casa del 
» suo servitore Davide, secondo eh’ egli ha promesso per bocca dei 
» santi profeti che furono nei secoli passati , ed aveva giurato ad 
» Abramo, nostro padre. E tu, piccol fanciullo, tu sarai chiamato 
» il profeta dell’ Atissimo, perciocché tu camminerai dinanzi la 
» faccia del signore per preparargli le sub vie, a fine di dare 
» al suo popolo la nozione della salvezza per le viscere, della, mì- 
» sericordia di Dio. che ha fatto si che il sole nascente sia venuto 
» a visitarci dall' alto per illuminare coloro ohe sono assisi nelle 
» tenebre e nell’ ombra della morte e per condurre i nostri passi 
» nel cammino della pace (2) ». 

Quel fanciullo era Giovanni Battista. 

Alcuni giorni prima della sua nascita, Maria, cugina di Elisa- 
betta, e com’ essa incinta, essendo venuta a visitarla, Giovanni tri- 
pudiò nel seno materno ; ed Elisabetta , piena dello spirito di Dio, 
alzò la voce, dicendo a Maria : « tu sei benedetta fra tutte le 
» donne e benedetto è ’l frutto del tuo seno (2) ». 

Allora Maria disse queste parole: 

« L’ anima mia glorifica il Signore, e il mio spirito tripudia in 
» Dio, mio Salvatore, perciocché ha ha gettato gli occhi su la bas- 
» sezza della sua ancella ; ed eceo che tutte le generazioni mI 
» chiameranno beata, perchè grandi cose ha in- me operato l' On- 
» nipoteute.... Egli ha fatto risplendere la forza del suo braccio 

(1) Malachia, 111, I, 

(2) Luca, cap. I. 

(3) Id., Ibid. . . 
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» Egli ha rialzato Israele, figlinol suo, sovvenendosi della sua mi- 
to sericordia. secondo il giuro che avea fatto a’padri nostri, ad Ab ra- 
to mo, ed alla sua posterità per sempre (1) ». 

Intanto colei che partorire dovrà avendo partorito , il fi- 
gliuolo fu chiamato Gesù, e venuto il tempo della purificazione, Ma- 
ria e Giuseppe lo portarono a Gerusalemme per presentarlo al Si- 
gnore, Ora, avcavi in Gerusalemme un uomo giusto e timoroso di 
Dio, nomato Simeone, che stava nell’ espettazione della consolazio- 
ne d’Israele, e lo Spirito Santo era in lui. Gli era stato rivelato 
dallo Spirito Santo eh' ei no.n morrebbe prima di vedere il Cristo 
del Signore. Venne adunque al tempio, mosso dallo spirito di Dio. 
E siccome Giuseppe e la madre del piccolo infante ve lo portavano 
per fare a suo riguardo ciò che prescritto era dalla legge , il santo 
vegliardo lo prese nelle sue braccia, e benedisse al Signore, dicen- 
do : « Ora, o Signore, potete lasciar andare in pace il vostro servi- 
to tore, perciocché, secondo la vostra parola, i miei occhi hanno ve- 
to duto il Salvatore che voi ci avete dato : colui del quale voi ave- 

» TE PREPARATO LA VENUTA IN FACCIA DI TUTTI I POPOLI PER ESSERE 
» LA LUCE r.nK RISCIIIARIRa’ TUTTE LE NAZIONI (2) ». 

Trent’ anni dopo, Giovanni, siccom’ è scritto nel profeta : Ecco 
che invio il mio angelo dinanzi la mia faccia per preparare le mie 
vie , era nel deserto battezzando e predicando il battesimo di peni- 
tenza per la remissione de’ peccati Allora la città di Gerusalem- 

me, tutta la Giudea , e tutto il paese de’ contorni di Gerusalemme, 
venivano a lui, e tutti erano in grand’ ansia di spirito, pensando 
fra se stessi, se Giovanni non fosse il Cristo. Ma Giovanni disse in 
faccia a tutti: « Per me io battezzo nell' acqua ; ma ne verrà un 
» altro più potente di me, di cui io non sono degno di slacciare i 
» calzari. Egli vi battezzerà nello Spirito Santo e nel fuoco. Egli 
» ha il vaglio in mano, e purgherà la sua aia, e raccoglierà la biada 
» nel suo granaio; ma per la paglia la farà bruciare in un fuoco 
» inestinguibile ». Diceva pure moli’ altre cose, così evangelizzando 
il popolo (3). 

In quello istante venne a passare Gesù, e Giovanni, designan- 
dolo, disse al popolo: « Ecco 1/ Agnello di Dio, ecco Colui che 
» toglie 1 peccati dbl » mondo (4) ». 

E Gesù, accostandosi, venne da Giovanni battezzato nel Giordano. 

E dopo che Giovanni fu posto in carcere , Gesù ritornò nella 
Galilea predicando 1’ Evangelio del regno di Dio. 

Per tale modo, dopo quattro secoli di silenzio, da che 1’ ultimo 
profeta, Malachia, avea detto, eccolo che viene, ed alla spirazione 
del termine fissato da Daniele, Giovanni Battista, il Precursore, ap- 
parì ; e, ben presto dopo, Gesù Cristo, desiderato di tulle le nazioni 
venne nel suo tempio e cominciò la sua missione. 

(1) Luca, cap. I. 

(2) Luca, cap. Il 

(3) Marco, cap. 1. 

(I) Giovanni, cap. 1. 
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l.E PROFEZIE 

Quale aildeiitellato e quale meraviglioso accordo 1 

Da trenta secoli iu cui i profeti si succedevano,, annunziando 
1' apparizione del Messia, rigeneratore universale di tutte le nazioni, 
veruna applicazione di quelle profezie da nessuno era stata fatta ; 
ed il Messia , sempre promesso, era sempre aspettato. 1 iene Gesù 
al mondo nella più profonda oscurità , e bentosto , e malgrado di 
quella oscurità, egli è proclamato come Colui la cui venula era alala 
preparata in faccia a lutti i popoli, dalla bocca di tulli i profeti che 
erano preceduti, per essere la Iure che rischiarirà tutte le nazioni ; e 
1’ avvenimento vien tosto di seguito a giustificare quella profetica 
applicazione delle profezie. 

Se le profezie non fossero state applicate a Gesù Cristo, se non 
quando la lerra fu convertita all’ Evangelio , sotto il regno di Co- 
stantino e di Teodosio, la forza e la giustezza dell' applicazione sa- 
rebbero state assai concludenti; ma non pertanto avresti potuto dire 
che 1’ avvenimento aveva condotto a riferirvi le profezie dopo il fat- 
to. Ma, tutto al contrario, egli è nel primo momento, nel momento 
più forte dell' oscurità naturale dell’ avvenimento, ed allorché tutto 
pareva contraddirlo, che le profezie gli sono senza esitazione appli- 
cate, ed in termini talmente espressivi c grandiosi, che nel più alto 
punto della gloria di Gesù Cristo nel mondo, non se n’è potuto tro- 
vare, non se ne troverà giammai di più degni per cantarla. 

Sotto questo rapporto, che non è abbastanza considerato, i can- 
tici di Zaccaria, di Simeone e della Beata Vergine, e le parole di 
Elisabetta e di Giovanni Battista, sono incomparabilmente le profezie 
più grandi, le più concludenti di tutte le altre. Esse hanno, sopra 
tutte le altre, quel carattere decisivo che, non solo predicono chia- 
ramente 1’ avvenire, ma eziandio applicano la predizione per a tra- 
verso tutte le apparenti contraddizioni del presente ; che, non solo , 
annunziano il Salvatore in generale, ma designano direttamente la 
sua persona. 

La prima di tutte le profezie avea detto che nascerebbe dalla 
donna, in genere ; e le altre, sempre più ricise, aveano annunziato 
che sarebbe uscito dal popolo ebreo, dalla tribù di Giuda, dalla fa- 
miglia di Davide, dalla piccola città di Betlemme ; Daniele finalmente 
avea predetto 1* epoca fissa della sua apparizione. Ma per quanto 
fossero ricise quelle predizioni , esse poteansi ancora più o meno 
esattamente applicare a nn troppo gran 'numero d' uomini della stes- 
sa nazione, della stessa tribù, della stessa famiglia, dell’epoca istes- 
sa. Ma qui la precisione della profezia è al suo colmo: su la per- 
sona medesima del Cristo ella mette il dito, e dice : È lui ; ecco 
l’ Agnello ni Dio che toglie i peccati del mondo , b?co Colui 
che fu annunziato fino dal PRINCIPIO. E in questo modo lo desi- 
gna. allora appunto che nulla, naturalmente, lo rivela , o piuppre- 
sto, che tutto sembra sottrarlo all’applicazione delle profezie; allo- 
ra quando non è che ub uomo ordinario, che un oscuro fanciullo, 
che un frutto nascosto nel maternp seno. 

Cosi tutto è soprannaturale e dimostrativo nelle profezie. Iddio 
Vol. IV. 21 
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vi è tutto rinchiuso , affìinchè noi fossimo forzati a riconoscerlo in 
quelle. Nel modo che avea fatta la profezia ha operato 1’ avveni- 
mento, ed anzi esso solo ha fatto 1’ applicazione della profezia al- 
1' avvenimento. 

Ma se , come abbiam veduto , queste riflessioni sono giustifi- 
cato dalle profezie di cui Gesù Cristo è l’obbietto immediato, la loro 
verità rifulge ben davvantaggio in quelle delle quali esso istesso è 
1’ autore. 

« 1 profeti hanno predetto e non sono stati predetti » , osser- 
va Pascal. « I santi poscia sono predetti , ma non son predicenti. 
» Gesù Cristo è predetto e predicente ». 

Gesù Cristo è predicente , sia eh’ esso applichi le antiche pro- 
fezie a se stesso , sia che , in ampliazioue di quelle profezie , egli 
stesso ne faccia delle nuove. 

L’applicazione dell' avvenimento alla profezia è, come abbiam 
veduto, essa stessa eminentemente profetica, allorché l’avvenimen- 
to è nascosto , quantunque presente. Ora , che mai aveavi di più 
nascosto , di più oscuro , di più in contraddizione colle apparenze 
sensibili, delia divinità di Gesù Cristo? Ciò per altro dovea essere, 
a seconda delle profezie che avevano detto di lui che non lo si ri- 
conoscerebbe. Quindi abbiam veduto , che solo per inspirazione fu 
esso riconosciuto da Zaccaria , da Simeone , da Maria , da Elisa- 
betta e da Giovanni Battista. Ma questi santi personaggi, vedendo 
in lui il promesso Messia , non Scoprirono tuttavia parzialmente , 
e punto per punto , tutto ciò che giustificava in lui quella applica- 
zione delie profezie. Cosi pure , allorché i miracoli provarono po- 
scia la sua divinità , la profonda oscurità della sua umanità prerso 
molti li discreditava; e coloro stessi cui i suoi miracoli attraeva, i 
suoi apostoli, erano ancor lontani dallo scoprire in lui 1’ intiero ob- 
bietto delle profezie. Per intieramente scoprirlo era mestieri èssere 
esso stesso. Egli solo avea l’ intiero segreto di cui i privilegiati non 
avevano avuto che delle parziali comunicazioni. Così una delle più 
grandi prove della divinità di Gesù Cristo, eli’ è la coscienza ch’e- 
gli stesso ne aveva , e che tanto semplicemente esprimeva in mez- 
zo a tutto ciò che dovea toglierne la persuasione e la confidenza. 
Nulla è più bello, nell’ Evangelio, nulla è più persuasivo di quella 
calma riflettuta , di quella tranquilla assicuranza , di quella assenza 
completa di peritanza e di preoccupazione, di quel profondo ed inef- 
fabile discernimento , con cui Gesù Cristo vede venire, riceve, di- 
spone esso istesso gli avvenimenti che parrebbero dovere maggior- 
mente annichilire i suoi grandi disegni. Inghiottito come in un o- 
ceano d’ ignominia, egli scompare a tutti gli sguardi, a quelli istes- 
si de’ suoi discepoli , che lo abbandonano. Egli è tanto più anni- 
chilito , che si ritorcono gli emblemi della sua divinità istessa in 
istimmate d' infamia ed in istromenti di supplizio, e che la più cru- 
dele ironia gli toglie perfino la dignità , se fosse possibile, de’ suol 
dolori. Or bene! in quello stato , che pensa egli, che dice egli di 
se stesso, che fa egli?... Egli compie, consuma le profezie, scien- 
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temente, volontariamente, liberamente. Egli solo le vede tutte pie- 
namente , fino le più oscure ; egli solo vede se stesso pienamente 
come il loro obbietto ; ed egli solo in quel dramma della sua pas- 
sione e della sua morte , ove sembra essere oppresso sotto la in- 
tiera natura, non cessa d’avere l’intelligenza della sua vera con- 
dizione ; egli la domina , la vuole , la fa , la piega al modulo delle 
profezie ; e , mentre sembra essere lo scherno delle passioni scate- 
nate contro di lui , ne dispone da supremo dominatore. 

Egli è inutile il giustificare queste riflessioni con de’ testi ; o- 
gnuno ha presente allo spirito le parole e gli atti memorabili di 
Gesù Cristo a questo riguardo. 

Cosi la perfetta intelligenza che Gesù Cristo aveva di se stesso, 
come obbietto delle profezie , nella condizione umanamente la più 
disperata , è una profezia superiore a tutte le altre , la quale real- 
mente non può venire che dal loro divino obbietto. 

Ma, in ampliazone delle antiche profezie, Gesù Cristo ne fa 
esso istesso delle nuove. 

Esse sono numerose , e si può anche dire , che tutte le sue 
parole sono altrettante profezie, imperciocché tutte si riferiscono 
all’ ulteriore trionfo della sua dottrina , cui lutto parca dover soffo- 
care nella sua culla. 

Queste profezie di Gesù Cristo non sono osservate , e la causa 
consiste appunto in ciò che dovrebbe maggiormente farle osservare: 
la loro semplicità e la loro precisione. 

Tutte le altre profezie sono espresse in termini pomposi , so- 
lenni, come conveniva alla creatura accidentalmente elevata alla 
confidenza del Creatore. Quelle di Gesù Cristo sono di una sem- 
plicità che sfugge all’attenzione, perchè le sembrano dette, in certo 
qual modo, senza attenzione, e colla naturalezza e 1’ abbandono di 
una intelligenza che non abbia appreso immediatamente ciò che ri- 
vela, ma che la possieda nella sua origine e di sua propria scien- 
za, perchè è dessa istessa che l’ha concepita, come essa stessa deve 
eseguirla. È 1’ autore dell’ avvenimento che ne fa la profezia, cosi 
naturalmente come noi annunziamo il progetto di fare una cosa 
prima di farla. Con questo però, che ciò che in Gesù Cristo costi- 
tuisce la profezia si è, che la cosa è un prodigio. 

Il secondo carattere delle profezie di Gesù Cristo , che impe- 
disce di farvi attenzione è la perfetta e rapida esattezza colla quale 
esse vanno ad identificarsi col loro compimento, e come a perdersi 
nel loro trionfo. E siccome noi siamo collocati nel mezzo di co- 
testo compimento, e vi siamo immersi, così ne sembra che sia sem- 
pre esistito ; tanto esso è divenuto naturale, che noi ne riportiamo 
la naturale conoscenza prima che sia seguito, e non gli conservia- 
mo 1’ intervallo di tempo nè soprattutto l’ostacolo che lo separava 
dalla profezia. 

In appoggio di queste considerazioni noi non citeremo se noti 
un picco! numero di esempi, lasciando al lettore la cura ed il pia- 
cere di scoprire esso istesso gli altri ; imperciocché le profezie di 
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Gesù Crislo sono sì semplici e sì esattamente congiunte coll’ avve- 
nimento, che, nel fatto , bisogna scoprirle , comechè dopo averle 
scoperte sia impossibile non riconoscere la prodigiosa loro realtà. 

Così « Gesù, passando lungo la spiaggia del mare di Galilea , 
» vide Simone ed Andrea, fratello di lui, che gettavano le loro reti 
» nel mare, perciocché erano pescatori ; e Gesù loro disse : segui- 

» TEMI E VI FARÒ DIVENIRE PESCATORI d’ UOMINI (1) ». 

Per chi riflettesse bene al carattere e alla forza di questa pro- 
fezia, vi sarebbe di che convertirlo di un tratto alla fede cristiana. 

Noi già abbiamo provata la verità dell’ Evangelio ; questa ve- 
rità risplende per ogni dove ; ma ci pare che questo passo ne sia 
un tratto ben rilevante. Io tengo per fermo che sia moralmente im- 
possibile, come è impossibile all’ uomo 1’ elevarsi da se stesso nel- 
1’ aria, che gli evangelisti abbiano inventato questo motto di Gesù 
Cristo, e glielo abbiano gratuitamente prestato. Io tengo per fermo, 
per ciò stesso, che colui che. 1’ ha pronunziato era Dio. Giammai 
non sarebbe caduto nella mente dell’ uomo, volendo fare una pro- 
fezia dopo 1’ avvenimento, come si potrebbe supporre che gli evan- 
gelisti avessero fatto questa, quando furono realmente divenuti pe- 
scatori d’uomini ; giammai, io dico, sarebbe caduto nella mente del- 
1’ uomo, volendo fare annunziare da un Dio una cosa tanto straor- 
dinaria , ad uomini grossolani , di farlo in termini sì modesti e sì 
semplici. 

Come ! e sembra egli ? de’ poveri pescatori di un piccolo mare 
di Galilea divenire pescatori d’ uomini, come erano pescatori di pe- 
sci ; prendere gli uomini nel mondo e tirarli fuori dalle loro pas- 
s oni, fuori, in certo qual modo, dal loro elemento , come i pesci 
dall’ acqua ; a piene reti ! e- quali reti ? le reti della persuasione e 
della parola ; e in quali tempi? ed in quale società? i 

Ciò è stato letteralmente compiuto , egli è vero ; ma ciò pure 
è un prodigio inaudito che tutto sembrava smentire e confondere 
nell’ atto stesso che si avverava. Come tale dovea parere nel mo- 
mento in cui ne fu fatto 1’ annunzio a quel Simone e a quell’ An- 
drea , che gettavano le reti nel mare ? Poteanvi essere termini ab- 
bastanza strepitosi per profetizzare loro , e per loro persuaderne 
la riescila ? Non era questo il caso di esclamare coi profeti: Ascol- 
tate , o popoli ; porgete l’ orecchio , o voi tutti che abitate la terra ! 
o pure : Cicli , ascoltate la mia voce ; la natura tutta sia attenta 
al din orso che uscirà dalla mia bocca! — Ma no : seguitemi k 

vi farò divenire pescatori d' uomini Come se si trattasse 

della cosa la più ordinaria e la più semplice; tanto quella cosa 
era ordinaria e semplice, nel fatto, per colui che così ne parla- 
va ! Fu detto, Lo stile è l’ uomo : qui si può dire : È il Dio, par- 
lando come agisce, e non avendo maggiore bisogno di sforzo per 
operare i più grandi prodigi, che d’ eloquenza e d’ arte per per- 
suaderli. 


(1) Marco, I, 17. 
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v- £ NEL MEDESIMO ISTANTE ABBANDONARONO LE LORO RETI E 

lo seguirono (1), e come era stato detto, fu fatto : essi divennero 
pescatori d’ uomini. Nella sua prima predicazione , quel medesimo 
Simone, chiamato da poi Pietro, prese ire mila uomini, nella sua 
seconda predicaziane cinque mila (2) ; insensibilmente non furono 
più uomini, ma villaggi, provincia, l' impero, il mondo intiero , 
che questi pescatori presero ed hanno poi sempre conservato d’al- 
lora in poi nelle invisibili loro reti. 

Chi può negare l’avvenimento? Citi può negare la profezia ? 
Chi può negare il triplice prodigio di quell’avvenimento, di quella 
profezia e della loro concordanza ? Chi, particolarmente, non vede 
nello stile della profezia, che quivi è la verità, che quella pa- 
rola non ha potuto uscire se non dalia bocca di Gesù Cristo , 
e che, pella sua semplicità, come pella sua esattezza in un sub- 
bietto sì prodigioso, eli’ è una prova vivente della sua divinità ? 

, Tutto ciò meglio si può concepire che esprimere, meglio sen- 
tire che concepire ; quindi io lascio con confidenza ogni uomo di 
senso e di cuore intorno a questo passo; e s'egli non è schiavo 
de’ suoi sensi e del suo orgoglio , io mi fo mallevadore della sua 
fede. . 

Ecco un’ altra profezia di Gesù Cristo, che non è meno ammi- 
rabile : quella ch’egli fece in proposito della Maddalena. 

£ noto che questa peccatrice, lo scandalo ed il rifiuto della cit- 
tà di Befania, venne a gittarsi a’ piedi del Salvatore, nella casa di 
un fariseo , e quivi Gesù Cristo prese la difesa di quella sciacura- 
ta contro il disprezzo e l' indignazione di tutti gli astanti, compre- 
si anco gli apostoli. Mirabile è quella scena; eli' è , il quadro più 
commovente che sia stato dato allo spirito umano da contemplare. 
Solo la verità ha potuto somministrarne i colori. I discepoli di Gesù 
Cristo non avrebbero potuto immaginare quella bontà del Salvato- 
le, essi che, in quella circostanza furono, e si rappresentano da se 
.stessi, spietati e duri ; e nè pure avrebbero potuto immaginare qtian- 
,to il valore dell’ amore penitente possa lavare le sozzure di tutta 
una vita nelle lagrime di un momento, nè quelle parole che' tanto 
mi convincono della divinità di Gesù Cristo ^ quanto i grandi suoi 
miracoli : molto le è rimesso, perché essa ha molto amato. No, 
.gli uomini non hanno ciò inventato; e perciò colui che n’ è l' su- 
dore non è un uomo. Ma una pruova sensibile della^sua divinità 
emerge dalla profezia che fece in questa circostanza : 

« Lasciate codesta donna » , diss’ egli agli astanti, che mormo- 
ravano d’ indignazione ; « perchè 1’ oltraggiate voi ?. ... Io ve lo 
» dico in verità ovunque sarà predicato questo Evangelio, e lo sarà 
» nel mondo intibro (in universo mando), si ridirà in lodb di co- 
li» TESTA DONNA CIÒ CH’ ESSA HA FATTO IN QUESTO ISTANTE (3) ». > 
r". . I 

(i) Marco, I, 18. 

(2,1 etiti degli Apostoli, cap. 11 e IV. 

(3) Marco, XXVI. — Marco, XIV. — Luca, VII. 
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Quale momento per fate una simile profezia ! la gloria eterna 
della Maddalena annunziata dal più profondo del suo avvilimento 
e come per isfìdare tutte le conietturel questa gloria, associata per 
sempre con quella dell’ Evangelio , dell’ Evangelio che riempie il 
mondo I 

Quando gli evangelisti scrivevano questo , la profezia non era 
compiuta ; non 1’ hanno quindi inventata per 1' avvenimento. 

Quell’ avvenimento si è svolto dappoi ; e per tutto il mondo ,. 
colla pubblicazioni' dell’ Evangelio, è stata preconizzata la condotta 
della Maddalena come il più bell’ esempio ed il più incoraggiante 
motivo della penitenza santificata dall’ amore. 

Questo compimento della profezia di Gesù Cristo è pervenuto 
infìno a noi , uomini del secolo decimonono , e sembra pur anco 
che noi stessi dovremmo esserne precipuamente i testimoni ; e in 
quali circostanze e quanto gloriose alla Religione di Gesù Cristo I 

In un secondo chiamato dei lumi, tutte le menti, tutti i cuori, 
tutte le braccia si collegano contro la Religione, e dall’ apogèo del- 
la sua gloria eli’ è precipitata nel sangue e nelle tenebre della sua 
cnlla : un uomo esce da questa rivoluzione e se ne indonna: s' ei 
pare che rialzi la Religione, egli è per subordinarla alla sua poten- 
za e farne sgabello alla sua vasta ambizione ; novello Alessandro , 
tutta la terra è ben tosto muta a lui dinanzi ; ei fa della capitale 
della nostra patria (1) quella del mondo incivilito ; e in questa ca- 

f (itale, mentre raccoglie la gloria all’ estero , le erge un tempio nel- 
’ interno. S’ innalza il magnifico tempio in un con quella gloria ; 
viene un giorno in cui 1’ uno e 1’ altra sono al loro culmine, e dé- 
gni veramente 1’ uno dell' altra.... Ma in quello stesso giorno Iddio 
soffia ; la gloria del grande Napoleone svanisce, ed il tempio passa 
a quella dell’ umile Maddalena. II frontone la rappresenta nella cir- 
costanza e nell’atteggiamento in cui si trovava quando Gesù Cristo 
fece su di lei quella profezia: in verità ve lo dico, ovunque sarà 

PREDICATO l’ EVANGELIO, CIOÈ NELLO INTERO MONDO, SI* PUBBLICHERÀ 
A GLORIA DI QUESTE DONNE CIÒ CH'ELLE HA FATTO IN QUESTO ISTANTE. 

Per quanto grande sia il desiderio che abbiamo di essere bre- 
vi, non possiamo omettere quest’ altra profezia che Gesù Cristo fece 
intorno a Gerusalemme ed al tempio : 

« Trovandosi un giorno Gesù Cristo vicino al tempio, qualctt- 
» no gli fece osservare la bellezza della sua costruzione: egli rispo- 
si se: Verrà tempo in cui lutto ciò che Voi vedete qui sarà totalmente 
» distrutto, non vi rimarrà pietra sopra pietra. Allora i suoi di- 
» scepoli gli domandarono: Maestro, e quando ciò accadrà?.... Io 
» vi dico in verità che prima che passi questa generazione tutte que- 
ste cose saranno compiute.... Ma prima di queste cose s’ imposseran- 
x no di voi e vi perseguiteranno , vi trascineranno nelle sinagoghe e 
» nelle prigioni , e conducendovi per forza dinanzi ai governatori e 
» dinanzi ai re, in causa del mio nome, e perchè voi rendiate testi- 
li) Parigi. 
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-» monianza alla verità.... Allorché voi vedrete un esercito circon- 
» dare Gerusalemme , sappiate che prossima è la sua desolazione. 
» Saranno quelli i giorni della vendetta, affinchè (ulto età che è nel- 
» la Scrittura sia compiuto. Guai a quelle donne che saranno gra- 
» vide o che allatteranno in quei giorni 1 imperciocché questo pae- 
» se sarà oppresso da’ mali, e la collera del cielo cadrà su questo 
» popolo. Saranno passati pel filo della spada ; saranno condotti 
» captivi in tutte le nazioni ; e Gerusalemme sarà calpestata dai Gen- 
» tili (1). Gerusalemme! Gerusalemme 1 conoscessi tu almeno l’e- 
» speziente che ti rimane in questo giorno per assicurarti la pacel 
» ma ora tutto è nascosto a’ tuoi occhi. Verrà quindi un tempo in 
» cui i tuoi inimici ti circonderanno di trincee t ti serreranno da 
» ogni parte; rovescieranno te ed i tuoi figliuoli, e rum ti lascie- 
e ranno pietra sopra pietra , perchè tu non hai conosciuto il tem- 
» po in cui tu sei stata visitata (2) ». , - 

Avremo noi bisogno di far ispiccare l'accordo letterale di que- 
sta profezia coll’avvenimento? Già Isaia, poi Daniele, avevano fatto 
la medesima profezia ; ma Gesù Cristo se 1’ appropria , collegando 
^avvenimento colla sua persona, e prefìniendo il tempo e le circo- 
stanze di questo memorabile avvenimento. 

Ma ciò che qui rammentare dobbiamo , e' sono gli sforzi che 
fece l’imperatore Giuliano, tre secoli dopo, per far mentire la pro- 
fezia di Gesù Cristo circa al tempio , ed il prodigio che li fece a- 
bortire. 

L'intenzione di Giuliano è cosi espressa da Gibbon, la cui pen- 
na, ostile al cristianesimo, stride sotto la verità , e , forzata a rin- 
tracciarla, getta intorno a sè, nelle note che accompagnano il testo, 
gli sfoghi della sua denigrazione e delia sua malizia: « I cristiani », 
dic’egli, « essendo fermamente convinti, che un decreto di distru- 
» zione aveva colpito per sempre tutto l’edificio di Mosè , Giuliano 
» voleva trarre dal successo della sua intrapresa un argomento spe- 
» cioso contro la fede dovuta alle profezie ed alla verità della rive- 
» lazione (3) ». 

Gli sforzi di Giuliano ed il concorso de’ Giudei per farli trion- 
fare, sono da Gibbon esposti come segue: « Al segnale dato dal lo- 
» ro potente liberatore, i Giudei accorsero da tutte le provincie del- 
• » l’impero su la sacra montagna, ed il loro insolente trionfo sbi- 
» gotti ed irritò i cristiani che si trovavano in Gerusalemme. 11 de- 
» siderio di ricostruire il tempio, dopo la sua distruzione, è sempre 
» stata la passione dominante de’ figli di Israele. In quel fortunato 
» momento , gli uomini obbliarono la loro avarizia e le donne la 
» loro dilicatezza. La vanità de’ ricchi gli indusse a valersi di mar- 
» re e di zappe d’ argento , e si videro taluni portare i rottami in 
» mantello di porpora o di seta. Tutte le borse si aprirono ; ciascu- 
ni Luca, XXI. — Maltb,. , XXIV. — Marco, XIII. 

(2) Luca, XIX. 

(3) Istoria della decadenza dell'impero romano , tom. IV, p. 395. 
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» no prese parte a qué’ preziosi travagli , ed un popolo intiero ese- 
» gui con entusiasmo gli ordini di un gran monarca (1). 

Lo stesso Gibbon ci riferirà come T intrapresa non riescisse : 
a Ma in questa occasione, gli sforzi riuniti del potere e dell’ entu- 
v siasmo rimasero infruttuosi; e l'area del tempio giudaico, ora oc- 
» cupata da una mesciuta musulmana, presentò sempre l’edificante 

» spettacolo della ruina e della desolazione Contemporanei , la 

» cui testimonianza è d’altronde imponente, attestano, con qualche 
» discrepanza nel racconto, che turbini di vento e di fuoco rove- 
» sciarono e dispersero le nuove fondamenta del tempio. Questo a v- 
» venimento è descritto da sant'Ambrogio, vescovo di Milano, in un* 
» lettera all’imperatore Teodosio, che deve provocare tutta ranimad- 
» versione de' Giudei; dall’eloquente san Gio. Grisostomo, cbe po- 
» teva citare in testimonianza la memoria degli anziani della sua 
» Chiesa d’Antiochia; e da san Gregorio Nazianzeno, che pubblici 
» una relazione del miracolo prima della fine dello stesso anno. 
» L’ ultimo dichiara francamente che gli infedeli non contrastano 
» quel sopranaturale avvenimento ; e comunque strana possa sem- 
» brare la sua asserzione, essa è confermata dalla testimonianza ir- 
9 reeusabile di Ammiano Marcellino. Qnei guerriero filosofo , che 
» amava la virtù del suo padrone, senza adottarne i pregiudizi, ha 
9 raccontato nella istoria giudiziosa e piena di candore che ci ha 
9 dato del suo tempo, gli ostacoli straordinari che arrestarono il ri- 
9 stabilimento del tempio di Gerusalemme: Mentre che Alippiv, di- 
9 c’egli, aiutato dal governatore della provincia , sollecitava i trova- 
» gli con ardore, terribili globi di fuoco uscirono dal mezzo delle fon* 
» damenta ; scoppiarono frequentemente sui lavoratori, li ferirono , a 
s rendettero loro laici, Ita inaccessibile il terreno; e quel fuoco vinci- 
li ture, continuando a scagliarsi con ostinazione sui lavoratori, come 
9 se avesse risolto di allontanameli, fu abbandonala l'intrapresa (2) ». 

Questo testo d'Ammiano Marcellino. ha molto sconcertato Gib- 
bon, e Voltaire prima di lui; un miracolo affermato da on pagano, 
e venuto tanto a proposito per confermare una grande profezia, era, 
nel fatto, una spiacevole cosa: fu quindi giuocoforza ricorrere alla 
fìsica, ed accusare la natura di collisione colla Religione Intorno 
a ciò lunghe dissertazioni scientifiche ebbero luogo per parte di per- 
sone che per altro poco se n’intendeano. « Per quanto a me », di- 
ce a questo riguardo Chateaubriand, « io sono troppo ignorante per 
» contendere in alcun che coi fatti, e non ho abbastanza autorità 
» per interpretarli o per combatterli; li riferisco come li trovo (3i ». 

Ciò che rimane di quella sacrilega intrapresa egli è, che nello 
scavare le fondamenta del nuovo tempio, si è finite di distruggere 

\ ■ ; . i " . t 

(1) Istoria della decadenza dell' impero romano , tem. IV, p 398. 

(2) Gibbon, Istoria della decadenza dell ' impero romano , toni. IV, 
p. 399 a 401. — Alle testimonianze registrate da Gibbon sono da aggiugnere 
quelle di Bulino, Socrate, Teodoreto e Kilostorgio. 

|3( Studi istorici , — da Giuliano a Teodosio 1. 
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le fondamenta dell’antico; e vennero confermati gli oracoli di Da- 
niele e di Gesù Cristo con ciò stesso che si facea per convincerli 
d’impostura. 

. Noi lasciamo al lettore la cura di osservare e di apprezzare da 
per se stesso le altre profezie di Gesù Cristo ; questa : Quand’ io 

SARÒ INNALZATO SULLA CROCE TUTTI ATTIRERÒ CON MB (1); quest’al- 
tra ; Voi riceverete la virtù dillo Spirito Santo che discenderà sopra 
di voi, e voi mi renderete testimonianza in Gerusalemme ed in tut- 
ta la Giudea e la Samaria , b fino alle estremità della ter- 
ra (2) ; e finalmente quella grande e mai sempre invincibile pro- 
fezia , cui ogni secolo e ogni giorno viene a pagare il suo tributo: 

Tu SEI PIETRO, B SOPRA COTKSTA PIETRA IO EDIFICHERÒ LAMIA CHIE- 
SA, E LE PORTE DELLO INFERNO NON PREVARRANNO CONTRO DI LEI... 

Andate dunque ... ; istruite tutti i popoli. Andate per tutto 
l’ universo a predicare l’ Evangelio ad ogni crbatura , b con- 
fidate CHB IO SONO CON VOI , TUTTI I GIORNI, FINO ALLA FINE DEL 

mondo (3). 

Trasportatevi all’ epeca in cui queste potenti parole furono 
pronunziate, in cui furono scritte ; osservate tutti gli ostacoli che 
il mondo intiero, che la natura degli uomini e delle cose loro op- 
poneva, ed in pari tempo a quali deboli mezzi era attaccato questo 
impossibile successo ; considerate poscia questo successo , questo 
stupendo successo, questo prodigioso successo, sì letteralmente d’ac- 
cordo con la promessa che ne è stata fatta, e dite se tutt’altri Che 
un profeta ha potuto predirlo, se tutt’ altri che un Iddio ha potuto 
compirlo. 

Fate questo raziocinio- sopra ciascuna delle profezie che ab- 
biamo esaminate , e vedrete come a ciascuna la stessa conclusione 
ritorna sempre. Riunite poi queste profezie ; guardate il loro nu- 
znero, 1’ immensa loro successione, il loro manifesto collegamento, 
il loro puntuale accordo , sia fra loro, sia cogli avvenimenti. Cal- 
colate quanto sarebbe mestieri di casi, di incontri , di fortuiti con- 
corsi negli uomini e nelle cose per produrre tanto accordo , tanta 
connessione, tanta aggiustatezza nei particolari come nello insieme 
di quelle profezie e di quegli avvenimenti in subbietti sì straordi- 
nari, a distanza di tempi e di luogo sì considerevoli, per attraver- 
so ostacoli sì moltiplicati, senza la più piccola dimentita , senza la 
più leggiera deviazione. Cercate in tutt’ altra cosa, tranne nella na- 
tura e nell’ armonia dei cieli, nulla che avvicini questa manifesta- 
zione deli’ Essere supremo.... : e chiedete poscia nell’ intimo della 
vostra ragione, nel segreto della vostra coscienza , se sarebbe mai 
possibile che il. fine di tutto ciò fosse 1' accreditare una Religione 
•d’impostura, cd il condurre ad una falsità. 

Io abbandono tutto quanto il successo della Verità, obbietto di 

(1) Giovanni, cap. Vili. 

(2| /itti degli Apostoli, cap. I. 

(3) Matth., cap. XXVIH. — Marco, cap. XVI. 

Vol. IV. 22 
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questi Sludi, alla risposta che voi farete a voi stesso, o piuppresto, 
che a’ voi farà questa Verità ; imperciocché , ove voi 1’ ascoltiate 
iene, voi sentirete eh’ essa vi dirà, col più gran consenso della vo- 
stra ragione, quelle medesime parole eh' essa proferì un giorno per 
bocca del suo profeta Isaia : 

» Accostatevi , e disputiamo insieme. 

» Chi ha fatto intendere le cose fin dal principio? chi ha quin- 
» di predetto le cose ? Non sono io forse, che sono il Signore (1)? 
» io che fin dal principio annunzio le cose che non devono aeca- 
» dere che alla fine , e lungo tempo prima , ciò che non è peran- 
» co stato fatto , dicendolo fin dall’ origine del mondo ? 1 miei de- 
» creti sussisteranno , e le mie volontà si eseguiranno (2). 

» Io ho predetto , io ho salvato ; io solo ho fatto queste ma- 
li raviglie ai vostri occhi ; voi siete i testimoni della mia divinità , 
» dice il Signore (3). 

a Io ho fatto predire lungo tempo prima ciò che si è fatto di 
» poi ; io 1’ avea pubblicato prima e 1’ ho compiuto poscia, perché 
» io so che voi siete duri, che il vostro spirito è rubello, e la vo- 
li stra fronte è di bronzo; per la quale cosa ho voluto annunziare 
» queste cose prima dell’ avvenimento, a fine che voi non possiate 
» dire che ciò è opera de’ vostri iddìi ed effetto del loro ordine, a 
» fine che voi riconosciate che io sono 1’ Eterno (4). 

» Che cosa , infatti , ho io promesso che non abbia mantenu- 
» te ? Egli è vero che vi è ancora qualche cosa che vi ho pro- 
li messo e che non vi ho dato : la risurrezione dei morti e la vita 
» futura ; ma ciò che vi ho dato deve farvi credere il resto. 

» Veniamo, se’l volete, ai conti- insieme. Voi 1 avete la mia 
a promessa nelle mani : vedete tutto ciò che ho mantenuto, ed in 
» quanti punti ho già disimpegnato la mia Scrittura : 

» Mio figlio unioo non era venuto sulla terra prima che si fos- 
» se incarnato : aveva promesso di inviarvelo, 1’ ho fatto. , 

» Una Vergine non aveva ancora concepito sì maravigliosa- 
a mente : ve 1’ aveva promesso , 1’ ho fatto. 

» I Gentili non avevano ancora creduto in me, e gli idoli delle 
a nazioni non erano ancora stati esterminati sulla terra : 1' aveva 
» predetto , 1' ho fatto. 

' » Il popolo ebreo non era ancora stato rigettato, e non si era 
» veduto errante e disperso per tutto 1’ universo: 1’ aveva predetto, 
b 1’ ho fatto. 

b Una dottrina così incredibile come quella della Croce non 
» era ancora stata persuasa al genere umano da un pugno d’igno- 
a ranti , e grossolani pescatori non avevano ancora preso il mondo 
» nelle loro reti : 1’ aveva annunziato, l’ ho fatto. 

(U Isaia, XLV, 21. 

(2) Isaia. XLVI, IO. 

(3) Isaia, XLIII, 12. 

(4) Isaia, XLViil, 3, 4. 
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» Leggete ancora il -mio Scritto: Io aveva promesso di inviar- 
* vi lo Spirito Santo , e di edificare in mezzo a voi , sul più de- 
li bole fondamento , una Chiesa ognora assalita , la quale durereb- 
» ba sempre : ancora un articolo a cancellare : 1’ ho fatto, e, dopo 
» mille ottocento anni , il compimento seguita tuttora sotto i vo- 
» stri occhi. 

» Come 1 dopo che tutte queste cose e tante altre si imprevi- 
» ste e sì singolari che io aveva promesse sono state sì fedelmente 
» compite, ciascuna nel tempo che io aveva notato nei miei eterni 
> decreti , non sarei creduto su di questo solo articolo sì grande 
» e sì capitale della vita futura e dell’ immortalità di gldria che vi . 
» prometto , se voi stesso mi sarete fedele 1 Come 1 Voi vedete og- 
» gidì compito in tutto il mondo ciò che fu un giorno promesso 
» alla fede del solo Abramo ; e dopo tutto ciò voi dubiterete che 
» una volta non si compia parimente quanto ho promesso alla fede 
» di tutto il mondo ! Su pegni sì splendidi della verità della mia 
» parola, camminate dunque fermo nella fede verso l’ultimo scopo 
» che la mia Religione vi. propone , intieramente sicuro che come 
» le cose temporali che erano state predette tanti secoli prima, so- 
» no state compiute , anche le eterne che vi sono state promesse 
» avranno il loro infallibile compimento (1) ». 

CAPITOLO V. 

I MIRACOLI. 

Le diverse parti del nostro subbietto si incontrano e si inter- 
secano in guisa da esporci a delle ripetizioni , ove noi volessimo 
trattare ciascuna di esse indipendentemente dalle altre. 

• Egli è quindi necessariamente mestieri, che ciò che già fu det- 
to sia ritenuto e richiamato , allorché si presenti l’occasione di an- 
nodarlo a ciò che ancor ne resta a dire. 

Così in uno studio approfondito noi ci siam formata la convin- 
zione ragionata dell’autenticità e della verità degli Evangeli, e siam 
rimasti penetrati di quella autenticità e di quella verità in guisa 
che , prendendo il libro degli Evangeli , aprendolo , leggendolo , 
tutto ciò che vi è scritto ci apparisce colla stessa potenza di per- 
suasione e di certezza , come se ne' fossimo stati noi stessi testi- 
moni. 

Dunque i miracoli consegnati negli Evangeli sono veri : dun- 
que il loro autore , Gesù Cristo , è T autore della natura. 

Fermamente in possesso di questo resultato , che non ci può f 
essere rapito finché rimarrà costante , come abbiam dimostrato, che 
nulla v’ha di più autentico e di più vero della testimonianza degli 
Evangeli , altro non ci rimane a fare , che dissipare le obbiezioni 
o piuppresto le preoccupazioni che d* ordinario si formano intorno 
* ! « ' 

(1) Imitato da sant’ Agostino. 
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a questa verità dei miracoli , e dopo di avernela spogliata, confer- 
marci nel fondamento della sua ammissione. 

Tale sarà il duplice obbietto di questo Studio. 

§■ I. 

I miracoli sono possibili ? 

Iddio ha egli dovuto farne, e quale è la ragione della loro con- 
venienza ? 

Se veramente ve ile ebbe all’ origine del cristianesimo* perchè 
sono andati diminuendo in seguito , e perchè ora non se ne dan- 
no piè ? 

1 falsi miracoli che nel medio evo hanno si facilmente trovato 
credenza , ed incontrato si poca critica , non ci danno per avven- 
tura la misura del caso che dee farsi de’ miracoli in generale ? e 
non presterebbero forse una forte ragione per credere che i mira- 
coli evangelici non- hanno su questi se non lo scudo della loro an- 
tichità ed il prestigio della loro lontananza ? 

Molti di quegli evangelici miracoli non solo suppongono una 
sospensione delle leggi della natura sempre diffìcile a credere , ma 
ben anco uno stato di quelle leggi differente dal nostro, ciò che è 
ancora più diffìcile da ammettere : intendendo dire dei fatti di pos- 
sessione del demonio e del loro diverso genere , nessuno de'quali è 
sopravvissuto. Non vi è forse intorno a quest’ ultimo punto igno- 
ranza , illusione , equivoco o furberia? Donde procede che que’falti 
sono scomparsi collo scomparire delle tenebre dell’ ignoranza , e 
che neppur urto osa prodursene ne’ nostri secoli di lumi ? Ma es- 
sendo que’ fatti menzogneri , i miracoli che vi si riferiscono, tanto 
numerosi nell’ Evangelio e itegli atti de’ primi cristiani , non son 
eglino compromessi, e non adducono in tutti gli altri miracoli- e- 
vangelici il medesimo discredito ? 

Tali sono le preoccupazioni cui ci è duopo rispondere. Noi lo 
faremo con poche parole , ' convinti come siamo che per gli. spiriti 
retti e sinceri , una giusta spiegazione, comechè laconica e sobria, 
basti ; e che per gli altri non v’ ha confine alla loro esigenza (a), 

I. I miracoli sono possibili? 

« Una tale quistione seriamente trattata sarebbe empia, se non 
» fosse assurda , dice Rousseau ; sarebbe un fare troppo onore a 
» colui che la risolvesse negativamente il punirlo ; basterebbe rin- 
-» chiuderlo. Ma d’ altronde , chi mai ha negato che Iddio potesse 
» fare de’ miracoli? Non vi voleva che un ebreo per domandare se- 
x> iddio poteva fare delle tavole nel deserto (1) ». 

(a) Miracolo propriamente dotto, vuoisi dire, giusta il dettalo dell’ An- 
gelo delle scuole, un effetto supcriore all’ oi dine dell’umana natura da 
una sovrana potenza, cui tutto obbedisce, mirabilmente prodotto ( S. Th.,. 
parte 1, q. IH, art. 4 )• 

(1) Lettere della Montagna, edizione del 1793, tom. Xlll, p- 104. 
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Era proprio soltanto del sofista che doveva ritirare immediata* 
mente dopo il beneficio di questa verità , il proporla con tanta in- 
tolleranza. 

Noi che nulla vogliamo imporre, neppure la verità, esporremo 
alcune giustificazioni. 

I miracoli sono modificazioni delle leggi della natura. Perchè 
tali modificazioni fossero imponibili , bisognerebbe che queste leggi 
fossero necessarie , viene a dire che fosse assurdo per la mente il 
supporre che avessero potuto essere diverse di ciò che sono. Ora 
le leggi della natura sono bensì costanti , ma non necessarie. Non 
implica contraddizione che avesser potuto essere differenti : a mo’ 
d’ esempio , che in luogo d’ essere di cent’ anni, la vita dell’uomo 
fosse stata di mille anni , o che questa vita fosse stata immortale, 
o che dopo avere abbandonato il corpo essa avesse fatto naturai-. 
mente ritorno in lui; che l’umana procreazione si facesse per mez- 
zo della sola femmina; che i corpi non fossero impenetrabili o non 
fossero pesanti , ecc. Tutto ciò avrebbe potuto essere, ed allora le 
cose non sarebbero come sono attualmente : la breve durata della 
vita dell’ uomo , la morte , la generazione per mezzo dei due ses- 
si , il peso , 1’ impenetrabilità , ecc., casualmente avvenendo , sa- 
rebbero stati altrettanti miracoli. Questo medesimo stato attuale , 
che noi chiamiamo la natura , non fu in origine , che 1’ effetto di 
un miracolo, e del più grande di tutti i miracoli, quello della crea- 
zione. La sua stessa conservazione altro non è che un miracolo 
continuato , non avente altro principio, altra regola che la potenza 
e la volontà dell’ Essere supremo che sostiene questa grande opera 
al disopra del nulla donde I’ ha tratta. Quindi è che, come ognun 
comprende , ciò che noi appelliamo miracolo , non essendo se non 
una modificazione della creazione, cioè un minimo miracolo in quel 
grande miracolo de’ ipiracoli , la sua possibilità non può mettersi 
in forse. Egli è manifesto che la stessa potenza che ha creato , e 
che conservando crea ad ogni ora , può modificare. 

Ma se la potenza di fare de’ miracoli non può essere contra- 
stata in se stessa, il sofista se ne richiama alla proveidenza di Dio, 
come quella che si oppone alla perturbu zinne dell’ opera sua. Non 
sarebbe in armonia coll’idea che noi dobbiamo farci di questa prov- 
videnza, il supporre che ell’abbia mestieri di ritoccare l’opera sua, 
anche per un fine supremo. Ciò che Iddio ha fatto ha dovuto es- 
ser ben fatto fin dall’origine, ed essere disposto a seconda degli ul- 
teriori suoi fini. 

Io mi uniformo intieramente a questo sentimento: ma io dico 
che, facendo de’miracoli, Iddio non perturba l’opera sua, non la ri- 
tocca, si solamente le fa produrre un effetto preparato e concertato 
fin dall'origine coll’opera sua stessa, della quale fa parte: Come un 
legislatore, il quale ponendo la regola, dispone in pari tempo l’ec- 
cezione. Così, creando la natura, poteva Iddio disporla diversamente 
ch’essa non è , e fare che ciò che attualmente è miracoloso fosse 
naturale, e ciò ch’è naturale fosse miracoloso; a mo’ d'esempio , 
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che il peso non fosse una qualità- naturale dei- corpi. Ora, ciò che 
allora potea fare come regola, lo ha fatto come eccezione, che deve 
manifestarsi di poi e al momento dato pel fine che si proponeva. Que- 
sta eccezione è miracolo per noi, perchè è diversa della regola , e 
non si produce che nel suo corso; ma siccome questo miracolo ri- 
sale nella volontà che lo opera, allo stabilimento della regola, vien 
a dire all'epoca in cui non v’era alcuna regola, ed in cui ciò che 
così noi chiamiamo era il più grande di tutti i miracoli, la creazio- 
ne , altro non è che questa , ma solo per un caso particolare ed 
ulteriore. Per tale modo la potenza e la provvidenza di Dio per- 
fettamente si conciliano in ciò che noi appelliamo miracolo. 

Io non pretendo di dare questo concetto come articolo di fe- 
de, benché sia appoggiato a' più alti dati della filosofia e della Re- 
ligione (1) ; ma solo voglio far vedere con ciò che i miracoli non 
urtano punto la ragione, e che, del resto, essendo provati in fatto, 
non devono trovare in noi repugnanza neH’ammetterli. 

II. I miracoli adunque non sono contrari , nè alla potenza di 
Dio, nè alla sua provvidenza : possono essere. Ma hanno dovuto es- 
sere? sono degni della sua sapienza? La ragione che già concepisce 
la loro possibilità, ammette del pari la loro necessità e la loro con- 
venienza? Su di ciò Rousseau sfugge all’ autorità de’ miracoli ; non 
già ch’ei dia veruna ragione per combatterla su questo punto, non 
più di quanto ne avesse dato per istabilirla sn quello che precede; 
ma, egli dice, una tale quistione è oziosa : se ci potesse essere qual- 
che differenza , quanto alla fede , nel modo di rispondervi , te più 
■grandi idee che noi postiamo avere della sapienza e della maestà di- 
vine, sarebbero per la negativa (2) ; Questa maniera di insinuare l’er- 
rore la è spiccia; noi ei crediamo in diritto di non accontentarcene. 

Chi ben voglia riflettere , vedrà -che i miracoli erano i soli 
mezzi onde notificare agli uomini l’intervento del Creatore. 

Nello stato ‘naturale delle cose, Iddio non si rivela a noi che 
per mezzo delle sue opere; la creazione è il suo linguaggio : egli 
«ra quindi conforme a quel primiero stato delle cose che, volendo 
rivelarsi più particolarmente a noi , agisse più particolarmente co- 
me creatore; e siccome, oltre la natura già esistente, egli non pote- 
va fare atto di creatore se non con atti sopranaturali, con miracoli; 
quegli atti estraordinari di creazione erano i soli mezzi di rivela- 
zione estraordinaria del Creatore. I fatti generali della creazione 
non sono certamente indegni nè della sapienza, nè della maestà di 
Dio: perchè i fatti particolari lo sarebbero? in che vi sarebb’egli me- 
li) Questa idea della preordinazione de’ miracoli nel piano generale e 
primitivo della creazione sembrerebbe appoggiala particolarmente a quella 
notevole parola di Gesù Cristo, in proposito del cieco-nato che stava per sa- 
nare : Quest ’ uomo non é nato cieco perchè abbia peccato esso, o coloro 
che l ’ han messo al mondo ; ma affinchè in lui le opebe di Dio sieno 
manifeste ( Giovanni, cap. IX. ) 

(2| Lettere della Montagna, tomo XIII, p. 305. 
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no maestà nel dire ad un uomo morto: Esci dal lepolcrv , che nel 
dire al primo uomo: Cresci e moltiplica? Ci dimentichiamo no*»for- 
se che i fatti generali della creazione non sono tali ché per rap- 
porto a noi, e che furono nel principio, come lo saranno sempre, 
per rapporto a Dio, fatti particolari , miracoli che non differiscono 
dagli altri, se non perchè sono ripetuti ? « Quanto mai sono spre- 
» gevoli que’filosofi », esclama il gran Bossuet , « che misurando 
» i grandi consigli di Dio dai loro pensieri , non lo fanno autore 
» che di un cert’ordine generale , donde il resto si sviluppa a ca- 
» so! quasi che avesse , come noi », delle vedute generali e confu- 
» se, e quasiché la suprema intelligenza potesse non comprendere 
» ne’suoi disegni le cose particolari, che sole veramente sussistano! (1]» 

Notale bene che Rousseau parte dal principio che vi ha una 
rivelazione (2), e che le assegna tre mezzi o caratteri principali, i 
due primi de'quali sono la beltà della dottrina, e la virtù de’ suoi di- 
scepoli.:... Or ora vedremo il terzo. 

Ma chi non vede il paralogismo in cui va ad urtare ? Impe- 
rocché , la rivelazione non essendo necessaria, ,. se non perchè gli 
uomini erano ciechi e perversi , quello acciecamento dovea impe- 
dirli di vedere, a tutto principio, la beltà della dottrina, e quel per- 
vertimento, di apprezzare la virtù de’ suoi discepoli e del suo au- 
tore. Quella beltà dovette parere follia , quella virtù dovette parer 
, delitto ; e prova che nel fatto così fu, n’è la croce di Gesù Cristo, 
ed i tre secoli di persecuzione che 1’ hanno seguita. Lungi dall’es- 
sere mezzi, la beltà della dottrina e la virtù dei suoi discepoli, do- 
vettero essere, a tutto principio, ostacoli ; e , lungi dal dispensare 
dai miracoli, li han resi più necessari. In seguito certamente, quan- 
d’ esse haiyio portato i loro frutti , hanno potuto divenire- mezzi ; 
ma nel principio, lo ripeto, è contraddittorio in logica, come è con- 
trario al fatto, che la beltà della dottrina e la virtù de’ suoi disce- 
poli sieno bastate alla conversione dell’ universo, 

Rousseau medesimo è costretto a confessarlo e ad ammettere 
un terzo mezzo. Questo terzo mezzo è..» i miracoli. Ma ben tosto 
li destina al popolo incapace di raziocinio continuato, di lente e si- 
cure osservazioni , ed in ogni cosa schiavo de sensi .... La bontà di- 
vina, die’ egli, *i presta alte debolezze del volgo, e si compiace dar- 
gli DELLE PROVE ADATTATE ALLA SUA CAPACITÀ.. Ma questa prova 
non è fatta per le genti istrutte e che san ragionare ; essa deve pa- 
rer loro equivoca; non v’ ha segno veramente cerio per loro , tranne 
quello che si trae dalla dottrina , e quindi non vi sono che i buoni 
ragionatori che possono avere una fede solida e sicura (3). 

Che vi pare egli di questa distinzione posta fra il volgo e le 
genti istrutte agli occhi di Dio; di quel duplice processo della divi- 
na sapienza verso gli uomini, 1’ uno grossolano pel popolo, l’altro 
dilicato per gli uomini dirozzati; e di quella pretensione che attac- 

(1) Orazione funebre di Maria Teresa d' Austria. 

(2) Lettere detta Montagna , , liuno XIII, p. 85 a 90. 

(3) Idem, p. 88, 89. 
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ca la fede al filo del raziocinio per gli uni ed all’esca de’ miraco- 
li per gli altri, senza che questi miracoli facciano prova pei primi; 
e di quella' conclusione, finalmente, che non. vi tono eh « i buoni ra- 
giona lori che postano avere una fede solida e sicura ? conclusione tan- 
to ben giustificata da Itòusseau e da tutti i buoni ragionatori del suo 
secolo i!l Sì, certamente, vi ha una distinzione fra il popolo ed i 
ragionatori agli occhi di Dio e nell’effetto della sua rivelazione; ma 
una tale distinzione la è questa: « Vi rendo grazie , o mio Padre , 

» Signore del cielo e della terra , che abbiate celate coteste cose 
» ai dotti ed ai saputi, e le abbiate rivelate ai minimi ! Sì , o Pa- 
» dre, ve ne rendo grazie, perciocché così vi è piaciuto (1) ». 

Ma ecco ciò che maggiormente sorprende. Voi, da ciò che pre- 
cede, credete che almeno Rousseau riconosca la verità de' miraco- 
li, se non altro, per Riguardo al popolo. Poi, chiedete a voi stesso, 
come mai quei miracoli, che la bontà divina, prestandosi alla debo- 
lezza del volgo, si i compiaciuta dargli come prove adattate alta sua 
capacità, non siano ugualmente adattati ai buoni ragionatori , e co- 
me, veri per gli uni , sieno equivoci per gli, altri ? Ecco la spiega- 
zione dell’enigma: — « Purché il carattere dei miracoli », dic’egli, 

« faccia senso Su quelli ai quali è destinato , che importa che sia 
» apparente o reale ? eli' é una distinzione che essi (il volgo) non 
» sono capaci di fare. — E quest’ è ciò che rende equivoco questo ca- 
» ratiere della rivelazione per le genti istrutte e che sanno ragio-. 
»■ nare (2) ». 

O degno difensore della maestà divina, che trova contrario a 
questa maestà che Dio faccia de’ veri miracoli , e glie ne fa fare 
de’ simulati ed ingannevoli* e questi eziandio con tanta goffaggine, 
che le genti istrutte se ne accorgono !!! Così (e più sot^o sviluppa 
questa strana idea) ecco la Divinità, che dovendo operare dei mira- 
coli in prova della sua rivelazione, in luogo di miracoli reali , ne 
dà degli apparenti , appunto come un cerretano fa delle giunterie 
dinanzi al volgo, incapace di fare la distinzione di questa falsità , . 
mentre le genti, istruite e che sanno ragionare gli sono da tergo * 
nè si lasciano agevolmente sorprendere, e giudicano che questi pre- 
tesi miracoli sono, per lo meno, assai equivoci. 

O incredula ragione, a che se’ tu mai ridotta ! e chi potrebbe 
più meritamente castigarti di quellq che fai tu stessa ? 

Ritorniamo all' argomento. 

Chi dice Dio, per noi dice creatore e signore della natura. Na- 
turalmente non è che con tale qualità che a noi si manifesta. Nel- 
lo stato specialmente di corruzione e di acciecamento in cui 1’ u- 
manità era caduta allorché la seconda rivelazione si rese per ciò 
stesso necessaria, le prove intellettuali o morali direttamente nulla 
potevano. D’ altronde, ed in ogni tempo, queste prove non poteva- 
no mai se non imperfettissimamente convincere della divina verità, 

(I) S. Luca, X, 21. 

(2; Lettere della Montagna , tomo XIII, p. 89. 
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proprio essendo di questa verità 1’ essere misteriosa ed irtcoinpren- 
sibile all’uomo, se non per mezzo della fede, il cui motivo dev’es- 
sere 1’ autorità. Egli era dunque specialmente mestieri di prove da 
autorità, e d’ autorità divina. Ora , il Creatore non poteva provare 
la sua autorità se non con atti da creatore, se non con miracoli. 

Quindi è che Gesù Cristo prende frequentemente in testimo- 
' nianza questa prova, come la più convincente. Le opere che il Pa- 
dre mio m' ha dato il potere di fare, dice egli, rendono testimonian- 
za di ine, eh’ io sono stato inviato del Padre mio Se io non a- 

vessi fatto dinanzi a loro delle opere, che nessun nitro ha folto, non 
avrebbero peccato.... Se voi non credete alméno alle opere eh ’ io fac- 
cio Tiro e Sidone insorgeranno il giorno del giudizio contro que- 

sta nazione; imperciocché se i miracoli che sono stali fatti a lei di- 
nanzi fossero stati fatti innanzi a Tiro e a Sidone, esse si sarebbero 
convertite, ecc. (1). •, 

Per tal modo e la convenienza e la necessità de’ miracoli, del 
pari che la loro possibilità, sono giustificate. 

HI. Se i miracoli erano necessari, perchè non lo. sono sempre? 
perchè quel privilegio di vedere i lampi della sua divinità conces- 
so solo ai contemporanei ed ai testimoni di Gesù Cristo, e noi ri- 
dotti al pallido e dubbio riflesso della testimonianza degli uomini? 
perchè tanti uomini' fra Dio e noi? ecc., ecc. ' , 

Nulla v’ ha di più agevole a concepire ed a giustificare quan- 
to la saggezza di questa economia, che tanto ha occupato 1’ umore 
arrogante di Rousseau. 

« I miracoli non possono operarsi continuamente ; non ci com- 
». movono se non sono sorprendenti, e cesserebbero di esserlo ove 
» fossero Ordinari. Imperciocché colui che per la prima volta ve- 
» desse la successione de’ giorni e delle notti , il ritorno periodico 
» delle stagioni , lo spogliarsi delle piante ed il rinascere delle fo- 
» glie, la prodigiosa forza delle semenze, la bellezza della luce, la 
» varietà de’ colori, de’ snoni, de’ profumi, dei sapori, colui che le 
» vedesse per la prima volta cotali meraviglie sarebbe stordito, at- 
ri territo ; e noi non vi badiamo , non già che ne sia facile cono- 
» scerne le cause, che c’ è egli mai di più oscuro? ma perchè sia- 
» mo avezzi a provarne le sensazioni. Ha quindi assai utilmente o- 
* perato Iddio co’ miracoli, affinchè la moltitudine de’ credenti rag- 
» gruppandovisi intorno e diffondendosi di poi , facessero autorità e 
» mutassero i costumi ». 

Questa riflessione , in cui il semplice buon senso si eleva al 
grado della più alta filosofia, è perentoria. EU’ è del grande sant’A- 
gostino. 

(1) Crederesti che dopo di ciò Rousseau abbia avuto 1’ ardimento di 
scrivere : « Mi fanno un delitto di non ammettere una prova che >on so- 

» LAMEMTE GESÙ NON I1A DATA, HA CHE HA ESPRESSAMENTE RIFIUTATA. . . ». 

Non dimenticate che poco prima ha detto che : La bontà’ divina doveva 

QUESTA PROVA AI, TOLGO. 

Vol. IV. 23 
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Così, il chiedere miracoli ad ogni istante, è un volere ordina- 
riamente cose straordinarie, cioè 1' impossibile e 1’ assurdo 

Ma oltreché ciò sarebbe impossibile, ei non è necessario nel- 
F ordine della stretta giustizia. 

Iddio ci deve delle ragioni di Credere nella sua rivelazione, dei 
segni determinanti delia sua divinità. Ne siamo noi sprovvisti ? non 
abbiamo noi quanto ci basti per essere insensibili nella nostra in- 
credulità? Ecco tutta la quistione, e questi Studi vi rispondono. Che 
importa che Dio abbia dato maggiori prove, o prove più dirette agli 
uni che agli altri, mentre coloro che ne hanno di meno ne hanno 
abbastanza? « Amico, egli può dirci come agli operai dell’ Evange- 
gelio, io non ti fo’ torto : non ho io pattovito di un danaio con te? 

» Prendi quanto ti è dovuto e vattene : mi piaee di dare altrettan- 
» to od anche più a coloro là : non son io libero? mi guarderai tu 
» di mal occhio perché io sono buono ; o non posso io essere li- 
» berale senza che tu sii invidioso ? » 

E d’ altronde noi non vediamo il fine delle cose e le ultime 
disposizioni del Padre di famiglia nel gran giorno del giudizio, quando 
ciascun (iglio sarà obbligato di riportare ciò che avrà ricevuto e di 
rendere conto de’ talenti che gli saranno stati affidati. Oh ! quanto 
l'anima fedele e semplice, che adora Gesù Cristo sotto i veli eu- 
caristici, deve consolarsi di non aver veduto la sua umanità glori- 
ficata ! e quanto deve amare le dolci prove del suo amore e della 
sua fede, quando viene a rammentarsi questa grande parola : « Per- 
ii che tu hai veduto, Tommaso, tu hai creduto : ma ben più felici 
» coloro che crederanno senza aver veduto (1) ». 

Egli è, del resto, una grande illusione il credere che la vista, 
de' più grandi miracoli di Gesù Cristo avrebbe convertito dùloro che 
oggi resistono alle prove che noi produciamo, a Se io avessi vedu- 
» to un miracolo », odesi dire sovente, « io mi convertirei ». Co- 
loro che così dicono sanno eglino che cosa sia il convertirsi ? Tutti 
i testimoni dei miracoli di Gesù Cristo si son eglino convcrtiti ? 
Quanti ne son divenuti più colpevoli ed hanno giustificato qnel pen- 
siero di Pascal : « 1 miracoli non servono a convertire, ma a con- 
» dannare ». — * Si suol dire che un miracolo convertirebbe al- 
» lorchè non lo si vede », aggiunge quel profondo pensatore. « Ei 
« sembra che le ragioni vedute da lunge limitino la nostra vista; 

» ma quando uomo vi è arrivato incomincia a vedere più in là. 
» Nulla trattiene la volubilità dello spirito. Non vi ha regola, ai di- 
ce, che non abbia qualche eccezione (2) ». 

Rousseau ha assunto il .carico di giustificare questa prova di 
Pascal e di confondere 1’ insolente esigenza colla quale esso stesso 
pretende altrove che Iddio avrebbe dovuto fare miracoli per tutti 
gli uomini, a Si è or ora trovato il segreto », die’ egli, « di resu- 
» scitare gli affogati ; già si è tentato di trovare quello di resusci- 
ti Giovanni, XX, 29. 

(?) Pensieri, edizione Faugère, tomo II, p. 232. 
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» taro gli appesi : chi sa se in altre specie di morte uoin non per- 
» verrà a rendere la vita a corpi che credevansene privi ? uri, re- 
» sto, per quanto sorprendente potesse parermi un tale spettacolo ( la 
» resurrezirne di un morto) , io non vorrei esserne testimone per 
» nulla al mondo ; imperciocché io nm so che cosa me ne potesse ac- 
ri cadere. In luogo di rendermi credulo, molto temerei che non mi ren- 
» desse che pazzo (1). », 

Ciò avviene perchè la fede o la conversione non risguarda lo 1 
« spirito, e punto non cede all’ evidenza. 11 convertirsi è il disprez- 
zo di se stesso, è l’amare Iddio, è il disamare le creature, è il mo- 
rire a se stesso, è insomma, per colui che non vi è disposto colla 
volontà e col cuore, un miracolo che supera tutti gli altri miraco- 
li. L’ amore non si comanda neppure con miracoli. Bisogna esser- 
vi predisposto, ed allora si crede nei miracoli ed e’ convertono; al- 
trimenti per quanto sorprendente possa parere un simile spettacolo , 
per parlare il linguaggio di Rousseau , uom si sottrae sempre per 
qualche tortuosità alla loro autorità , ed c’ condannano. Tale è il 
senso di quella parola che il Salvatore indirizzava agli increduli 
Giudei : « Le opere che io fo in nome del Padre mio rendono te^- 
» sti moti ia n za di me ; ma voi, voi non credete, perchè roi non siete 
» delle mie pecore (2) ». 

Ma tutto ciò che precede noli è, propriamente parlando, altro 
che considerazioni . e noi dobbiamo ragioni dirette delia diminuzio- 
ne de’ miracoli dopo lo stabilimento del cristianesimo. 

Già lo dicemmo, altrove, le ragioni di credere o di non crede- 
re sono state differenti sì , ma non mai minori . secondo i tempi- ; 
e. puoi sostenere con vantaggio che lo stato attuale delle prove del 
cristianesimo non è inferiore a quello del tempo di Gesù Cristo e 
de* più grandi, suoi miracoli. Solo per effetto di una ordinaria illu- 
sione le prove più remote ci sembrano dover essere state le più 
forti ; ed a quella guisa che noi diciamo che la vista de’ miracoli 
ci convertirebbe, coloro che pe’ miracoli non si convertivano , di- 
cevano che la vista del compimento delle profezie onde noi ora go- 
diamo gli avrebbe convertiti. 

Quale è la più grossolana di queste due illusioni ? sarebbe dif- 
ficile il dirlo, tanto dall’ una e dall'altra parte le somme delle pro- 
ve si compensano ; e tale è il motivo per cui le prime (i miracoli) 
han dovuto proporzionalmente cessare all’avvenante che le seconde 
( il compimento delle profezie ) ne han preso il posto. 

Osserviamo, nel fatto, che, vivente Gesù Cristo, niente lo pro- 
vava, tranne i suoi miracoli ; dico anzi di più , tutto provava con- 
tro i suoi miracoli. 

Ora noi siamo cristiani , noi succhiamo , respiriamo il cristia- 
nesimo nel seno delle nostre madri , e tutto che ne attornia nella 
società ce n’ inspira le credenze ed i costumi. Se siamo increduli, 

(1) Lettere della Montagna , p. 112. 

(2) Giovanni, X, 25, 26. 
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lo siamo in certo qual modo per diletto; egli è d’uopo che le pas- 
sioni vi ci spingano con violenza. 

Lorquando Gesù Cristo apparve era -l’opposto; i pregiudizi pa- 
gani, e forse ancor più i giudaici pregiudizi, erano contro la fede. 
La natura istessa era dal lato di questi pregiudizi e con essi face- 
va un peso infinito. Non trattavasi di smentire falsi increduli , in- 
creduli di mala fede, come sono la maggior parte di quelli de’ no- 
stri giorni ; essi erano veri , sinceri e legittimi increduli , cui era 
d’ uopo convincere : che dico increduli ? non erano individui , era 
la massa della società : il mondo intiero , la natura umana , era 
quel mezzo profondo e vasto ove l’umanità si agitava, ch’era d’uo- 
po rifondere e far passare dalla saggezza degli uomini alla follia 
di Dio. 

Ora, per operare un tale sovvertimento, non vi voleva niente 
meno che miracoli. 1 miracoli non erano soltanto la più forte pro- 
va, ma la sola prova che Gesù Cristo potesse adoperare. 

- Le profezie- istesse , lungi dal provare Gesù Cristo durante la 
sua vita, provavano contro di lui, ed il sopranaturale cospirava col 
naturale per lottare contro la luce. 

Esse erano di due sorta , le antiche e le novelle : in quanto 
alle antiche, generalmente interpretate nel senso umano, esse avea- 
no fatto concepire l’ espettazione di un avvenimento glorioso e * 
trionfante alla foggia delle grandezze terrestri : e non solo Gesù 
Cristo non corrispondeva a questa espettazione, ma ei 1 la urtava di 
fronte coll’ umiltà e 1’ abbiezione della sua vita e della sua morte. 
In quanto alle novelle profezie che faceva Gesù Cristo-: che con- 
vertirebbe il mondo ; che quando sarebbe innalzato sulla croce tutto 
attirerebbe a sè, ecc., esse sconcertavano ancor più tutte le idee , 
perchè facevano della sua umiltà e della sua abbiezione , non più 
un accidente , sibbene una scelta , un principio di successo che 
sconcertava tutte le speranze, tutte le congetture. 

Emerge da ciò che le prove che noi ora abbiamo della divi- 
nità di Gesù Cristo ( il successo della sua dottrina , ed il compi- 
mento delle sue promesse ), non solamente i Giudei non le avevano 
prò, ma le avevano contro la credenza in Gesù Cristo ; di maniera 
che, senza i miracoli , , non avevano verun motivo per credere in 
lui, e questo solo motivo aveva a contrapesare , a forzare, tutte le 
ragioni naturali ed anco sopranaturali d' incredulità , che da quel 
punto sono divenute ragioni di fede. 

Quindi è che dappertutto nell’ Evangelio noi vediamo i testi- 
moni dei miracoli di Gesù Cristo , divisi fra la forza di que’ mira- 
coli e quella dei pregiudizi naturali e sopranaturali da noi ora ac-, 
cennati. Preoccupati, infatuati dalle loro profezie, e soprattutto dal 
carnale aspetto sotto il quale erano abituati a riguardarne 1’ ob- 
bietto, non potevano riaversi dal disinganno che in loro produceva 
la semplicità e l' oscurità di Gesù Cristo ; non potevano risolversi 
a vedere in lui quel Cristo che doveva liberarli da tutti i loro ne- 
mici ; ed in quell’ uomo che avevano veduto nascere fra loro, co- 
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me uno di loro ; in quel figliuolo di carpentiere, i cui genitori tut- 
tora vivevano nella più bassa condizione , in cui egli stesso crasi 
tenuto nascosto per treni’ anni r e donde non era useito se non per 
circondarsi di discepoli presi in condizione più bassa ancora, e per 
segnalarsi, se così oso dire, pel lusso della povertà e del patimen- 
to ; in quell’ uomo, io dico, non potevano giammai piegare il fari- 
saico loro orgoglio ad adorare il Dio. Una tale invincibile repu- 
gnanza stendeva un fitto velo sui loro occhi e loro’ ascondeva lo 
splendore de’ miracoli. Forzati qualche volta da quello splendore , 
e ritenuti dai loro pregiudizi , erano in lotta con se medesimi , e, 
raggruppandoti attorno a quell’ uomo straordinario che faceva la 
loro disperazione, gli dicevano : E fino a quando ci terrai tu lo spi- 
rito sospeso ? Se tu sei il Cristo , dinnelo chiaramente (1) ; viene a 
dire, siilo siccome noi vorremmo che tu il fossi. Ma Gesù Cristo , 
senza uscire dal suo divino carattere , loro rispondeva con sempli- 
cità : lo ri parlo e voi non mi credete. J miracoli che io opero in 
nome del Padre mio fanno testimonianza di me. Mio Padre ed io 
non siamo che uno. A quella idea che quell’ uomo che loro cosi 
parla non è che uno con Dio, i Giudei pèrdono di vista i suoi mi- 
racoli, tutti si risvegliano i loro pregiudizi, ed essi corrono a’ sassi 
per lapidarlo ; . e siccome Gesù Cristo , per confonderli di nuovo 
colla rappresentazione de’suoi miracoli, loro replica immediatamen- 
te s Io ho fatto innanzi a voi molte opere in nome del Padre mio ; 
per qual di esse mi lapidate voi ? i Giudei, evitando questa molesta 
ragione, proseguono : Noi non ti lapidiamo per veruna delle tue ope- 
re, sibbene in causa della tua bestemmia , e perchè non essendo tu 
che uomo, vuoi farti Dio. — Quanti di noi , che chiedono dei mi- 
racoli per convertirsi, avrebbero fatto come i Giudei ! 1 ! 

Per tale motivo i miracoli avevan una ragione di necessità 
tutta particolare allo stato in cui trovavasi il mondo ne’ primordi 
del cristianesimo ; eli' era la sola prova, e doveva essere tanto più 
forte, in quanto che non pure era la sola , ma eli’ avea contro di 
sè tutte le altre, e doveà contrapesarle infino a che fossero ferma- 
mente stabilite : appunto come fanno quegli archi provvisori che 
sostengono un intiero edificio , che si sta restaurando dalle fonda- 
menta, fintantoché il regolare muramento de’ suoi naturali sostegni 
sia terminato. 

Ma questa ragione che rendeva necessari i miracoli all’ origine 
del cristianesimo, cì scopre, per contro, la ragione che gli ha resi 
sempre più superflui da poi, ed ha dovuto quindi farli cessare. Co- 
me i Giudei non avevano le prove che abbiamo noi, noi non po- 
tevamo avere quelle che essi avevano, e ben difficile sarebbe il dire 
quali sieno le più forti. 

Là vista immediata de’ miracoli è tale una prova certamente 
che eccitar deve il nostro più gran desiderio ; ma l’universale sta- 
bilimento del cristianesimo, la distruzione del paganesimo, e la con- 
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versione di tutta la terra idolatra alla croce di Gesù Cristo , che f 
è ella forse poca cosa? non è egli ben davvantaggio? 

Questo gran fatto è un miracolo che evidentemente ha dovuto 
metter termine a tutti gli altri , avvegnaché dopo di ciS lo scopo 
de’ miracoli sia stato raggiunto: il mondo fu fatto cristiano, ed al- 
tro non ebbe a fare , che continuare ad esserlo. I miracoli non a- 
vevano per obbietto di convertire gli uomini individualmente, ma 
la società degli uomini , e questi soltanto come membri di questa 
società. Prima di tale conversione non vi aveva nessuna ragione - 
per gli individui di credere che Gesù Cristo fosse Dio appunto per- 
chè la società nella quale nascevano loro inspirava dei pregiudizi 
contrari. Era perciò mestieri di prò' e dirette di questa divinità , di 
miracoli , perciocché tutto fra ancora da convertire , e per conse- 
guenza i mèmbri della società degli uomini. Ma dal momento in cui 
quella conversione della società fu ultimata, compiuta fu pure l’ope- 
ra de’ miracoli. Non vi ebbe più nulla da convertire. Gli uomini 
sono nati convertiti. Essi dovettero credere sulla* fede de’ loro an- 
tenati. Se hanno perduto la fede, se si sono pervertiti, fu loro col- 
pa. Più nulla, doveva Iddio a loro, ed anche allora, onde rinve- 
nire da quella volontaria e colpevole incredulità, non ebbero biso- 
gno che di rientrare nel mezzo delle cristiane credenze , ove tL 
mondo nuota , come nel suo elemento. 

La sorte del cristianesimo , quella creazione morale , fu ap- 
punto come quella della natura e della sua materiale creazione. In 
principio Iddio creò il cielo e la teira ; e come li creò? Necessa- 
mente con un miracolo. D’ allora in poi la natura sussiste , e Dio 
non ha più fatto miracoli di questo genere; gli esseri si riprodu- 
cono naturalmente , in virtù del miracolo primitivo della creazione- 
Così è del cristianesimo : esso sussiste e prosegue nella società on- 
d’è la vita , senza che sia bisogno di rinnovare i miracoli coi quali 
è stato fondato. 

Uom non supponga già in questa fede tradizionale una fede cie- 
ca e priva di motivi : essa ridonda di .logica e di ragione. Concios- 
siacosaché , siccome 1* esistenza del mondo suppone la creazione ed 
i suoi miracoli, cosi l’esistenza del cristianesimo nel mondo con- 
duce risalendo al grande miracolo della sua instituzione il quale pre- 
suppone i miracoli che lo hanno fondato. Per coloro che attenta- 
mente considerano gli elementi del cristianesimo , ed il caos di dis- 
soluzione e di tenebre donde è uscito, vi ha nel suo stabilimento, 
senza la mano di alcun uomo, un miracolo decisivo che fa fede de- 
gli altri , che ce li fa vedere ne’ loro effetti , perciocché senza di 
loro, come dice sant’ Agostino, sarebbe più grande di loro. Io non 
ho veduto i miracoli , ma vedo il mondo pagano convertito; e quin- 
di l’una delle due : od io concepisco il mondo convertito col mezzo 
de’ miracoli , ed allora credo ne’ miracoli ; o non voglio credere nei 
miracoli , ed allora mi è forza vedere in questo mondo convertito 
senza miracoli un più grande miracolo: in ogni caso, la verità del 
cristianesimo e la sua divinità. 
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Quindi è che , per due ragioni, i miracoli dovettero cessare 
dal momento in cui il mondo fu convertito : la prima , perchè lo 
scopo diretto de’ miracoli era raggiunto ; la seconda , perchè quello 
scopo , non avendo potuto essere raggiunto senza miracoli , in lui 
ce li fa vedere. 

Ma una ragione vi ha eziandio più sensibile e più ammirabile 
della diminuzione de’ miracoli dopo io stabilimento del cristianesi- 
mo , la quale noi abbiamo appena indicata, e che ora ci è d'uopo 
apptofondire ; questa ragione è il compimento delle profezie. 

Prim* di Gesù Cristo , le profezie mantenevano nel mondo la 
sua aspettazione per mezzo del popolo ebreo. Il successivo compi- 
mento di molte di quelle profezie Concernenti i destini transitori di 
quel popolo , motivava la sua fede in quelle che concernevano l’ul- 
teriore e definitivo avvenimento di Gesù Cristo. Così esso pveva, per 
ragione di credere, le profezie istesse, che le une per mezzo delle 
altre si giustificavano. 

41 momento in cui apparve Gesù Cristo, esso fu misconosciuto, 
a seconda appunto di quelle profezie, le quali per tal modo si eclis- 
sarono nel loro proprio compimento. Quella prova che fino allora 
aveva guidato il popolo ebreo scomparve nel suo proprio oòbietto, 
o' piuppresto, divenne obbiezione» pietra d’ inciampo e di scandalo. 
Allora i miracoli dovettero supplire a quella perduta luce, e far cre- 
dere 'che Gesù Cristo, contro tptte le apparenze, era 1’ oggetto del- 
le antiche promesse , e che le promesse novelle eh’ egli stesso fa- 
ceva in ampliazione delle prime, avrebbero il loro compimento ; che 
specialmente tutti i popoli della terra si convertirebbero alla sua 
dottrina ; che il popolo ebreo sarebbe reietto , miserabile e sempre 
errante in tutto 1’ universo, in punizione della sua deicida incredu- 
lità : e che la società da Gesù Cristo fondata negli apostoli, la Chie- 
sa, trionferebbe di tutti gli sforzi dell’ inferno, pella sola vista della 
croce, e sarebbe per .sempre, sino alla fine del mondo, assistita dal 
divino suo spirito. 

Quella novella profezia, come le antiche, erano diffìcili a cre- 
dersi nello stato di debolezza e di annichilimento in cui trovavasi 
allora il loro obbietto e l’autor loro. Il loro compimento , che co- 
stituisce ora la manifestazione della divinità di Gesù Cristo, forma- 
va allora , per la contraddizione delle apparenze , lo scandalo e la 
follia della fede cristiana. I miracoli erano per ciò necessari a fine 
di mallevare la verità. 

Ma allorquando questa verità incominciò a giustificarsi da se 
stessa mercè- l’avvenimento, quando le nazioni si convertirono, quan- 
do il popolo giudeo, esterminato, come era stato predetto, cominciò 
a trascinare pel mondo quella maledizione eh’ esso si era attirata ; 
quando la Chiesa si formò nel fuoco delle persecuzioni, e prese a 
poco a poco snlle reliquie del paganesimo quella base imponente e 
terribile che è divenuta lo scoglio di tutto ciò che ha avuto la tra- 
cotanza di urtarvi: allora il prodigio di quegli avvenimenti, non piò 
soltanto in se stesso, come di sopra dicemmo, ma nel tuo rapporto 
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puntuale e letterale con tutte le profezie che 1' avevano annunziato , v 
quel prodigio del compimento delle profezie venne a sciogliere, per 
cosi dire, la parola di Dio, ed » fare cessare la necessità dei mira- 
coli particolari con un grande miracolo ognor sussistente. 

« Gesù Cristo », dice a questo proposito Pascal, « ha fatto dei 
» miracoli, e gli apostoli in seguito, ed i primi santi in grati nu- 
» mero, perchè le profezie, non essendo peranco compiute, e com- 
» piendosi per mezzo loro, nulla', tranne i miracoli, facea testimo- 
» nianza. Egli era predetto che il Messia convertirebbe le nazioni: 

» come mai questa profezia sarebbesi compiuta senza la conversio- 
» ne delle nazioni? e come le nazioni si sarebbero convertite al 
» Messia, non vedendo quest’ultimo effetto delle profezie che lo pro- 
» vano? Prima adunque ch’ei fosse morto, resuscitato, e le nazio- 
» ni convertite, tutto non era ancora compiuto; così per, tutto quel 
» tempo vi volle de’ miracoli. Ora non ne occorrono più, percioc- 
» che le profezie sono un miracolo ognor sussistente (1) ». 

Cosi per dna ammiranda compensazione della Provvidenza, che 
vuole che in tutte le epoche vi sieno presso a poco gli" stessi mo- 
tivi di fede, i due più grandi miracoli della Religione, la reproba- 
zione de’ Giudei e la perpetuità della Chiesa, divengono ogni gior- 
no più luminosi all’ avvenante che noi ci allontaniamo dal tempo 
de’ miracoli. Un uomo che asserisse che Iddio gli ha promesso una 
vita di dieci secoli non sarebbe creduto da nessuno, se non faces- 
se dei miracoli; ma quand'egli avesse sorpassato trecent’anni, que- 
sta longevità senz’esempio sarebbe un miracolo continuato, che ba- 
sterebbe a convincere i più increduli. Ora , il popolo giudeo , di- 
sperso già da diciotto secoli in tutte le parti . della terra, è sussisti- 
to in questo stato di dissoluzione indissolubile, dapprima inaudito nel- 
la storia, più lungo tempo, che non siano sussistiti i più celebri im- 
peri; e la Chiesa cattolica, per parte sua, ha durato di già dieci vol- 
te più di quanto vivano per ordinario i sistèmi di governo i meglio 
ordinati. 

Assai giudiziosamente osserva Pascal che -le profezie sono * soli 
miracoli sussistenti che si possano fare. E nel fatto, gli altri miraco- 
li particolari cesserebbero di esser tali colla loro ripetizione, e di- 
verrebbero fenomeni naturali. Ma così non è delle profezie, avve- 
gnaché quivi non vi sia ripetizione : è un solo fatto singolare , ma 
talmente immenso che riempie tutti i tempi e tutti i luoghi,. e quel- 
la universalità e quella perpetuità fanno appunto la sua singolarità. 
Componesi esso di due parti: la profezia e ravveniuiento. La sepa- 
razione di queste due parti , ed il loro accordo in questa separa- 
zione, costituiscono il prodigio. Ora * quattromila anni sono esclu- 
sivamente riservati alla profezia, il resto de’ secoli all’avvenimento: 
la separazione non potrebb’essere più determinata, e la sua esten- 
sione, lungi dall’adìevolire il prodigio, he è la più luminosa prepa- 
razione.- Ed ora, per quanto è al prodigio- in se stesso, viene a di- 
ti) Pensieri , edizione Faugère, tomo I), p> 214. ' 
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re, l’accordo deH’avvenimento colla profezia, la durata non può in- 
debolirlo, che anzi in questa appunto consiste: quest’è l’avvenimen- 
to, quest’è il prodigio: la durata della reprobazione de’ Giudei , la 
durata della Chiesa. Questo fatto , non solo non potrebbe divenire 
ordinario a forza di durare; ma ei diviene sempre più estraordina- 
rio, e non solo è, come dice Pascal, uu miracolo sempre sussisten- 
te, ma un miracolo ognur crescente. E non solo un miracolo, ma un 
doppio miracolo: miracolo nel fatto in se stesso, quando pure non 
fosse stato predetto, e miracolo nel suo accordo colla predizione. 

Rousseau, facendo allusione ai miracoli dell’Evangelio, non si 
perita a dire che i miracoli degli impostori si fanno ne' trivi , nei 
deserti e nelle camere: ina ehe i miracoli della Divinità dovrebbero 
essere luminosi e manifesti, ed avere per teatro l'intiera terra, co- 
me sarebbe che il sole mutasse il suo corso , che le stelle formassero 
■un altro sistema, che le montagne si spianassero , che la terra pren- 
desse un altro aspetto, ecc. (1). Noi non abbiam bisogno di discu- 
tere questa grossolana e giudaica esigenza ; ne trarremo non per- 
tanto occasione di osservare che i miracoli dell’ Evangelio ( senza 
concedere che siano stati operati nei trivi , nei deserti e nelle ca- 
mere, come piace di dire a Rousseau, il quale ci riserviamo di con- 
fondere), la cedono in isplendore ed fn evidenza a quello del com- 
pimento delle profezie, di cui noi siamo testimoni, perciocché que- 
sto ha per teatro tutta la terra, per durata tutti i secoli, aggrandi- 
sce tutti i giorni, ed oramai esso ha raggiunto proporzioni talmen- 
te enormi, talmente fuori dell’ ordinario corso della natura , che i 
più ciechi ed i più prevenuti ne sono compresi di stupore, d’ am- 
mirazione e d’entusiasmo. 

Così alla quistione , Perchè i miracoli sono andati diminuendo 
dopo lo stabilimento del cristianesimo’! con tre ragioni, oltre alle con- 
-siderazioni preliminari , rispondiamo : 1° perchè lo scopo reale dei 
miracoli, la conversione del mondo, è stato raggiunto; 2° perchè 
questo scopo, non avendo potuto essere raggiunto senza i miracoli, 
gli ha renduti per sempre visibili in sè ; 3° perchè questo scopo 
nel suo sviluppo e nella sua perpetuità è divenuto un doppio mira- 
colo, sia in se stesso, sia come compimento delle profezie , mira- 
colo che ingrandisce all’.àvvenante del nostro allontanamento dal- 
1’ epoca de' miracoli ; talmentechè, ciò che il tempo toglie dall’im- 
pressione di questi, lo arroge a quello ; e così la divina- sapienza, 
che fa tutto con numero , peso e misura, e si appalesa tanto col 
non fare nulla di più che non sia d’ uopo , quanto nel fare tutto 
ciò che è mestieri per raggiungere i suoi fini, mirabilmente si ma- 
nifesta in questa bella economia delle prove del cristianesimo, in cui 
lo spirito umano trova sempre del pari, comechè diversamente, con 
che assicurarsi della verità per mezzo della ragione, e con che me- 
ritarla per mezzo della fede. 

IV. I falsi miracoli non son essi propri a mantenerci in diffì- 
' 11) Emilio, lih. IV. 
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(lenza di tutto ciò che si chiama miracoli ? e il più sicuro partito 
per la ragione, che deve a se stessa il non determinarsi che sopra 
la certezza , non è quindi il dubitare, o pur anco il rigettare tutti 
i 1 miracoli ? . 

Tale quistione suppone una grande inscizia dei diritti e dei do- 
veri della ragione. 

La ragione deve a se stessa la ricerca ed il coscienzioso discer- 
nimento della verità. 

Il creder tutto è per certo una gran debolezza, ma il tutto ri- 
gettare non è debolezza minore ; avvegnacchè , se da una parte tu 
ammetti l’errore, dall'altra tu escludi la verità Ell’è anzi più me- 
schina povertà il tutto rigettare che non il creder tutto, conciossia- 
chè la credulità, abbracciando Terrore abbracci almeno insieme al- 
cuni principi e alcune reliquie di verità, immentre che l’incredu- 
lità non abbraccia nulla , ed arriva ben presto da abnegazione in 
abnegazione, fino all’atrofia della ragione istessa. La ragione appe- 
tisce la fede, come lo stomaco appetisce gli alimenti. Il discernere 
gli obbietti di questa fede è un dovere di prudenza; ma il rigettar- 
li tutti senza distinzione ed astenersene sistematicamente è un’ in- 
signe stoltezza, perciocché è andare contro il primo istinto dell’ani- 
ma, e porre il proprio orgoglio nella propria inazione. Di più è un 
esporsi a tutti i traviamenti di questo istinto, tanto più disordinato, 
quanto più è contrariato, ed un vederlo gettarsi in inaudite contrad- 
dizioni, in meschine credulità , giustificando quel detto di Pascal : 
« Increduli i più creduli 1 » 

Non siamo noi nè increduli nè creduli., ma credenti e filosofi. 
Sappiamo fare la parte del vero, del falso e del dubbioso. « Biso- 
3 > gna avere queste qualità : pirronista , geometra , cristiano sotto- 
» messo; e queste si accordano e si temprano dubitando dov’è d’uo- 
> po, assicurando dov’è d’uopo, sottomettendosi dov’è d’uopo (1) ». 
Queste parole che, come ha detto il suo nuovo editore, sono tutta 
d’istoria di Pascal, e comprendono lo stato del suo spirito, devono 
essere la regola di ogni mente ragionevole. Vero è che il punto di 
mezzo non è sempre il più agevole a trovarsi in queste diverse ope- 
razioni, ma T opera della sua ricerca e della sua conservazione è 
appunto ciò che costituisce la vita, T esercizio e la nobiltà dell’in- 
telligenza. 

Queste riflessioni che devono dominare tutto lo studio della Re- 
ligione, trovano più particolarmente applicazione nello studio de’mi- 
racoli. 

Egli è ben poco filosòfico, anzi irrazionale, perchè vi sono dei 
falsi miracoli , molti falsi miracoli , egli è poco filosofico, dico , il 
trarne una conclusione d’ incredulità assoluta nei miracoli. 

Quale è quella verità nel mondo che non abbia sofferto delle 
■contrafazioni ? e quale è quella che sussisterebbe, se si avessero a 
rigettare tutte per questo motivo ? 

(I) Pascal, Pensieri, edizione Faugère tomo II, p. 347. 
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Dico anzi di più : l’errore, come ha detto Bossuet, non essen- 
do che una qualche verità di cui altri ha abusato, noi dobbiamo ve- 
dere ne’ falsi miracoli dei miracoli contraffatti, come nella falsa mo- 
neta si vede la vera fraudolentemente imitata. Perchè si fabbrica 
la falsa moneta?' perchè si spera di farla passare per vera, e come 
è che si spera e si riesce a farla passare per vera, se non perchè 
ve ne ha , nel fatto , della vera , che predispone a ricevere quella 
che la rassomiglia ? Il falso quindi non esiste , se non perclii* il 
vero gli dà interesse e credito. Percorrete tutte le falsità che hanno 
avuto successo nel mondo , e scorgerete che esse devono tale loro 
successo a una qualche verità primitiva ond' esse hanno imitato la 
figura. Lo spirito dell’uomo, trovandosi una volta piegalo da quella 
parte per mezzo della verità , divien suscettibile di tutte le falsità 
del medesimo genere. Non dobbiam quindi stupire che vi sieno stati 
dei falsi miracoli, nè trarne argomento contro la verità de’ miraco- 
li, imperciocché queste due cose non sono punto contrarie , chè , 
all’opposto, l’una d esse suppone reciprocamente e necessariamente 
l’altra. Ammettete che vi sieno stati dei veri miracoli e giudichere- 
te agevolmente, per una ragione d’ interesse , che ve ne dovettero 
essere de’ falsi : partite dall’ esistenza de’ falsi miracoli, e investi- 
gando 1 origine del loro credito, giugnerete a conoscere che ve ne 
dovettero essere de’ veri. Per tale, modo i falsi miracoli , non solo 
non provano contro , ma provano in favore dei veri miracoli , per 
presupposizione. 

Essi provano eziandio in favore di questi in un’ altra guisa ; 
per dissomiglianza. 

S' egli è un privilegio della verità , privilegio per lei funesto, 
il dare interesse e credito all’ errore , egli è un altro privilegio ri- 
paratore che 1’ imitazione non possa essere perfetta , e che la ve- 
rità serbi sempre certi tratti propri ed incomunicabili che servono 
a distinguerla ; ed allora il falso prova il vero. Se , considerando, 
a mo’ d’ esempio , attentamente i miracoli evangelici , noi ricono- 
sciamo , oltre ai caratteri che loro son comuni con altri, certi ca- 
ratteri particolari che loro sono rimasti propri , quantunque si ab- 
bia il più grande interesse di imitarli , noi non potremo spiegarci 
questo difetto d’ imitazione , se non per 1’ impossibilità , e questa 
impossibilità , se non per la veridicità di quelli che presenteranno 
tali inimitabili caratteri. Il falso si imita perfettamente da sé stes- 
so , avvegnaché non abbisogni che di ripetersi ; ma non può imi- 
tare altrettanto bene il vero , per la ragione ch’esso non è il vero 
stesso, e che il vero in ogni cosa ha dei caratteri che gli sono es-' 
senziali. I falsi miracoli , non presentando giammai in se stessi 
que’ tali caratteri , li mettono in rilievo in quelli in cui si trovano 
e servono cosi a dimostrare la loro perfetta verità. 

La fede cristiana , in ciò , è dal lato della ragione, e la aiuta 
potentemente ad evitare mille credulità , cui si abbandonerebbe ove 
non fosse preservata dai caratteri fissi e determinati che questa fede 
le presenta. Uno spirito che crede nei miracoli evangelici , ed in 
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quelli cui la Chiesa, colla sua giudiziosa autorità, raccomanda (1) 
non vi crede , se non sopra ragioni tali che i falsi miracoli non 
possono offrirgliene di simili. Soddisfacendo giustamente la ragione, 
la fede la rende difficile e la preserva non meno dalla credulità che 
dallo scetticismo- 

Montaigne , quello spirito sì ardito , ma ih pari tempo si giu- 
dizioso , ha perfettamente comprese e qualificate queste due debo- 
lezze dello spirito umano per riguardo a' miracoli. Nessuno più di 
lui si è beffato de’ falsi miracoli , nè con maggiore libertà ha di- 
sputato i diritti della ragione. Leggasi in ispezialità il suo capitolo 
degli zoppi , ove dipinge tanto bene la maniera colla quale si ac- 
creditano le più assurde storielle : « Io sono ottuso e mi tengo al- 
» quanto al massiccio ed al verosimile », die’ egli in questo capi- 
tolo. « Vedo bene ch’uom si corruccia ; e mi vien proibito di du- 
» bitarne , sotto pena di esecrabili ingiurie : novella maniera di 
» persuadere ! La Dio mercè , la mia credenza non si maneggia a 
» colpi. Per ammazzare la gente occorre una chiarezza luminosa e 
» limpida; e la nostra vita è troppo vera ed essenziale per guareu- 
■» tire tali accidenti sopranaturali e fantastici ». — Fa veramente 
piacere questo dilicato buon senso, ed uom gode a vederlo salvare 
così i diritti della ragione comune, rivendicando i suoi propri. Ma 
se la credenza di Montaigne non si maneggia a pugni sapete voi 
quale ne sia una delle principali ragioni ? egli è peroh’ essa è for- 
mata all’ alta scuola della fede cristiana , e che « per accomodare 
» gli esempli che la divina parola ci offre di tali cose , certissimi 
» ed irrefragabili esempli , ed attaccarli a’ nostri moderni avveni- 
» menti . perciocché noi non ne vediamo nè le cause nè i mezzi, 
» egli è mestieri di ben altro ingegno del nostro ». 

E non crediate già che per mera apparenza Montaigne parli 
così dei veri miracoli; imperciocché in un altro capitolo egli pren- 
de alle strette ('incredulità, e le* dice il fatto suo con un buon sen- 
so non meno mirabile , non meno stringente , sotto questo titolo : 
Eoli è assurdo il riferire il vero ed il falso al giudizio della 
nostra insufficienza. Non però ch’egli obblii gratuitamente ciò che 
ha già detto contro la credulità , chè anzi lo richiama, ma questa 

(1) Trovavasi in Roma un gentiluomo inglese, ed un prelato col quale 
era in rapporto d’ amicizia , gli diede da leggere un processo verbale chè 
conteneva la prova di vari miracoli. Dopo di averlo letto con molta atten- 
zione, restituendo il processo, disse : » Se tutti i miracoli che si ricevono 
» nella Chiesa romana fossero stabiliti sopra prove evidenti quanto lo sono 
» questi , noi non avremmo difficoltà ad acconsentirvi. — Or bene » , ri- 
» spose il prelato, • di tutti questi miracoli, che vi sembrano tanto avve- 
» rati, non ne fu ammesso pur uno dalla congregazione dei Riti , perchè 
» non si sono creduti sufficientemente provati •. Sorpreso il protestante dr 
questa risposta, confessò che solo una cieca prevenzione può oppugnare la 
canonizzazione de’ santi , e che non avrebbe mai immaginato che I’ atten- 
zione della Chiesa romana spingesse sì addentro I’ esame eh’ essa fa de’lor» 
miracoli — V. il P. Daubenton, Vita di S- Francesco Regis , lib. IV. 
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volta prende il suo subbietto a due mani , com’ egli direbbe, e pei 
due manichi : « Non è già all’ avventura e senza ragione , » di-, 
c’ egli , « che noi attribuiamo a semplicità e ad ignoranza la faci- 
» lità di credere e di lasciarsi persuadere.... Quanto più l’anima è 
» vuota e senza contrapeso, altrettanto facilmente uom china sotto 
» il peso della prima persuasione : ecco il perchè i fanciulli , il 
» volgo , le donne e gli ammalati sono più soggetti ad essere con- 
» dotti per le orecchie. Ma d’ altronde ella è goffa presunzione lo 
» andare sdegnando come falso ciò che non ne sembra verosimile: 
» egli è un vizio ordinario di coloro che pensano di avere qualche 
» abilità oltre la comune.... Il condannare cosi risolutamente una 
» cosa come falsa ed impossibile , egli è un darsi a pretendere di 
» avere in testa i confini ed i limiti della volontà di Dio e della 
» potenza della nostra natura ; e non vi ha più notevole stoltezza 
» al mondo del voler misurare tai cose colla nostra capacità e ba- 
» stevolezza.... Quando noi leggiamo in Bouchet i miracoli delle 
» reliquie di sant’ llario , ciò sta ; il suo credito non è abbastanza 
» grande per impedirci di contraddirvi : ma il condannare con u- 
» gitale facilità ogn' altra simile istoria la mi sembra una singo- 
» lare impudenza. Quel grande sant’ Agostino asserisce di aver ve- 
» duto , sulle reliquie de’ santi Gervaso e Protaso in Milano , un 
» ragazzo cieco ricuperare la vista ; una donna , in Cartagine , è 
» sanata di un cancro con un segno di croce che altra donna, no? 
» vellainente battezzata , le impresse; a molt’altri miracoli mi dice 
» di avere esso stesso assistito : di che accuseremo noi e lui e i 
» due santi vescovi , Aurelio e Massimilio , eh’ ei cita per testi— 
» moni ? D’ ignoranza , di semplicità , di levità ? o di malizia e di 
» impostura ? ( hi , nel nostro secolo, oserebbe compararsi a loro, 
» sia per virtù , sia per pietà , sia per sapere , per giudizio e suf- 
» ficienza? qui ut rationem ullam a/ferrent, ipsa aucloritate me frem- 
ii gerent. — EU’ è un’arditezza pericolosa e di conseguenza, oltre 
» all’ assurda temerità che implica in se stessa , lo sprezzare ciò 
» che noi non comprendiamo. Imperciocché , dopo di avere voi 
» stabiliti i limiti , secondo il vostro bello intendimento, della ve- 
to rità e della menzogna , trovato poi che avete ancora altre cose 
» a credere , in cui vi è maggiore stranezza che non in ciò che 
» voi negate , vi siete di già obbligato ad abbandonarle (1) ». 

% Dopo di aver letti questi due capitoli , Pascal , coll’ alta sua 

(1) In questa occasione Montaigne, venendo a parlare, non più de'mì- 
racoli, ma delle osservanze della Chiesa, fa'questa riflessione, di cui l’espe- 
rienza ci conferma si frequentemente 1’ aggiustatezza : « E di più , posso 
» dirlo per averlo provato, avendo altre volle usato di quella libertà della 
» mia scelta e giudizio privalo, mettendo in non cale certi punii dell’ os- 
» servanza della Chiesa che sembrano avere apparenza o più vana o più 
» strana -, venendo a comunicarne con uomini dotti, ho potuto scorgere che 
» tali cose hanno un fondamento massiccio e solidissimo, e che non è che 
» bestialità ed ignoranza che ce le fa ricevere con minore reverenza dei 
» restante ». 
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ragione esclama : « Quanto io odio coloro che dubitano de’miraco- 
» li 1 Montaigne , ne’ due luoghi , ne parla come si dee : si vede 
» nell’ uno quanto ei sia prudente , e nullameno nell’altro ei cre- 
» de , e si burla degli increduli (1) ». 

Cosi faranno tutti gli spiriti ragionevoli. 

V. L’ultima preoccupazione che ci rimane da dissipare è que- 
sta: i fatti di ossessione del demonio ed i loro differenti generi sono 
essi esistiti ? e se sono esistiti , perchè ora non esistono più ? La 
guarigione di un cieconato, la resurrezione di un morto, sono gran- 
di miracoli; ma alia fin fine non hai a credere se non il miracolo 
in se stesso ; il suo subbietto esiste e lo vediamo nella natura: un 
cieco , un morto. Ma nei miracoli che hanno per oggetto la gua- 
rigione degli ossessi, tutto è estraneo alla natura attuale, e la gua- 
rigione e soprattutto la precedente ossessione. Da quanto abbiam detto 
uom concepisce che il miracolo sia cessato , ma lo stato di osses- 
sione dovrebbe riprodursi. Che se non esiste, egli è che non è esi- 
stito mai , esso era illusorio , e quindi il miracolo della sua gua- 
rigione svanisce ; tutti gli altri miracoli essendo affermati dalla me- 
desima autorità , sono posti a risico, ed il dubbio più legittimo in- 
vade tutta la credenza. 

Ecco a quanto è d’ uopo rispondere. 

Questo profondo subbietto dischiude un gran numero di aspetti 
che tentano la curiosità ; ma 4’ economia generale di questi Studi, 
al punto in cui siam giunti, ci obbliga a ristrignerci al lato diretto 
della supposta difficoltà. 

Lo stato di ossessione , ond’ è tanto parlato nell’ Evangelio e 
nella storia de’ tempi apostolici , è considerato come uno stato na- 
turale pella sua frequenza , o sopranaturale pei suoi caratteri. 

Considerandolo come uno stato naturale , non potresti conclu- 
derne che non sia esistito mai , per la ragione che ora non esiste 
più , appunto come non puoi asserire che non sia mai esistita la 
lebbra , perchè ora non vi sono più lebbrosi 

Considerandolo come uno stato sopranaturale ripetuto ( e tale 
infatto è , secondo noi , il suo vero carattere ) , esso, sfugge pel 
suo ordine ad ogni regola e ad ogni analogia naturale di esistenza 
« di durata , e nulla può concludersi per motivo della sua diminu- 
zione nè della sua cessazione. # 

Dal solo motivo che non esiste più , non si può quindi con- 
cludere che non sia esistito , nè pure si può dedurre veruna indu- 
zione che ne affievolisca la credenza. 

Si trova anzi nel suo carattere sopranaturale una ragione d’a- 
nalogia co’ miracoli , che gli rendono applicabili tutte le ragioni 
che abbiamo addotte della diminuzione di questi ultimi. 

Questi brevi riflessi potrebbero bastare ; nondimeno noi ci ac- 
cingiamo a dare una più ampia soddisfazione a coloro cui tuttavia 
trattenesse qualche difficoltà , trattando successivamente della cer- 
ti) Pensieri , edizione Fsugère, tomo 11, p. 33. 
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tezza dello stato di ossessione e della spiegazione di questo feno- 
meno. 

1° Un fatto indubitabile emerge chiaro dalla lettura dell’Evan- 
gelio , degli Atti degli Apostoli, e della polemica cristiana dei due 
primi secoli : ed è , che lo stato di ossessione del demonio , quale 
noi l’intendiamo, era in quel tempo considerato da tutto il mon- 
do , cristiano , giudaico , pagano, come uno stato avverato, noto- 
rio. Non supponeasi neppure allora l’incredulità che è surta a qué- 
sto riguardo dopo che non se ne vedono più gli esempli. Si diceva 
un uomo che ha il demonio, com’oggi si direbbe un uomo che ha il 
mal caduco. 

— Quest’ esempio è pericoloso , si dirà: è probabile, in fatto, 
che ciò che allora si chiamava avere il demonio altro non fosse che 
lo stato epilettico , frenetico , o lunatico. 

— No ; conciossiachè quest’ ultime malattie , a riguardo delle 
quali , del resto, 1’ arte medica non ha fatto un passo, fossero ca- 
ratterizzate allora e denominate come al giorno d’ oggi , c lo stato 
di ossessione ne fosse distinto. 

Così noi leggiamo in san Matteo che « la fama dei benefici 
» miracoli di Gesù Cristo essendosi diffusa per tutta la Siria, gli si 
» conducevano ogni sorta d' infermi , coloro che avevano malattie 
» di languore, i frenetici, quei ciie avevano dei demoni, i lunatici, 
» i paralitici... » Variis languoribus, tormenlis comprehensos, et qui 
Daemonia iiabbbant, et lunatica et paralitycos (1). 

Da questo passo voi vedete , 1° che lo stato di ossessione era 
pubblicamente avverato ; 2° che era distinto dagli altri stati coi 
quali sembraci che avrebbe potuto essere confuso , tormenlis com- 
prehensos, — lunaticos. 

Ad ogni pagina dell’ Evangelio troviamo simili esempli che te- 
stificano la notorietà e la distinzione dello stato di ossessione: « Ge- 
* sù si fermò in un luogo campestre , circondato da’ suoi discepoli 
» e da una enorme moltitudine di popoli , venuti da tutta la Giu- 
» dea, da Gerusalemme, e dalle coste marittime , e da Tiro, e da 
» Sidone per sentirlo e per farsi guarire da’ loro mali. E coloro 
» che erano tormentati dagli spiriti immondi erano sanali (2), e gli 
» « conduc etano in gran nomerò dei posseduti dal demonio, ed era- 
io no sanati ; e la turba, colpita di stupore, diceva : Non è qnesti 
» il figlio di Davide ? La qual cosa udita da’ farisei , dissero : Egli 
j» scaccia i demoni per mezzo di Beel-Zebuth , principe dei demo- 
» ni (3) » -x- Gesù avendo chiamati i suoi dodici apostoli , diede 
» loro potere ed autorjtà sopra tutti i demoni col potere di guarire 
> le malattie (4) » — « Ora i settantadue ritornarono con gioia , 
y> dicendogli : Signore, gli stessi demoni ci sono assoggettati nel no- 
li) Matteo IV, 24. 

(2) buca VI. 17, f8. 

(3) Matteo XII, 22, 24 ; Vili, 16. 

(4) Matteo X, 1. 
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» ine vostro (1) ». Ci si dispensi dal citare altri esempli ; essi sono 
comuni, ed avremo luogo di citarne altri fra un istante : ma questi 
bastano per istabilire che lo stato di ossessione era notorio e di- 
stinto dalle malattie. Tal fatto per altro non è basato soltanto sulla 
testimonianza degli apostoli , sibbene sulla testimonianza della in- 
tiera società di que' tempi , che appare in mezzo a’ loro racconti ; 
avvegnaché ogni uomo di buon senso , fosse pur anco incredulo , 
sarà forzato di riconoscere che gli evangelisti • non si sarebbero e- 
spressi in tale guisa, se ovunque intorno ad essi lo stato di osses- 
sione non fosse stato un fenomeno costante. 

Ciò, d’ altronde, che dimostra che quello stato non facea parte . 
di nessuna malattia normale, egli è che i suoi caratteri esterni non 
erano sempre gli stessi : così, tale altro ossesso era frenetico ; tal 
era reso sordo, cieco e muto ad un tempo ; tal altro era spinto a 
gettarsi nell’ acqua e nel fuoco ; un altro era tenuto con violenza 
costantemente curvato senza potersi mai raddrizzare (2) ; insomma, 
la ossessione non rassembrava a veruna malattia particolare , ma 
rivestiva il carattere di diverse infermità , senza confondersi con 
nessuna. Bisogna pure che un tale stato presentasse , in mezzo di 
queste diverse infermità, un carattere del tutto particolare ; imper- 
ciocché senza di ciò lo si sarebbe confuso con queste infermità 
medesime, e non si sarebbe distinto tale frenetico da un altro fre- 
netico, tale muto da un altro muto, ecc., dicendo di lui ch’era os- 
sesso dal demonio, come una cosa che tutto il mondo vedeva e com- 
prendeva. 

Vi sono infatto, nella ossessione, de’caratteri accidentali e par- 
ticolari, che scoprono, con degli effetti fisici o morali, la presenza 
di un agente sopranaturale e satanico (3). 

Egli è particolarmente pel contatto degli ossessi coll’ onnipo- 
tenza del Cristo che si manifesta la presenza di questo agente, che 
tutta la sua rabbia e tutta la maladetta sua natura esplodeva ., ac- 
cusando se stesso con gridi ed urli, per 1’ autore delle miserie del- 
l'uinan genere, e confessando la terribile divinità del Figliuolo di 
Dio, che veniva a rovesciare il suo impero. Ma il Salvatore mo- 
li) Luca X, 17. 

|?) Tali sono i diversi esempli di ossessione consegnati peli’ Evangelio. 

(3) Ecco qualcuno de’ segni raccolti dai piò abili naturalisti e fisici: 
1* quando gli ossessi si mantengono per tempo considerevole sospesi nel- 
1’ aria, senza che l’arte possa avervi nessuna parte; 2° quando parlano di- 
verse lingue senza averle imparale, e rispondono esattamente alle quistioni 
che loro si indirizzano in tuli lingue ; 3° quando rivelano ciò che accade 
attualmente in luoghi lontani, senza eh’ uom possa attribuire tale conoscenza 
al caso ; 4* quando scoprono delle cose recondite che non possono essere 
naturalmente conosciute , come i pensieri , i desidèri , i sentimenti interni 
di certe persone. — Vedi le Lettere del Saint- André intorno agli osses- 
si, le Lettere teologiche di D. la Taste ai difensori delle convulsioni , 
la Dissertazione di Calmet intorno alle ossessioni ed alle possessioni del 
demonio, Bibbia d' Avignone, tomo XIII, p. 293. 
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derava questa clamorosa testimonianza, ordinandogli di tacere men- 
tre lo scacciava (1). 

Gesù Cristo aveva solennemente delegato il suo potere sopra i 
demoni agli apostoli ; e negli Alti, noi li vediamo usare di qnesto 
potere. Cosi san Paolo, nella città di Filippi , risana nel nome di 
Gesù una fanciulla ossessa , la quale procacciava a' suoi padroni 
’ * considerevole guadagno, scoprendo le cose nascoste (2). — Leggia- 
mo negli Alti medesimi, che nella città di Efeso , in cui trovavasi 
san Paolo, alcuni Giudei della schiatta sacerdotale , avendo voluto 
sperimentare quel supremo potere del nome di Gesù sui demoni , 
tentarono la guarigione di qualche ossesso con questo scongiuro : 
Ti scongiuro per quel Gesù che predica Paolo ! ma lo spirito immon- 
do rispose : lo conosco Gesù, e so chi è Paolo ; ma tu chi sei ? ed 
uno degli ossessi, gettandosi sovr’ essi, ne fece strapazzo (3). Que- 
sto avvenimento , essendo stato conosciuto da tutti i Giudei e da 

tutti i Gentili che popolavano la città di Efeso, tutti i cuori furono 

compresi di tintore, ed il nome del Signore fu glorificato (4). 

Ecco pertanto ciò che noi leggiamo negli Evangeli e negli At- 
ti ; ed a meno di non ridersi di que’ libri, i più autentici, i più ve- 
ridici, i più santi di tutti i libri , è giocoforza ammettere la cer- 

tezza delio stato di ossessione. Anche non considerando que’ libri, 
se non Come libri ordinari, sei forzato di vedere, in ciò che dicono 
a questo riguardo , la credenza universale di quel tempo , fondata 
sui fatti i più costanti ed i meno equivoci. Quindi òche in nessun 
luogo non troviamo che sieno stati contraddetti intorno a ciò, nè 
dai Giudei, nè dai Pagani. 

II moderno scetticismo troverà forse che que’ fatti ebbero luo- 
go sopra un teatro troppo ristretto, troppo rimoto, troppo al coperto 
dalla critica per la santa oscurità che lo inviluppa, e chiederà, poi- 
ché i fatti di questo genere erano tanto costanti, che gli si facciano 
vedere altrove che nella Giudea. 

Sarà data ogni soddisfazione , e questo teatro , che egli trova 
troppo ristretto si dilaterà. Non solo in mezzo al giudaismo ebbero 
luogo questi fenomeni, ma anche, e soprattutto, in faccia al mondo 
pagano, e nel cuore della sua civiltà e del suo impero. Quivi par- 
ticolarmente , io dico, lo spirito di menzogna è stato eonfuso , ed 
esso stesso ha proclamato i grossolani artifizi coi quali ingannava 
1’ umana specie. 

Per tutti i mezzi di propagazione dell’ Evangelio, questo è sta- 
to, per più di due secoli, il più decisivo ed il più potente. Noi non 

(I) Marco IH, 11. 

|2) Mti , XVI, 16. 

(3| Mti, XIX. 

(4) Lo stesso Giuliano P Apostala non poteva smentirli : » E quel Cri- 
» sto , che cosa ba egli dunque fatto di grande ? Egli ha guarito alcuni 
■ ciechi ed alcuni attratti : ha esorcizzato alcuni ossessi nei villaggi di Bet- 
* saida e di Betania ». 

Vol. IV. 25 
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concepiamo nulla di piò concludente delle testimonianze che ci ap- 
prestiamo a riferire. 

« Solo da Gesù Cristo », dice sant’ Ireneo, in presenza dei Pa- 
gani , « coloro che gli servono hanno la grazia , ciascuno secondo 
» il dono che ha ricevuto , di operare delle meraviglie per utilità 
» degli uomini. Gli uni, nel fatto, scacciano i demoni con uua au- . • 
» torità tanto sovrana, tanto efficace, che coloro che he erano tor- 
» mentati, sorpresi e riconoscenti della loro liberazione, si conver- 
» tono alla Chiesa, ecc. (1) ». 

a Noi cacciamo », dice un altro celebre apologista, « gli spi- 
» riti ingannatori ; ed essi confessano che per 1' efficacia delie no- 
» sire preghiere sono scacciati dai corpi. Saturno , Serapi , Giove, 

» accusati se stessi fuggendo, ed in vostra presenza, o gentili ! 

» ci rendono testimonianza. Se voi non credete ciò che vi dicia- 
» ino noi , potete voi non credere ciò che vi dicono essi medesi- 
» mi ? (2) ». 

Origene , indirizzandosi ad uno de’ più violenti nemici del cri- 
stianesimo , a Celso , gli oppone eziandio questo fatto , che « tutti 
» i giorni i demoni sono scacciati pel solo nome di Gesù (31 ». 

Giulio Finnico Materno , si conosciuto pella sua difesa della 
fede , la appoggia sopra i medesimi fondamenti , e la giustifica coi 
medesimi prodigi : « 11 vostro Serapi » , egli dice (e a chi credete 
voi che volga la parola? a Porfirio, quell’ altro implacabile nemico 
de' nostri misteri) « il vostro Serapi è dunque obbligato di compa- 
» rire agli ordini di un uomo, e costretto di rompere il silenzio che 
» vorrebbe conservare, I vostri dèi non osano fare tutto il male che 
» meditano , ritenuti dalla forza delle sacre parole ; e ciò che voi 
» adorate è ridotto a soflrire i tormenti con cui noi puniamo, gli 
» impostori (4) ». 

Lattanzio, nel suo mirabile libro, Delle instituzioni divine, dice 
formalmente, notate queste parole: « I demoni tremano dinanzi agli 
» adoratori del vero Dio , il cui nome li fa uscire dai corpi. Fla- 
» gellati dalle sagre parole, non solo confessano che sono demoni, 

» ma benanco denunziano essi stessi i loro nomi , que’ medesimi 
» nomi sotto i quali si fanno adorare ne’ templi, e fanno ciò il più 
» delle volle in presenza dei loro adoratóri. Protestano qualche vol- 
» ta con orribili urli, che sentono di essere conquisi , che abbru- 
» ciano, e che sono parati ad uscire dai corpi che ossìedono (5) ». 

Tralascio molte altre testimonianze , altrettanto dirette ed al- 
trettanto formali, Arnobio, Eusebio, sant' Atanasio, ecc., per veni- 
re a quella del gran san Cipriano. Enumerando egli i privilegi che 
ricevono i novelli battezzati, loro dice: « A loro è concesso di ren- 
ili Iren., lib. Il, c. 33. 

(?) Minut. Felix, Dialog. 

(3) Origene coDlro Celso, lib. I. 

(41 De err. prof, relig. 

(5) Lacl. Dio. lnstit lib. Il, c. 15. Vedasi eziandio lib. IV, c. 27. 
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» der la pace a' più furiosi e la docilità ai frenetici ; di scacciare i 
» demoni, di obbligarli alla confessione delle loro miserie, di lla- 
» gettarli, di raddoppiare l’ardore del fuoco che li divora.... (1) ». 

— Altrove ,' indirizzandosi a Demetriano , arruolato al culto degli 
idoli, ed uno de’ più furiosi persecutori della fede cristiana (2), ec- 
co ciò che gli dice : « Oh 1 se tu volessi intenderli tu stesso e ve- 
» dere come noi gli scongiuriamo, come noi li torturiamo colle no- 
9 stre sferze invisibili ! tu li udiresti emetter grida , gettare urli , 

» gemiti , con voce umana, sotto i colpi che la potenza divina fa 
9 loro sentire col mezzo delle nostre parole. Vieni dunque e eo- 
» nosci la verità dei fatti che ti diciamo ; e poiché tu ti dici ado- 
9 ratore degli dèi, credi a ciò eh’ essi ti dicono circa a .se stessi : 

» che ove tu voglia essere personalmente il subbietto della tua cre- 
9 denza, tu stesso sentirai parlare quello stesso spirito ingannatore 
» che ti accieca. Tu vedrai quelli che tu supplichi , supplicar noi, 

» quei che tu adori, temerci. Tu vedrai sotto la nostra mano, tre- 
» manti ed incatenati , i tuoi padroni. Certamente che tu avrai di 
» che arrossire de’ tuoi errori , quando li vedrai , forzati dalle no- 
9 stre inchieste, a svelare, te presente, e i loro prestigi e le loro 
» imposture (3) ». 

Quanto mài un testo sì forte e sì riciso , dopo tanti altri , è 
fatto per gettare dell’ inquietudine nell' anima dell’ incredulo ! 

E nondimeno eccone uho ancor più decisivo :. 

« Ecco la dimostrazione col fatto », dice Tertulliano nella sua 
celebre Apologia , indirizzandosi alla pagana potenza : « Si faccia 
» venire innanzi ai vostri tribunali un notoriamente ossesso-, un cri- 
» stiano, chente. ei sia, comandi a quello spirito di parlare ; se, non 
» osando mentire ad un cristiano , esso non confessa di essere ve- 
» rameote un demone , e che d’ altronde dica falsamente sè essere 
9 Dio, versate sul luogo stesso il sangue di quel temerario cristia- 
9 no. .. Che vi ha egli di più manifesto e di più sicuro di una si- * 
9 mile prova? Ecco la verità stessa colla sua semplicità ed ener- 
» già (4) ». 

No, non v'ha nulla di più manifesto e di più sicuro: eli’ è la 
verità istessa ; e lo scetticismo non è più possibile a fronte di te- 
stimonianze tanto imponenti, tanto numerose, tanto unanimi, tanto 
esplicite e tanto formali (guanto quelle di tutti que’grand'uomini che 
parlano in faccia de’ loro carnefici , colla duplice autorità del loro 
genio e della loro virtù , e pongono la loro testa in pegno della 
verità del fatto di cui provocano la solenne e giuridica espe- 
rienza (5). 

(1) Cyprian., Epist. 11 ad Donat. 

(2) Demetriuno era rivestito di mia carica pubblica, clic gli dava luogo 
ad esercitare il suo furore contro i cristiani, e san Cipriuuo pagò colla sua 
testa il nobile coraggio col quale confessò la verità. 

(3) Cyprian, Epist. ad Demetrian. 

H) Jpolog,, c. XXIII. 

(5) Noi abbiamo negletto molte altre testimonianze; crediamo tuttavia 
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A tutto ciò aggiungasi finalmente il silenzio de’loro avversari, 
i quali non gli smentiscono, non osano accogliere la loro sfida, o 
piuttosto , come Giuliano , confessano il fatto degli ossessi e della 
loro guarigione (1). 

Lo stato di ossessione del demonio , all'origine del cristianesi- 
mo, e l’azione del cristianésimo su quello stato , è quindi un fatto 
certo , qualunque sia il pregiudizio che la sua scomparsa a’ nostri 
tempi moderni elevi contro questa certezza, e comunque possa pa-' 
rere inesplicabile una tale scomparsa. 

2° Ma ecco scomparire questo pregiudizio, e spiegarsi un tale 
fenomeno. 

Che vi sia nel mondo un certo genere di spiriti malefici che 
noi chiamiamo demoni, oltre l’insegnamento della Religione , ell’è 
una cosa stata riconosciuta dal comune consenso di tutte le nazioni 
e di tutti i popoli. 

Noi già ne abbiam dato irrefragabili prove nel nostro Studio 
delle tradizioni universali intorno alla caduta originale e intorno alla 
futura riabilitazione del genere umano : vi si può ricorrere ed assi- 
curarsene di nuovo. 

Ciò che non . è meno positivo egli è, che tutti i popoli del mon- 
do, fr^ l’immensa diversità delle lingue, de’costumi e delle religio- 
ni che li separano, hanno avuto intorno a cotesti demoni, alla loro 
caduta, al loro carattere , al loro rapporto primitivo e funesto col-' 
l’umanità, all’ influenza maladetta e perniciosa che d’ allora in poi 
hanno contratta sopra di questa; e finalmente alla repressione che 
far doveva a loro provare il Liberatore aspettato da tutte le na- 
zioni, una credenza talmente identica nella singolarità de’ suoi par- 
ticolari, che assolutamente non potresti spiegarla. che col mezzo di 
una rivelazione primitiva , e di un grande avvenimento originale. 
Questo fatto trovasi corroborato con tutte le giustificazioni che si 
* possano desiderare, nello Studio al quale ci permettiamo di riman- 
dare di nuovo il léttore. 

t 

di dover menzionare quella di Sulpizio Severo : « Ho veduto », dic’egli, « un 
» ossesso innalzato nell' aria, colle braccia distese, all’ accosiarsi delle re- 
» liquie di san Martini» », Dial. 3, c. 6, e quella di san Paolino, sì distinto 
per la sua nascita e pe 7 suoi lumi, pel suo disinteresse, e per la sua san- 
tità ; il quale, nella vita di san Felice da Nola, attesta di aver veduto un 
ossesso camminare contro la vòlta di una chiesa , colla testa in giù , 
senza che i suoi abiti fossero scompigliali’; e che quell'uomo fu sanato 
al sepolcro di san Felice. — Certamente noi non siamo inclinati alla cre- 
dulità, tutt 7 altro I ma non sentiremmo che compassione inverso colui che 
misconoscesse i titoli della testimonianza, i caratteri della verità, ed i do- 
veri del pari che i diritti della ragione , talmente da non saper credere a 
fatti per tal modo certificati, unicamente perchè sono iocomprensibili. Eli' è 
una singolare impudenza , avrebbe detto Montaigne , ed una pericolosa 
arditezza e di conseguenza , oltre alt 1 assurda temerità eh' essa adduce 
in quanto a. sé stessa. 

(I) S. Cirillo, c. Giuliano. 
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Insomma, si può affermare, con una confidenza che la scienza 
tanto più giustifica, quanto più è profonda, che l’insegnamento del 
cristianesimo a questo riguardo è la credenza medesima di tutto il 
genere umano, conservata in una più pura tradizione , e verificata 
nel suo obbietto. 

Ora, il cristianesimo, com’è noto, ci insegna che l’angelo ru- 
bello e decaduto , pel fallo irremissibile che aveva commesso nel 
cielo, divenne co’suoi complici l’artefice dei mali sulla terra. Quan- 
do Iddio creò i puri spiriti, dice Bossuet, diede loro tanta parte del 
suo potere quanta glie ne diede della sua intelligenza: e, sommet- 
tendoli alla sua volontà, ei volle , per l’ordine del mondo * che le 
nature corporali ed inferiori fossero sottomesse alle loro , secondo 
i confini che egli aveva prescritto. Gli Angeli disertori e dannati 
non han perduto, nella loro caduta, nessuno de’vantaggi e dei doni 
della loro natura, nè la potenza, nè il vigore, nè l’attività: tutto è 
intiero in loro, tranne la giustizia e la santità , e per conseguenza 
la beatitudine. L’intelligenza è loro rimasta, tanto penetrante e su- 
blime che mai, e la forza della loro volontà a movere i corpi, per 
questa medesima ragione , loro è rimasta come un resto del loro 
spaventevole naufragio. Ma Iddio ha loro tutto mutato in inale , e 
ciò che loro serviva d’ornamento , loro ritorna adesso a supplizio. 
Essi sono divenuti superbi , ingannatori ed invidiosi , e ridotti per 
loro miseria, al tristo e nero ufficio di tentare gli uomini, loro non 
rimanendo più, in luogo della felicità di cui godevano alla loro ori- 
gine, che l’oscuro e maligno piacere che possono trovare i colpe- 
voli nel farsi de’complici, e gli infelici nel darsi dei compagni delle 
loro disgrazie (1). Nondimeno , qualunque sia la malizia dei demo- 
ni, essi non possono esercitare il loro potere senza la permissione 
di Dio , che contiene in certi confini il loro furore ; che restrigne 
in loro, come gli piace, la libertà di nuocere agli uomini ; che la 
dà più o meno grande, secondo che la sovrana sua saggezza il giu- 
dica conveniente agli interessi della sua gloria , alla punizione dei 
peccatori, o alla perfezione dei giusti. 

Quella perversa potenza, da principio, fu lasciata contro 1’ uo- 
mo in tutta la nativa forza della sua libertà, per procurargliene l’e- 
sercizio e dargli luogo d’ arrogere alla perfezione della sua natura 
quella della sua volontà. L’ uomo venne meno alla prova ; il suo 
inimico divenne il suo vincitore. Questo conservò sopra di lui un 
malèfico impero, col quale lo trascinò ad ogni maniera d’errori e 
di disordini, talmente da farsi adorare, e da imporgli una religione 
« fargli riguardare quali divinità i suoi stessi delitti. 

Ma Iddio che aveva permesso questa fatale esperienza dell’uma- 
na debolezza e della malizia dei demoni, doveva farci provare alla 
sua volta quella della soccorritrice, onnipotente sua bontà, abbat- 
tendo il nostro nemico nel più forte del suo trionfo, secondo quel- 
1* antica promessa le tante volte ripetuta dai profeti : lo porrò tale 

(I) Bossuet, Elevazione intorno ai misteri. 
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una inimicizia fra te ed il figliuolo della donna ; egli ti schiac- 
cierà la testa, e tu non potrai che tentare di morderlo al calcagno (1). 

Tale era la grande missione del liberatore Gesù Cristo. 

Ed ora rischiarasi la spiegazione che andiamo rintracciando : 

Gesù Cristo , venendo a scacciare il demonio dal mondo , ove 
regnava da padrone, doveva in questo senso manifestare la sua 
potenza. La malizia del demonio, che non era pervenuta ad ingan- 
nare gli uomini, se non acciecandoli a suo riguardo, doveva essere 
manifestata in tutta la sua perversità ed impotenza. Per rendere t'o- 
pera della nostra liberazione più sensibile e più convincente , egli 
era d’ uopo che il principio del male fosse scoperto a nudo, e tra- 
scinato alla gran luce, in tutto il suo orrore e in tutta la sua rni- t . 
seria; egli era d’ uopo che la lotta fra lui e il nostro Salvatore fos- 
se aperta, e che 1’ azione del nostro inimico divenisse più patente, 
affinchè 1’ onnipotenza che ce ne liberava fosse più luminosa. A fi- 
ne di provare che era veramente il Salvatore delle anime , Gesi» 
Cristo dovette parere il Salvatore de’ corpi, e perchè paresse il Sal- 
vatore dei corpi in modo da far vedere eh’ egli era il Salvatore 

(I) Tra le numerose prove che confermano il rapporto di questa rive- 
lazione cristiana intorno ai demoni colla credenza di tutte le nazioni , noi 
raffronteremo soltanto questi passi di Plutarco : « Io non so se non dob- 
» biamo ammettere, comunque strana possa parerci, quella opinione che fan- 
» tichità ci ha trasmesso : che vi sono de’ demoni invidiosi e tristi, che 

• si attaccano per gelosia agli uomini virtuosi, ostano alle loro buone azio- 
» ni, e loro infondono nello spirilo conturbazioni e spaventi che agitano , e 
i qualche volta pur anco scuotono la loro virtù, per timore che rimanendo 
■ fermi ed inconcussi nel bene , non tocchi loro dopo la morte migliore 
» vita della loro » { Fila di Dione, n. Il ). — • Senocrate è di parere 

• che le giornate disavventurose nelle quali uno fa o dice alcunché di tur- 
» pe e di villano, non appartengano alle buone divinuà ; ma che vi ha ncl- 
» P aere certe nature grandi e potenti, d’ indole maligna e non accarezze- 
» vole, le quali vogliono che 1’ uomo faccia tali cose in grazia loro •. ( Noi 
dobbiamo combattere , dice san Paolo, contro le potenze delle tenebre , 
contro gli spiriti della haiizia sparsi nell’ ARIA. Epistola agli Efe- 
si , VI, 12). — • Empedocle istesso dice che sono puuiti e castigati dei 
» falli che hanno commesso.... Ciò è precisamente conforme a quanto sf 

• dice di Tifone , che in causa della sua invidia e della sua malignità fece 

• diverse cattive cose, e che avendo messo tutto sossopra, riempì di mali 
» e di miserie il mare e la terra... E poi ne fu punito, e la donna e so- 
» ralla di Osiride ne fece la vendetta, estinguendo e reprimendo il suo fti- 
» rore... ‘Altri dicono che non fu la donna, ma uno dei suoi discendenti, 

» Oro, il quale non uccise intieramente Tifone, ma gli tolse la forza ed il 
> potere di più nul'a fare... La Divinità non volle permettere che il suo 
» potere { di 1 ifone ) fosse dei tutto annientato, ma solo lo affievolì e lo 
» diminuì, .volendo che la lotta continuasse ». Plutarco, De Iside et Osi- 
ride, n. XXIV, X\V. — Le tradizioni degli altri popoli del mondo non sono 
meno sorprendenti pella loro concordanza colla rivelazione, cristiana., e di 
tutte si può dire come Plutarco dicea di quella degli Egiziani : ciò È pre- 
cisamente conforme. 
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-delle anime, dovette permettere che la stessa malefica poìenza che 
possedeva le anime possedesse pure certi corpi, di maniera che, di- 
scacciandola da certi corpi, apparisse patentemente che aveva il po- 
tere di scacciarla dalle anime, e che egli era veramente il nostro 
liberatore!. Questo fu il motivo per cui, quando Gesù Cristo vol- 
le manifestarsi, permise ai demoni che essi pure si manifestassero, 
ed imitassero, in certo qual modo, la sua incarnazione, affinchè di- 
venissero in certo senso visibili e corporei, e si unissero al corpo 
dell’ uomo per nuocergli ; ed essendo questi legati colle catene che 
la loro malizia aveva fermato, fossero cosi condotti innanzi al lo- 
ro giudice e padrone, da lui pubblicamente condannati, quali im- 
puri spiriti, e poscia scacciati dal tempio interno che aveano usur- 
pato per insozzarlo, e da tutti gli esterni templi, ove ascondevano, 
sotto una falsa maestà, il più obbrobrioso avvilimento e la più pro- 
fonda miseria di cui la creatura sia capace. L' incredulità non sa 
comprendere gli ossessi di Gerasa, nè la domanda che fecero a Ge- 
sù Cristo i demoni, che li tormentavano , di entrare ne’ corpi di 
una mandra di porci : ma non v’ ha nulla di più significativo, ove 
si consideri quegli angeli , altre volte di luce , che camminavano 
i primi innanzi all' Altissimo , quegli spiriti di menzogna, divenuti 
i principi del mondo, ove si facevano dapertutto adorare come dèi, 
forzati a confessare la reità della loro usurpazione e la bassezza 
della loro miseria, a tal punto da farsi un tempio del corpo di quei 
vili animali, e da chiederlo a Gesù Cristo come una grazia: et de- 
precabantur eum spiritili, dicentes : Mille nos in porco s! (1) 

Quando fu chiesto a Gesù Cristo, perchè il cieconato che stava 
per sanare fosse afflitto da quella infermità, Gesù Cristo rispose: « Que- 
» st’ uomo non è cieco perchè abbia peccato, e neppure coloro che 
» lo han messo al mondo ; ma affinchè in lui appariscano le opere 
» di Dio ». Questa spiegazione dalla bocca di Gesù Cristo , viene 
ad adattarsi da se stessa al nostro subbiettor ed alla domanda: Per- 
chè vi erano degli ossessi al tempo di Gesù Cristo ? la risposta è 
questa : .4 fine che in loro si manifestasse 1' opera di Dio. Col mira- 
colo della guarigione del cieconato e delle altre infermità natura- 
li, Gesù Cristo appariva certamente superiore alla natura , ma ciò 
non bastava per caratterizzare la sua divinità , perciocché in altri 
tempi, altri avevano operato i medesimi prodigi. La qualità specia- 
le , soprattutto , di libbratorb del mondo e vincitore di Satana , 
nella quale ei veniva , non risaltava invincibilmente. Uom poteva 
credere , secondo 1’ antica opinione dei magi , la quale erasi in- 
oltrata in tutto 1’ Oriente , e ricomparsa poscia ne’ manichei e ne- 
ll) Marco V, 12. Luca Vili, 31. — Così nella divina parabola del Fi- 
gliuol prodigo, quello sciagurato è rappresentato che invidia a' porci il 
sozzo loro nutrimento. Ma, meno colpevole dell’ angelo rubello , I’ uomo 
quaggiù può ancora rialzarsi mediante la penitenza, e pronunziare con la- 
grime quel detto che l’ inferno non udirà giammai : Surgpnn , et ibo ad 
Futrem, et dicam el : Pater, peccavi ! ! ! 
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gli albigcsi, che la potenza del demonio fosse indipendente da quella di 
Dio ; uom poteva, co’ sadducei, e coi materialisti, negare 1’ esisten- 
za di quegli spiriti, q la loro influenza ; uom poteva, come i paga- 
ni, riconoscere cotesta influenza, ma ingannarsi circa la sua natu- 
ra, talmente da diferirle gli onori dovuti alla Divinità; uom pote- 
va, infine, come i Giudei , conoscere la vera natura e la vera in- 
fluenza dei demoni, ma non considerare Gesù Cristo, se non come 
un profeta, simile a Mosè, o pur anco come un incantatore, simi- 
le a quelli che Mosè avea confusi. Tutti questi errori dovevano es- 
sere dissipati con fatti decisivi. Era d’ uopo che il Figliuolo di Dio 
faceste delle opere che nuli’ olir’ uomo avesse fatto , pome disse egli 
stesso ; e comandasse, non solo alla terra, ma agli inferni ancora. 
Era d’ uopo che 1’ inimico dell’ uinan genere apparisse sotto a’ suoi 
piedi in tutto il suo furore e la sua dipendenza , e proclamasse es- 
so istesso il trionfo del suo vincitore. 

Quindi è che allorquando quegli spiriti immondi andavano da 
se stessi dinanzi a Gesù Cristo, strisciando a' suoi piedi e gridando : 
Tu sei il Figliuolo di Dio (t), lasciaci ; che mai vi ha egli fra noi 
e te, Gesù di Nazareth , Figliuolo deli Altissimo ? Noi sappiamo chi 
tu sei ; tu sei il Santo di Dio (2). Se' tu venuto si tosto a tormen- 
tarci ? Non ci discacciare peranco, non ci rigettare ancora nello eterno 
abisso , permettici piuttosto di entrare nel corpo de' più vili animali ; 
allorché il Salvatore, con pacata maestà, stendendo la sua mano so- 
vrana, diceva : Taci , spirito immondo, ed esci da quest’ uomo ; ed 
all' istante, fra le convulsioni della più spaventevole rabbia , 1’ in- 
ferno lasciava la sua preda ; allora stupebc.nt omnes in magnitudine 
Dei ! ! ! (3) 

Alla vista della risurrezione di un morto, il popolo avea glo- 
rificato Iddio, dicendo : Un grande profeta è surto fra noi, e Dio ha 
visitato il suo popolo (4). Ma, alla vista dei demoni scacciati, un ri- 
spettoso terrore penetrava più addentro nelle anime, ed ognuno 
chiedeva a se stesso : Chi è costui ? e che è cotesla nuova dottrina, 
perciocché il suo potere si estende fino sui demoni, loro contunda e ne 
è obbedito? Non sarebbe mai questi il figliuolo di Davide cui noi aspet- 
tiamo ? (5) Invano cercano i farisei di illudere la moltitudine , di- 
cendo : Egli scaccia i demoni , è vero ; ma non vedete voi che lo fa 
in nome di Beel-Zebutli, principe dei demoni, da cui i ossesso ? Non 
fanno con ciò che dar luogo a queirinvincibile sillogismo di Gesù Cri- 
sto, che conferma tutti i nostri raziocini : Ogni regno che fosse di- 
viso da se stesso perirebbe all' istante. E se Satana scacciasse Satana, 
sarebbe diviso da se stesso e si distruggerebbe. Se io adunque scaccio i 


(1) Marco 111, 11.. 

(2) Luca IV, 3-1., 

(3) Luca IX, •44.' 

(4) Luca VII, 16. 

(5) Marco I, 27 ; Matleo XII, 23. 
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* demoni , non può essere nel nome di Belzebù, ma ver virtù di Dio 

Dunque il regno di Dio è arrivato fra voi (1). 

L'opposizione dei due regni emergeva, in fatti,'’ evidente dalla 
estrema dillerenza che la liberazione degli ossessi metteva fra i due 
re, e la visibile espulsione di Satana metteva in rilievo l’apparizio- 
ne del Figliuolo di Dio: in hoc apparuil Filius Dei, ut dissolva! o- 
pera diaboli (2). 

Per questo motivo le ossessioni'continuarono ad essere frequen- 
ti dopo la risurrezione di Gesù Cristo, affinchè gli apostoli ed i lo- 
ro discepoli dimostrassero a tutto il mondo quale era il suo potere. 
Quindi vediamo i primi depositari di questo potere, invasi essi stes- 
si d’ entusiasmo, allorché ritornarono a’ piedi del loro maestro, do- 
po di averne fatto esperimento. Ritornando con gioia, dice l’Evan- 
gelio, dissero a Gesù Cristo: Signore, perfino i demoni ci sono sot- 
tomessi per virtù del vostro nome ! (3) Quale confidenza , in fatti, e 
quale Coraggio non dovea inspirare quella esperienza dell’azione di- 
vina agli apostoli ed ai loro successori 1 Che mai avevano a teme- 
re uomini che faceano tremare i demoni, e quale guarentigia della 
verità di quella parola: Confidile, ego vici mundum ! Quivi, nei mi- 
racoli che operavano sopratutto nel loro potere sui demoni, mani- 
festato colla guarigione degli ossessi, si ravvisa la ragione della lo- 
ro audacia nell’ attaccare l’universo pagano, e del loro rapido suc- 
-cesso. Quindi noi vediamo, negli Atti degli Apostoli , che uno dei 
più gran passi cfie la dottrina cristiana abbia fatto in quei primor- 
di, fu dovuto all’ avvenimento, da noi già riferito, de’ falsi esorci- 
sti giudei , e del danno che lor ne incolse per aver osato contraf- 
fare la potenza del nome di Gesù Cristo , ad imitazione di Paolo. 
« Questo avvenimento, » dicono gli Atti, « essendo venuto a co- 
li gnizione di tutti i Giudei e dei Gentili che abitavano Efeso, sce- 
» se il terrore sopra tutti | [cecidi l timor super omnes ) , ed il nome 
» del Signore Gesù fu esaltato. E molti di coloro che avevano cre- 
» duto, venivano a confessare i loro peccati. Molti eziandio vi eb- 
» bero di coloro che si dedicavano alle scienze occulte, i quali por- 
li tarono i loro libri e li abbruciarono pubblicamente. Per tql mo- 
» do la parola di Dio cresceva potentemente , c rafforzavasi (4) ». 

Questo elemento di conversione divenne supremamente efficace 
sopra tutto allorché il cristianesimo, uscito dalla Giudea , si trovò 
a fronte del paganesimo, che era più specialmente l’ opera dello spi- 
rito di menzogna. Quivi, siccome già abbiam veduto con tante e sì 
forti testimonianze, Iddio permise che i demoni si accusassero al- 
tamente da se stessi , per bocca degli ossessi , per gli autori e gli 
obbietti di quel culto infame e stravagante che disonorava l’umana 
-specie. Quale impressione non dovette fare sui pagani quello spet- 

(1) ...... . lgilur pervenit in vos regnum Dei. Matteo XII, 2b 28. 

(2) loao., I, Epist., Ili, 8. 

(3) Luca X. 17. , 

<4) Act. A post., XIX, 1 7-20. 
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tacolo , frequente allora, della potenza de’ cristiani sui demoni , e 
della confessione di quegli spiriti di tenebre, i quali non erano poi 
altro che i loro iddii 1 spettacolo al quale i cristiani li convitavano 
con tanta confidenza, o che si offrivano anche di dar loro pubbli- 
camente e perlìno a piedi de’ loro tribunali. Questo spettacolo ha 
un bel parere strano, esso però non potrebbe esser seriamente con- 
trastato, quando oom consideri, 1° il contegno de' cristiani, sì una- 
nime, sì aperto, sì risoluto, non solo ad attestarlo, ma e ad otlrir- 
lo per esperimento della lor fede; 2° il silenzio de’loro più violen- 
ti nemici, i quali , incessantemente provocati suf un punto tanto 
decisivo, non vi rispondono neppure una parola ; 3° finalmente , il 
gran numero delle conversioni che ne erano il frutto , e tutto il 
paganesimo , che ne divenne ben tosto la conquista. Questa , nel 
fatto, fu una delle cose che maggiormente contribuì al progresso del 
cristianesimo fra i pagani, perciocché quest’era la più sensibilmente 
disposta a tale scopo, come più sopra spiegammo, e come questo lin- 
guaggio di Tertulliano vien confermando: « Il potere che noi abbiamo 
» sui demoni, » dic’egli ai pagani, « ci viene dal nome di Cristo, e dalle 
» minacce che loro facciamo in suo nome ed in quello di Dio. Temendo 
» essi il Cristo in Dio e Dio nel Cristo, sono sommessi ai servitori 
» di Dio, e del Cristo. Così, in nostra presenza , al nostro coman- 
» do, spaventati dal pensiero e dall' immagine dell’ eterno foco, voi 
» li vedete uscire dai corpi, pieni di furore e coperti di vergogna : 
» voi credete a loro quando vi ingannano , prestate loro fede anco 
» quando vi dicono la verità..... Le testimonianze de' vostri dèi fanno 
» molti cristiani, conciossiachè non si possa credere a loro , senza 
» Credere nel Cristo. Sì, essi accendono la fede nelle nostre sacre 
» Scritture, essi confermano il fondamento della nostra speranza ... 
» Tutta questa confessione de’ vostri iddii , che confessano di non 
» esser tali, e che non vi è altro Dio che quello de’ cristiani , ba-« 
» sta certamente per giustificarci, e per convincervi che adorate la 

» menzogna lo non credo di aver altro ad aggiugnere alla mia 

» dimostrazione della falsità de’ vostri iddii , e della verità del no- 
» stro. L’ autorità de' medesimi vostri dèi mette essa stessa il sug- 
» gello all’ evidenza ed alla forza dell’ argomento ». 

Tutto il mondo comprende attualmente il perchè i fatti di os- 
sessione apparvero sopra tutto all’epoca della venuta di Gesù Cristo, 
e si riprodussero durante tutto il tempo che il cristianesimo ebbe a 
dissipare le tenebre del paganesimo. Egli era mestieri che quelle 
tenebre, ond’essere dissipate, apparissero tali, e che la luce, ezian- 
dio , apparisse qual' era. La qual cosa non poteva aver luogo che 
per opposizione, e per un’ opposizione sensibile, come tutto lo era 
in quei tempi. Per lo che non bastava che la luce brillasse nelle 
tenebre , le tenebre non la avrebbero compresa ; egli era mestieri 
che quelle tenebre si accusassero da se stesse , e che il medesimo 
spirito che acciecava le anime servisse a disingannarle. Avvertite 
per tal modo dall’ autorità istessa del loro errore, a queste non ri- 
maneva altro a fare che un’operazione di fede onde aderire alla ve- 
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rità, aspettando il momento di conoscerla in se stessa. Per la me- 
desima ragione , questo mezzo straordinario di rivelazione dovette 
cessare, quando 1’ errore fu intieramente ricacciato negli abissi, ed 
il suo impero ha fatto luogo a quello della verità. 

Per comprendere questa spiegazione , ed in generale tutto il 
meccanismo della cristiana rivelazione, bisogna non mai perdere di 
vista ciò che abbiamole tante volte ripetuto: Che la verità divina, 
indirizzandosi a libere menti, deve amministrare loro la sua luce in 
guisa che abbiano sempre onde conoscerla per 1’ evidenza, ma pur 
sempre eziandio di che assimilarsela per mezzo della fede; che esse 
sieno avvertite senza tuttavia 'essere forzate; e che, come l'aria che 
entra nei polmoni , quest’ aria vivificante dell’ anime non manchi 
mai , ma non vi entri che per aspirazione. Motivo per ctii , anche 
durante la vita di Gesù Cristo, in tutta la sua condot a, noi lo ve- 
diamo, volta a volta mostrarsi ed ascondersi, persuadere con mira- 
coli, e disperare con misteri, parlare con parabole, affinchè veden- 
do non si veda, ed intendendo non s'intenda, viene a dire, che si ab- 
bia di che guardare, e di che ascoltare, e di che credere, perchè si 
abbia di che scoprire , e di che fare, e di che meritare. Motivo par- 
ticolarmente per cui noi lo vediamo temperare la testimonianza che 
gli rendevano i demoni , onde non precipitar fuori di proposito ed 
a contrattempo la manifestazione di una verità che non volea far 
conoscere se non per gradi e secondo le disposizioni degli spiriti ; 
questa testimonianza in fine dovette essere ritirata dal mondo , al- 
lorché, vittoriosa dello inferno, questa verità ne ebbe chiuse le pòr- 
te; ed assisasi al limitare di quelle, essa ha vieppiù avverata quel- 
la promessa : Essb non prevarranno giammai (1). 

fi) Molti altri argomenti fecondi d’ interesse ci si sono presentati, ma 
abbiamo dovuto tralasciarli, chè troppo lunge ci avrebber condotti; il let- 
tore vi supplisca. Noi gli raccomandiamo soprattutto di meditare intorno 
alla profonda rivoluzione che il cristianesimo ha operato sul inondo inora- 
le. Come mai il paganesimo colle sue ignominie e colle sue stravaganze, 
co’ suoi macelli di umane vittime, colle sue religiose prostituzioni, cogli in- 
fami suoi misteri, colle sue mostruosità d’ ogni maniera, come mai ha po- 
tuto esistere nel seno stesso delle antiche civiltà, ed esservi passato in luo- 
go di natura a segno tale che vi scorreva senz’ urto come senza limiti, in 
guisa che noi non lo conosciamo che imperfettamente? come mai uno stato 
sì profondo, si inveterato, si incurabile da non sentirlo, come mai ha esso 
ceduto all’ azione del cristianesimo ? come mai è desso scomparso per sem- 
pre ? come mai I’ umanità ne è ella stata radicalmente guarita, e se ne li- 
bera ocnor più ? Per certo vi ha qui due stati di natura distinti : lo stato 
-di decadenza e lo stato di riabilitazione ; I’ impero di Satana e l’ impero di 
Gesù Cristo. Il paganesimo comparato al cristianesimo , in condizioni di 
civiltà d' altronde perfettamente eguali, presenta un traviamento sopra- 
naturale, satanico ; egli è, oso dirlo , uno stato di ossessione in grande. 
Il mondo pagano è stato esorcizzato colla croce di Gesù Cristo, ed il suo 
principe fu gettato fuori , come diceva .quel divino Salvatore: princept 
huius mundi eiicietur foras. Ben s, fa sentire ancora la potenza di que- 
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Così si spiegano gli stati di ossessione nel rapporto col cristia- 
nesimo, la loro frequenza nella sua origine, e la loro, diminuzione 
dopo il suo stabilimento. Abbiamo visto, d'altronde, la prova isto — 
rica della loro esistenza, indipendentemente da questa spiegazione. 
Non vi ha quindi che uno stretto pirronismo che possa muovere o 
dubitare di questa verità . poiché essa ha due guarentigie in favor 
suo , 1’ accordo delle quali costituisce in tutte le cose la certezza 
trascendentale: il fatto, cioè, e la sua legge. Quando da un lato hai 
la prova istorica di un fatto, quando dall’altro hai una legge che 
lo spiega, e questo fatto e questa legge sono fra di loro in armo- 
nia, in corrispondenza, e agiscono, per così dire, 1’ uno nell’ altra 
con aggiustatezza del pari che agevolmente , allora hai la certezza 
possibile, la certezza vivente, perciocché essa è costituita dal fatto 
fìsico e dal fatto morale, dal fatto e dall’idea; e tale certezza è an- 
co tanto più forte quanto il fatto è più singolare, conciossiachè il 
suo accordo colla legge che Io spiega sia un’espressione tanto più 
rigorosa della verità. 

Dissipate così le diverse preoccupazioni che d’ordinario si for- 
mano intorno alla verità de’ miracoli, facciamo ora ritorno al fon- 
damento generale della ammissione di tale verità. 

§ H- / 

I. « Bisogna, a parer mio, credere nel gran principio dei mi- 
» racoli , o giugnere a quella conclusione assurda , se non incon- 
» cepibile, che il Cristo era un birbo, e che i suoi discepoli furo- 
» no da lui ingannati o mentitori ». 

Questo giudizio è di un uomo che ha messo sossopra la scien- 
za istorica per la felice arditezza delle sue investigazioni, il celebre 
Nieburh (1). Lo istesso amore della verità che gli ha fatto sconvol- 
gere il campo favoloso della maggior parte delle origini della sto- 
ria, gli ha fatto riconoscere la inconcussa solidità delle origini del 
cristianesimo e del grande fatto dei miracoli, che ne è il primo fon- 
damento. Tale , in ogni cosa , è il resultato della vera scienza : ri- 
sto genio del male, ma nel fondo degli abissi del cuore, sordamente e pel 
fenomeno della tentazione morale, ossivvero quando si manifesti esternamente 
ed in azioni , essa vi è stigmatizzata dai pubblici costumi , nè signoreggia 
giammai. Essa non è distrutta , ma è superata, secondo l’antica tradi- 
zione. Schiavi pe’ nostri vizi, noi siamo almeno liberi per i nostri rimorsi ; 
non vi ba ossessione del male, ma lotta, insomma, e vittoria al bene. Egli 
è, insomma, lo stato inverso, ed il letterale compimento di quella parola - 
Ipsa conteret caput tuum, et tu insidiaberis calcaneo eius. — In que- 
sto generale fenomeno rientrano oramai i fenomeni particolari di corporale 
ossessione. E’ sono sintomi che hanno seguito la sorte del principio , ed 
hanno avuto per obietto di riporlo straordinariamente in sulla via di gua- 
rigione. 

(1) Citato nella tì’vista britannica del dicembre 1840. 
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trovare la Religione , non ricercando che la verità ; ned altrimen- 
ti potrebbe avvenire , imperciocché esse sono urta medesima cosa. 

La ragione che dà il Niebuhr della verità dei miracoli non è 
la sola, ma ell’è la più decisiva. 

Prima d'aver ponderata la prova di un miracolo, il primo mo- 
to ne traggo indubitatamente a non prestarvi fede , avvegnaché il 
corso naturale delle cose vi si opponga. Ma questo corso, naturale 
per se stesso, come abbiam veduto, non è inviolabile e necessario: 
esso è modificabile sotto l’azione di colui che l’ha fondato. Un mi- 
racolo, insomma, é inverisimile, ma non inconcepibile, ma non fi- 
sicamente impossibile. Cosi, da questo lato , noi abbiamo inverosi- 
miglianza, ma non impossibilità. 

Dal lato della prova , quando essa presenta i caratteri che si 
trovano nella testimonianza di Gesù Cristo e degli apostoli , eli’ è 
tutt’altra cosa: quivi é impossibile che tal prova sia falsa. L'ordiue 
morale differisce, in fatti, dall’ ordine fisico, in quanto che quello 
è necessario e questo non lo é. Non vi ha contraddizione fisica che 
un morto resusciti, mentre vi ha contraddizione morale che un uo- 
mo veridico sia impostore. E quando le ragioni di crederlo veridi- 
co sono tanto forti, tanto eminenti, tanto necessarie, come le tro- 
vi in Gesù Cristo, e ne’ suoi apostoli, egli è un violare tutte le no- 
zioni dell’ordine morale e del senso comune, é un cadere nell’ as- 
surdo il crederli in pari tempo capaci di un'impostura tanto flagran- 
te , quale sarebbe quella di avere fatto ed accreditato de’ falsi mi- 
racoli. 

Cosi, da un lato vi ha semplice inverosimiglianza, e dall'altro 
palpabile assurdità. La ragione quindi non può rimanere in forse 
nel credere nei miracoli, e questo è ciò che facea dire al Niebuhr: 
« Bisogna, a parer mio, credere nel grande principio de’ miracoli , 
» o sivvero pervenire a quella conclusione assurda, se non incon- 
» cepibile , che il Cristo fosse un birbo ed i suoi discepoli fossero 
» da lui ingannati, o mentitori (1) ». 

Ell’è pur lepida cosa il vedere Rousseau aggirarsi intorno a que- 
sto argomento, e provarne la forza coi miserabili sofismi ai quali 
ricorre per eluderli. 

Non osa dire che Gesù Cristo è un impostore , e l’Evangelio 
un tessuto di falsità, egli andrebbe troppo apertamente contro quel- 
1’ eloquente istinto che gli ha fatto dire con tanta verità , che « se 
» la vita e la morte di Socrate sono di un saggio, la vita e la morte 
» di Gesù sono di un Dio » ; e che « 1’ Evangelio ha caratteri di 
* verità si grandi, sì sorprendenti, sì assolutamente inimitabili, che 
» l’inventore sarebbe più portentoso dell’eroe (2) ». Egli non si 
diparte da questo pensiero, ed altrove lo sentiamo rinnovare la sua 
professione di fede, e sdegnarsi eh’ altri la revochi in dubbio: « No- 
» tate bene, signore », die’ egli , « che supponendo, tutto al più, 

(1) Abbiamo già sviluppato questo argomento nel nostro Studio intorno 
alla persona di Gesù Cristo. 

(2) Emilio, lib. IV. 
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» qualche amplificazione delle circostanze, io non pongo verun dub- 
» bio sul fondo di lutti i fatti (raccontati nell’Evangelio); ciò è quan- 

* to ho già detto, ed è superfluo ripetere 1 nostri uomini di Dio 

* vogliono ad ogni modo eh’ io abbia fatto di Gesù un impostore. 

* Eglino s’ infiammano per rispondere a questa indegna accusa, ac- 
» ciocché si pensi eh’ io 1’ abbia fatta (1) ; la suppongono con aria 

* di certezza, vi insistono, vi ritornano con dilettanza. Ah! quale 

* contento per que’ dolci cristiani , se potessero alfine strapparmi 
» qualche bestemmia! (2) ». 

Crediamo adunque con Rousseau eh’ è cosa lontana dal suo pen- 
siero il fare di Gesù un impostore, e il suscitare il più leggier dub- 
bio sul fondo di tutti i fatti narrati nell’ Evangelio. 

— Dunque i miracoli sono veri ? 

— Per nulla affatto; egli non vuole riconoscerli, e sotto un’aria 
di dubbio filosofico, li nega formalmente. 

— Come mai ciò? Forse sarà tenuto in sospeso per una falsa 
ragione di impossibilità de’ miracoli che contrapeserebbe l’ impossi- 
bilità d’ impostura in Gesù Cristo ? 

— Ben lungi da ciò, egli riconosce che i miracoli sono possi- 
bili: « Sarebbe un far troppo onore a colui che lo negasse il punir- 
» nelo », dice egli, « basterebbegli un manicomio. Ma d'altronde, 
» chi mai ha negato che Iddio possa fare de’ miracoli ? (3) « 

I miracoli sono dunque possibili , da una parte ; d’ altronde è 
impossibile il risguardare come un impostore Gesù Cristo, che sem- 
bra averne fatti, e il dubitare della verità dell’ Evangelio che li ri- 
ferisce : dunque i miracoli sono necessariamente veri 1 

Rousseau , lo ripeto , si oppone a questa conclusione. Ma pur 
sempre con tutto il suo ingegno e con tutta la sua dialettica, non 
può sottrarsi a questa palpabile contraddizione , se non con vergo- 
gnosi sofismi. Ei giova esporli , non già per combattere personal- 
mente la sua autorità , la cui influenza è già di molto affievolita , 
sibbene per far vedere col suo esempio , che il genio istesso non 
può che sragionare contro i fondamenti della nostra fede. 

Ascoltiamo adunque le spiegazioni (fell’ incredulità di Rousseau 
intorno ai miracoli. Queste spiegazioni devono esser gravi , forti , 
decisive ; imperciocché uomo non potrebbe essere incredulo che per 
una ragione, per una eccessiva ed imperiosa ragione ; quella super- 
ba ragione che tanto si oppone alla fede, sentiamo ciò eh’ ella dice 
in favore di se stessa : 

« Gesù, illuminato dallo spirito di Dio, aveva lumi tanto su- 
» periori a quelli de’ suoi discepoli, eh’ egli non è sorprendente che 
» abbia operato una moltitudine di cose straordinarie, in cui l’igno- 

(1) Certamente non s’ ingannavano , come or ora vedremo. Ma per al 
momento crediamone Rousseau ; troppo esigerebbe da lui obi lo volesse 
d’ accordo con se stesso. 

(2) Lettere della Montagna , p. 115. 

(3) Ivi, p. J04. 
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» ranza degli spettatori ha veduto il prodigio che non vi era. A 
» qual punto, in virtù di quei lumi, poteva egli agire, per rie na- 
» turali , ignote a loro ed a noi ? Ecco ciò che noi non sappiamo 
» nè possiamo sapere (il ». 

La chiarezza , ha detto Vauvenargues , i la buona fede de’ filo- 
sofi. A questo proposito ci sarebbe permesso di dubitare della buo- 
na fede di Rousseau in questo passo, imperciocché egli è mediocre- 
mente ambiguo. Tiriamolo alla luce: 

Gesù, illuminato dallo spirilo di Dio, non è certamente un im- 
postore: ciò è chiaro e già concesso, non dimentichiamolo. — Egli 
ha operato uno moltitudine di cose straordinarie, perchè ? certamen- 
te per accreditare la sua missione; ciò pure è chiaro: — Quale è il 
carattere che egli dava, e che voleva che si riconoscesse, alla sua 
missione? un carattere divino; ciò è incontrastabile: e Rousseau non 
lo nega. Era dunque mestieri che la moltitudine delle cose straor- 
dinarie eh’ egli operava a tal fine sembrassero, non solo straordina- 
rie , ma divine , viene a dire sopranaturali ; tale doveva essere la 
sua intenzione, la sua volontà. Rousseau implicitamente Io ricono- 
sce , nè poteva essere altrimenti. — Quelle cose , che dovevan pa- 
rere soprannaturali, eran esse effettivamente soprannaturali , o non 

10 erano ? Non lo erano, dice Rousseau : V ignoranza degli spettato- 
ri ha veduto il prodigio che non vi era. — Eccoci al nodo della dif- 
ficoltà : Gesù, illuminalo dallo spirito di Dio, doveva vedere quella 
ignoranza degli spettatori ed il loro inganno. Esso approfittava dun- 
que di quella ignoranza, autorizzava quell’ inganno ; induceva adun- 
que scientemente, necessariamente gli spettatori, e per mezzo loro 
la specie umana , nell’ errore , poiché dava delle cose naturali per 
sopranaturali ? 

Or ecco la quistione: 

Gesù, approiittando deU’ignoranza degli spettatori, facendo lor 
parere ciò che non era per ciò che era, loro imponendone, non sa- 
rebbe stato in ciò un impostore? 

Ragione incredula, se tu sei la vera ragione, tu dirai con tutto 

11 mondo, SI’ sotto pena di smentire te stessa; chè se tu dici NO, 
tu sei assurda. 

Rousseau tuttavia dice NO ; anzi protesta contro quella inde- 
gna accusa , contro quella bestemmia , che farebbe di Gesù un im- 
postore. 

Forse che noi non lo avremo bene compreso , forse avremo 
male analizzato il suo pensiero: lasciamo che si spieghi da se stesso 
con analogie ed esempli. 

« Tutto ciò ch’uom può dire di colui che si vanta di fare mi- 
» racoli, egli è eh’ ei fa delle cose molto straordinarie : ma e chi 
» nega che si facciano delle cose straordinarie? » (Solista!!!) # Io 

» stesso ne ho vedute di tali cose , ed anco ne ho fatte Ho 

» vedato in Venezia, nel 1743, una novella foggia di sortilegi, più 

(1) Lettere della Montagna , p. 115. 
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d strana di quelle di Preneste. Colui che voleva consultare le sorti 
b entrava in una camera, e vi restava solo , se voleva. Quivi , da 
b un libro pieno di fogli bianchi ne traeva uno a sua scelta; poi , 
» tenendo in. mano quel foglio, domandava , non ad alta voce ma 
b mentalmente, ciò che voleva sapere. Piegava poscia il suo foglio 
» bianco-, lo inviluppava, lo suggellava, lo collocava in un libro , 
b così suggellato : lilialmente , dopo di aver recitate certe formolo 
s molto barocche, senza perdere di vista il suo libro, ne estraeva 
» la sua carta, riconosceva il suggello, l'apriva, e trovava la sua 
» risposta scritta. Il mago che operava que’ sortilegi , si chiamava 
» ti. ti. Rousseau. lo mi acconteniava di esser mago , perchè era 
» modesto; ma se ovetti avuto t’ ambizione di esser profeta, chi mi 

b avrebbe impedito di divenirlo? Il gabinetto dell’ abate Nollet è 

b un . laboratorio di magia, le ricreazioni matematiche sono una rac- 
b colta di miracoli; che dico? le fiere stesse ne formicolano : nè i 
b Rriochés sono rari. Il solo villano di Nordolanda , che io ho ve- 
b duto ben venti volte accendere la candela col suo coltello , ha 
b di che soggiogare tutto il popolo anche in Parigi: che non avreb- 
b be fatto in Siria? (1) b 

Ed è dopo di aver comparato Gesù Cristo al villano di Nor- 
dolanda, ai Briocliés , e, ciò che vi ha di peggio, a se stesso , che 
Rousseau esclama: « 1 nostri uomini di Dio vogliono ad ogni rno- 
» do che io abbia fatto di Gesù un impostore, ec. ». 

Basta questo per confondere l’ incredulità in uno de’ principali 
suoi corifei? e non basta egli di tradurlo cosi al cospetto del pudo- 
re e del buon senso? 

Ciò che v’ha di più forte si è, che Rousseau pretende di ave- 
re una fede solida e sicura nella rivelazione di Gesù Cristo, e non 
respinge i miracoli , se non perchè non sono all’altezza di questa 
fede; come se, respingendoli, non abbassasse necessariamente Gesù 
Cristo alla condizione d’ impostore , e quindi non iscavasse questa 
istessa fede alla sua base? 

E perfino non teme di erigere queste stravaganti contraddizioni 
in sistema, come abbiam veduto nel principio di questo Studio. Egli 
sostiene che Iddio ha dovuto dare alla sua rivelazione diversi ca- 
ratteri, secondo il grado delle menti : la bellezza e la santità della 
dottrina pei buoni ragionatori, ed i miracoli pel volgo; ma con que- 
sta differenza, che non vi ha segno veramente certo , tranne quello 
«he si trae dalla dottrina, perciocché i miracoli , che la bontà di- 
vina, accomandandosi alle debolezze del volgo, si compiace di dargli 
per prove a lui adattate, non han bisogno d’esser reali.; basta che 
sieno apparenti , il popolo non essendo capace di fare questa distin- 
zione: per ciò questi miracoli, tuttoché emanati da Dio, sono equi- 
voci, agli occhi della gente istrutta e de'buoni ragionatori, come sa- 
rà provato più sotto (2) , vale a dire cogli esempi del villano della 
Nordolanda, dei Briochés, e di Rousseau medesimo. 

(1) Lettere della Montagna , p. 107, 108, 109, 

(2) Ivi, p. 88. 
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Ecco gli arzigogli deU’ineredulità; per queste gravissime ragio- 
ni , per queste convincenti teorie , per questi nobili concetti della 
Divinità, per questi soddisfacenti motivi essa volge il tergo della fe- 
de cristiana. Giusto IddioI gliele ribatteremo noi? La testa è se o 
volta; uom n’ori sa più ove si trovi. Questi son dunque, o sign », 
i fondamenti della vostra incredulità? La nostra fede ne Uà de’ben 
più sicuri (1) 

Molti chiederanno certamente a se stessi , perchè mai Rous- 
seau, che pretende avere una fede solida e sicura nella rivelazione 
di Gesù Cristo, che riconosce la verità dell’ Evangelio, che ricono- 
sce la possibilità dei miracoli, che riconosce ben anco T apparenza 
de’ miracoli in fatto ed in teoria, perchè mai s’ arresti a tal punto, 
e si ostini ad ogni costo a misconoscere la realtà de’miracoli? Don- 
de viene quell’ errore invincibile eh’ egli ha pei miracoli , a tale 
segno da rinunziare ad ogni ragione, piuttosto che acconsentirvi, e 
da sottomettere la Divinità ad una necessità d’ impostura, piuttosto 
che sottomettere il proprio spirito a una necessità di fede, allorché, 
io lo ripeto, egli pretende questa fede per un’ altra via, per la via 
del raziocinio e pel carattere di beltà e di santità della dottrina ? il 
difficile , per quanto pare , non è tanto il credere nei miracoli , 
quanto il credere nella divinità di Gesù Cristo : imperciocché , per 
chi crede nella divinità di Gesù Cristo , non è più il credere nei 
miracoli che sia difficile, ma il non credervi. Donde viene adunque 
questa contraddittoria <repugnanza in Rousseau ? 

Eccolo : egli è che la credenza ne’ miracoli implica la cre- 
denza effettiva , seria, reale ed irrevocabile nella divinità di Gesù 
Cristo. EU’ è una porta chiusa ad ogni ritorno all’ incredulità. Egli 
'è un fatto provato , un fatto semplice , e sul quale uom non può 
rivenire, n^ esercitarsi, se non per trarne delle applicazioni. Eli’ è 
la via dell’ autorità. Mentre che la credenza nella rivelazione per 
la via del raziocinio , e sul fondamento della beltà e della santità 
della dottrina , permette allo stesso raziocinio , che oggi la ricono- 
sce, di misconoscerla domani , non lega , non obbliga irrevocabil- 
mente , e, quando tu non abbi altro motivo che ti avvinca , ti la- 
scia fluttuare in uno stato indefinito di licenza, che permette di'tutto 
credere e di non credere nulla , a diversi gradi , e d’ andare dnl- 
l’ ateismo al 1/allesimo delle campane, come molto spiritosamente Di- 
derot dicea di llousseau. EU’ è una credenza ambulatorio. 

Il vero motivò adunque per cui Rousseau non crede che nel- 
I’ apparenza dei miracoli, egli è ch’ei non ha se non una apparen- 
za di fede in Gesù Cristo, checché egli ne dica ; e diviene per tale 
modo una prova vivente della convenienza, della necessità dei mi- 
racoli ( e quindi della loro realtà ) per tutti gli spiriti , e partico- 
larmente pei buoni ragionatori, perchè 1’ umana ragione ha d’uopo 
di qualche cosa che la fermi , tanto più quanto essa è più attiva , 
e permettendole di esercitarsi e di svilupparsi nella comprensione e 

(I) Allusione ad una frase di Rousseau, Lettere della Montagna, p. 1 18. 
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nell’ applicazione della dottrina che la obbliga per una ragione d’au- 
torità a non uscirne, ed a non perdere la sua libertà nella sua li- 
cenza. 

Quindi è che noi vediamo la fede solida e sicura del nostro 
buon ragionatore ora proclamare la divinità di Gesù Cristo (1), ora 
riconoscere soltanto eh’ egli era illuminato dallo spirito di Dio (2)* 
ora non vedere in lui che il migliore ed il più amabile degli uo- 
mini (3), ora finalmente, chi il crederebbe ? fare compiuto naufra- 
gio, e la sua falsità svelarsi apertamente in questo passo: « Venga 
» un uomo a tenerci questo linguaggio : Mortali, io vi annunzio la 
» volontà dell’ Altissimo ; alla mia voce riconoscete colui che m’iu- 
» via. Io ordino al sole di mutare il suo corso , alle stelle di for- 
j> mare un altro sistema , alle montagne di spianarsi , ai flutti di 
j» elevarsi, alla terra di prendere un altro aspetto : a cotali mera- 
j> viglie chi non mi riconoscerà all’ istante il dominatore della na- 
j» tura ? Essa no* obbedisce agli impostori ; » loro miracoli si 
» fanno nei trivi, nei deserti e nelle camere ; quivi Hanno essi buon 
» giuoco presso di un piccoi numero di spettatori, già disposti a tutto 
» credere (4) ». • 

Ecco adunque Rousseau venuto finalmente da se stesso al punto 
al quale noi lo abbiamo con sì grande stento condotto , a quella 
indegna accusa, a quella bestemmia, di cui tanto si adontava che lo 
si sospettasse , e 1’ inesorabile logica dell’ alternativa 1’ ha spinto 
dall’ incredulità nei miracoli alla conclusione che il Cristo era un 
birbo, ed i suoi discepoli furono da lui ingannali o mentitori. 

Conclusione assurda, conclusione orribile, come disse Niebuhr, 
e come ha detto egli stesso, Rousseau, ma conclusione necessaria 
ove non si creda nel gran principio dei miracoli. 

Egli è quindi ben vero, per 1’ esempio sì forte , sì potente di 
Rousseau , che , a meno di concludere nell’ assurdo è d’ uopo 

CONCLUDERE NEL GRANDE PRINCIPIO DB’ MIRACOLI. 

Noi potremmo limitarci a questo aTgomento : da se solo esso 
è un fondamento razionale e decisivo della fede cristiana. Egli, è 
d’ uopo non perderlo mai di vista, pervenire infine a rannodarvisi, 
perciocché esso è semplice, ed il punto sul quale si aggira, la vb- 
rità di Gesù Cristo e dell’ Evangelio, è di una necessità asso- 
luta ed immerge le sue radici, non solo nella ragione, ma benanco 
nell’ intimo senso , nel cuore , nell’ anima , ed in tutte le facoltà 
del nostro essere morale. I miracoli hanno ciò di mirabile in co- 
loro che non ne sono stati testimoni , che connettono la divinità 
del Cristo colla sua veracità. E quanto più noi progrediamo, quanto 
più questa veracità si rivela nei suoi frutti di civiltà e di vita, tanta 
più ne consegue la necessità di credere nei miracoli ond’ è malle- 

(1) Emilio , lib. IV, 

(2) Lettere della Montagna , p. 115. 

(3) lbid., p. 138. 

(4) Emilio, lib. IV. 
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vadrice , e per mezzo di essi , nella Divinità , che n’ è la conse- 
guenza , e tanto più una tale necessità di credere aumenta quanto 
più ci allontaniamo dall' epoca in cui furono i miracoli operati. 
Nel tempo di Gesù Cristo , e nei primi secoli del cristianesimo, tu 
avevi , egli è vero , l’impressione iipmediata dei miracoli; ma non 
avevi 1' esperienza e la civiltà di costumi e di idee che ci fanno al 
giorno d’ oggi ammirare tutta la beltà , tutta la perfezione del ca- 
rattere di Gesù Cristo. Quindi è che quel carattere era miscono- 
sciuto , c gli increduli , come Giuliano , Celso , Porfirio , non Si 
peritavano a qualificare Gesù Cristo d’impostore , ed a sfuggire con 
ciò all’ autorità stessa de’ miracoli , che dicevano essere stati ope- 
rati col soccorso della magia. Chi oserebbe al giorno d’ oggi, anco 
fra gli increduli i più dichiarati , proferire una simile assurdità ? 

L’ incredulità , ai giorni nostri , non può più evitare di riconoscere 
la bellezza del carattere di Gesù Cristo. Ond'è eh’ essa vi Si deter- 
mina civilmente , e cerca di esaltarlo come uomo , a fine di cau- 
sare con ciò 1’ obbligo di adorarlo come Dio. Se non che essa si 
obbliga senza addarsene , dando a’ miracoli un appoggio che non 
ebbero prima d’ora, che forza a concludere, come abbiamo vedu- 
to dalla bellezza morale del carattere di Gesù Cristo , alla verità 
della sua divinità. Onde uomo è ricondotto , benché per un cam- 
mino inverso , alla fede. Imperciocché mentre la verità del carat- 
tere di Gesù Cristo era dedotta dall’ esattezza dei fatti evangelici , 
qui 1’ esattezza dell’ istoria evangelica è dedotta dalla verità del ca- 
rattere di Gesù Cristo. 

Questo argomento , che la sua opportunità ci ha fatto presen- 
tare due volte nel corso de’ nostri Studi , è al dì d’ oggi il primo 
fondamento della verità dei miracoli; quindi è che, non tanto per 
porre questa verità , quanto per confermarla , noi aggiungeremo 
qualche altra riflessione. 

II. Noi non prendiamo a combattere 1’ autorità personale di 
Rousseau , già lo abbiam detto ; imperciocché sono ormai gli uo- 
mini liberi dal fascino del suo bello stile, ed il sofista che traspa- 
re a traverso la maschera del filosofo , ha depresso la gloria dello 
scrittore. Solo il vero è bello. 11 falso istesso è meno turpe quando 

10 scopri , che quando lo ammanti sotto l'aspetto della verità. Al- 
lora , nel fatto , è doppiamente falso. Questa è la stigma che la 
posterità ha già posto sopra Rousseau (1). 

Non è dunque Rousseau che noi attacchiamo , sibbene l'incre- 
dulità in generale in lui ; perciocché , al postutto , non lo spirito, 

11 talento, il genio gli sono mancati, e nessuno meglio di lui avreb- 
be sostenuta la causa deH’incrediililà , ove tal causa fosse sosteni- 
bile : ella è la causa stessa che lo ha tradito. Quindi è che se ci 
si abbandona Rousseau , ci si abbandona eziandio la causa dell'in- 
credulità : se non ci si abbandona intieramente la causa dell’incre- 

* . , 1 

(1) Bisogna tuttavia confessare che la sua falsità non procede da cal- 
colo, ma da passione. 
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dui ità , noi non possiamo comprendere che sia per un motivo, che- 
Rousseau abbia tralasciato di sostenere prima d’ orai' con maggiore 
abilità di chicchessiasi , specialmente in ciò che ha relazione coi 
miracoli. Noi adunque continueremo a contendere con questo cele- 
bre deista. 

Ecco uno degli argomenti ì più speciosi. Esso è estratto dal 
suo dialogo , ben poco filosofico , fra il Ragionatore , e V Inspirato, 
nel quarto libro del suo Emilio. 

l’ inspirato 

« Le mie prove non ammettono replica ; esse sono di un 

» ordine sopranaturale. 

IL RAGIONATORE 

» Sopranaturale! Che significa egli cotesta parola ? io non l’in- 
» tendo." 

l’ inspirato 

’» Mutamenti nell’ ordine della natura, profezie, miracoli, pro- 
» digi d’ ogni specie. 

IL RAGIONATORE 

» Prodigi , miracoli 1 io non ho veduto nulla di tutto cotesto. 

L’ INSPIRATO 

» Altri 1’ hàn veduto per te. Gran quantità di testimoni .... la 
» testimonianza de’popoli..;. ' • . 

IL RAGIONATORE 

» La testimonianza de'popoli è di un ordine sopranaturale (1) ? 

L’ INSPIRATO 

» No ; ma quando è unanime , eli’ è incontrastabile (2). 

IL RAGIONATORE 

» Nulla è più incontrastabile dei princìpi della ragione, e non- 
a puoi autorizzare un’ assurdità sopra la testimonianza degli uomi- 
n ni (3). Lo ripeto , voglionvi prove sopranaturali , imperciocché 

» 1’ attestazione del genere umano non lo è Tu vedi dunque a 

» che si riducono le tue pretese prove soprànaturali, le tue profe— 

» zie , i tuoi miracoli 1 A credere tutto ciò sulla fede altrui I 


(1) Ecco ove si cela il sosfima. 

(2) Se P Inspirato avesse risposto in proprio nome al sofista, gli avrebbe- 
detto : « No ; ma non ti ho neppur detto che sia la testimonianza de'po- 
• poli di un ordine sopranaturale, sibbene i miracoli , lo sono ». 

(3) E dalli 1 forse che un miracolo è un’ assurdità ? Rousseau non ha 
détto egli stesso che la quistione di sapere se Iddio possa fare miracoli sa- 
rebbe empia se ella non fosse assurda , e che sarebbe un far troppo onore- 
rà colui che la risolvesse negativamente il punirlo, e che basterebbe 
rinchiuderlo ì 
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l’inspirato 

» O cuore indurato ! la grazia non ti parla ». 

Non cosi gli avrebbe risposto 1’ Inspiralo , sibbene : « O falso 
» ragionatore , or io ti confondo 1 » ed avrebbe potuto farlo corno 
segue : • 

Non bisogna confondere la prova sopranaturale della rivelazio- 
ne, il fatto de' miracoli , con la prova di questo fatto , la tes'imo- 
nianza degli uomini. — La Divinità, onde rivelarsi alla creatura, 
deve esercitare un atto da creatore , resuscitare un morto , per e- 
seinpio : non si potrebbe negare che ciò non costituisca una prova 
sopranaturale. — Ora questo fatto istesso ha mestieri di essere pro- 
vato ; siccome ha avuto luogo su questa terra , divien provabile , 
come tutti gli altri fatti terreni, mediante la testimonianza naturale 
o istorica. — Quest' ultima prova naturale impedisce forse che il 
fatto che ne è il subbietto non costituisca una prova sopranatura- 
le ? e la resurrezione di un morto non sarà più un miracolo , per 
la ragione che vien provata colla testimonianza degli uomini ? — 
Forse che la testimonianza degli uomini, quando abbia tutte le con- 
dizioni volute , non sia un mezzo di assicurarsi della sussistenza 
dei fatti ? Forse che la resurrezione di un morto o tutt'altro mira- 
colo non sia un fatto? Per essere sopranaturale un fatto , cessa 
forse di essere un fatto? Non è egli allora , per contro , più cla- 
moroso , più sorprendente , e quindi maggiormente provabile per 
mezzo della testimonianza ? Ti richiamo a te stesso : « I fatti di 
» Socrate , di cui non v’ ha chi dubiti , tu hai detto , sono meno 
» attestati di quelli di Gesù Cristo (1} » ; ed altrove: « Notate be- 
» ne , signore , che io non pongo verun dubbio sul fondo di tutti 
» i fatti narrati nell’ Evangelio. Ciò io ho già detto , e non è su- 
» perfino il ripeterlo (2) ». 

Ma vado più oltre : a che si riduce cotesto sistema ? evidente- 
mente a volere che un fatto sopranaturale non sia provato se non 
con una prova si pranaturale, imperciocché solo per non avere que- 
sto carattere Rousseau rifiuta la testimonianza degli uomini sui mi- 
racoli. Ora , quest’ è una palpabile assurdità, come altrove abbidm 
detto, imperciocché questa prova sopranaturale non sarebbe che un 
altro fatto sopranaturale , il quale pure avrebbe bisogno , alla sua 
volta , di un’ altra prova sopranaturale , e così di seguito, all’ infi- 
nito. Ognuno vede come sia questo un circolo vizioso. Rousseau 
risponde all’ Inspirato , che gli oppone i miracoli: « !o non ho ve- 
» duto nulla di tutto cotesto » ; poi respinge la testimonianza dei 
popoli che gli vien data in luogo della sua propria testimonianza , 
perchè non è di un ordine sopranaturale. Forse che la sua propria 
testimonianza . la prova de visu , cui riferisce, sarebbe stata di un 
ordine sopranaturale ? Egli non disconviene che quella prova della 

(1) Emilio , iib. IV, alcune linee più sotto del dialogo. 

(?) Lettere della Montagna , p. 115. 
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■rista immediata e personale dei miracoli non sarebbe stata una pro- 
va quale la desidera : « Alla vista di tali meraviglie » , die’ egli , 

» chi non riconoscerà all’istante il dominatore della natura? » Ora, 
ripeto , chi gli assicurerà in questo caso il fallo di coteste meravi- 
glie ? non è forse la testimonianza de’ suoi sensi , de’ suoi occhi T 
E di quale ordine sarà questa testimonianza , se non d’ un ordine 
naturale , assolutamente dello stesso ordine di quello degli altri uo- 
mini come lui ? E come potrebbe essere altrimenti, perciocché alla 
perfine egli è alla natura umana che s’indirizza la prova, e quindi 
per quanto sopranaturale sia tale prova pel suo subbietto, ella dee 
adattarsi al suo obbietto , che è la natura umana , e con ciò deve 
essere essa stessa naturale ed umana , sotto pena d’ impossibilità , 
d’assurdità? 

■ Ond’ essere conseguente , sarebbe mestieri che Rousseau tra- 
scorresse fino a dire che la vista immediata di un miracolo non lo 
convincerebbe, e che non crederebbe a’ suoi propri occhi. Ciò, nel 
fatto, ha osato dire altrove : a Per quanto sorprendente potesse pa- 
» rermi un tale spettacolo, » dice egli, « non vorrei per nulla al 
» mondo esserne testimone ; imperciocché, chi sa che cosa potreb- 
» be accadere? In luogo di rendermi credulo, avrei gran timore che 
» non mi rendesse pazzo (1) ». Sarebbe un fare ingiuria a’ nostri 
lettori, chenti essi sieno, assimilando la loro incredulità ad una in- 
credulità sì appassionata e pazza : qui è Rousseau personalmente in 
causa, e nessuno certamente prenderà partito per lui (2). 

Resta quindi provato , che i fatti sopranaturali sui quali è ba- 
sata la rivelazione cristiana, i miracoli non perdono del loro carat- 
tere per essere trasmessi a nostra conoscenza per la testimonianza 
degli uomini , più che se lo fossero polla testimonianza de' nostri 
propri sensi. Altrimenti bisognerebbe dire qualunque rivelazione im- 
possibile , e che Iddio non avrebbe verun mezzo per manifestarsi 
alla sua creatura ; bisognerebbe dire che la stessa natura non ma- 
nifesta la sua gloria, che noi siamo ingannati dai nostri sensi, quan- 
do ne contempliamo le. meraviglie , e giungere così all’ ateismo in 
causa di un insensato pirronismo Che se rifuggi da questo abis- 

so, ti è giuocoforza allora riconoscere che gli stessi sensi pei quali 
noi percepiamo le meraviglie della prima rivelazione hanno potuto 
servire a percepire le meraviglie della seconda, e che la stessa te- 
stimonianza che ci assicura i fatti di Socrate o di Cesare, può assi- 
curarci i fatti di Gesù Cristo. 

(1) Lettere della Montagna, p. 1 12. 

(?) Non si spinge egli tant’ oltre da dire in sul serio un'assurdità? « Son- 
» vi tuttavia delle cose, ne convengo, che molto mi sorprenderebbero, se 
• ne fossi testimone : non sarebbe tanto il vedere a camminare uno zop- 

» po , quanto un uomo che non avesse gambe ! > Voltaire aveva 

troppo buon senso per attaccare il cristianesimo con tali spropositi : « Una 
» compagnia di granatieri mi dica uoanimamente : Noi abbiamo veduto 
» un miracolo , diceva egli, ed io crederò al miracolo ». 
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Un cieco nato crede nelle meraviglie della creazione ; e non 
pertanto non vi crede che sopra la testimonianza degli uomini , e 
non pertanto queste meraviglie sono per lui inimmaginabili , e più 
prodigiose che non sieno per noi i miracoli. Tale è la nostra posi- 
zione in risguardo dei miracoli. Noi non gli abbiamo veduti , noi 
siamo, per la nostra lontananza, ciechi nati rapporto a questi ( co- 
me i testimoni de’ miracoli erano ciechi nati per rapporto al com- 
pimento delle profezie ). Ma altri uomini gli hanno veduti; e que- 
sti miracoli sono stati visibili per loro . quanto lo sarebbero stati 
per noi; ciò che noi avremmo fatto per assicurarcene, essi lo hanno 
fatto : essi dunque se ne sono assicurati, come ce ne saremmo as- 
sicurati noi ; e se gli hanno riconosciuti gli avremmo riconosciuti 
noi pure. La loro testimonianza può avere così lo stesso valore che 
quella de’ nostri sensi : si può ben anco dire che frequentemente 
vi ha più guarentigia nella testimonianza degli altri uomini, quan- 
do sono numerosi e provati. 

La sola cosa da discutere non è quindi la competenza della te- 
stimonianza umana , ma la qualità speciale della testimonianza di 
Gesù Cristo e de’ suoi apostoli , la loro veracità. Qui sta tutta la 
quistione. 

. Che se incontrastabile, luminosa , è la loro veracità ; se biso- 

gna essere pazzo o tristo per negarla ; se l’ Evangelio ha de’ carat- 
teri di verità sì grandi, *1 sorprendenti, *ì assolutamente inimitabili 1 , 
che l’ inventore sarebbe piti sorprendente dell’ eroe ; allora noi dob- 
biamo necessariamente credere i fatti miracolosi che racconta, come 
se noi stessi ne fossimo stati testimoni. 

Quindi è che, insomma, non all’incredulità conclude il deista, 
ma allo scetticismo; e lo fa con tale una perfida ingenuità, che or 
ci è duopo ponderare. 

« Con tutto ciò » dice egli, dopo di aver proclamato la divini- 
tà dell' Evangelio , a questo medesimo Evangelio è pieno di cose 
» incredibili , di cose che repugnano alla ragione , e che sarebbe 
» impossibile ad ogni uomo assennato di concepire o di ammette- 
» re. Che hassi a fare fra tante contraddizioni? Essere sempre mode- 
» sto e circospetto, figliuolo mio ; rispettare in silenzio ciò che uom 
» non saprebbe nè rigettare nè comprendere, ed umiliarsi dinanzi al 
» grand’ Essere, che solo sa la verità. Ecco lo scetticismo involon- 
» tario nel quale io sono rimasto ». 

Ecco un passo che ha fatto più male che non tutte le derisio- 
ni di Voltaire , e tutti gli altri sofismi di Rousseau , perchè lascia 
1’ animo in uno stato comodo, che, senza avere l’odioso dell’incre- 
dulità, non ha neppure l’incomodo della fede. È lo stato di rispet- 
to, lo stato di inadorazione, sì diffuso a’ giorni nostri. 

Questo stato è falso; or ora vedremo che altro non è, se non 
il resultato di un sofisma. 

Partiamo dal punto sul quale siam rimasti d’accordo, che l’E- 
vangelio ha de’ caratteri inimitabili ; che 1’ inventore sarebbe pià sor- 
prendente dell' eroe ; eh’ egli è impossibile che un libro sì sublime e 
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croce dalla fronte dei re, dall’acroterio de’templi , o facciainla pas- 
sare dal centro del mondo alle estremità ; rigcttiamla al di fuori 
come un oggetto di esecrazione , di orrore o d' infamia ; poi , in 
presenza di questa croce oscura , ignobile , macchiata dal sangue 
dei vili malfattori , collochiamo il mondo pagano , quel mondo 
della forza , della voluttà , del feroce orgoglio , della più brutale 
corruzione, che sopportava un Tiberio, un Claudio, un Nerone, un 
Eliogabalo, che dico? che gl’ incensava , ed in ricambio di questa 
brutale servitù non domandava loro che due cose : pane e giuochi. 
Mettetevi bene nella mente che quello stato del mondo pagano di 
cui noi abbiamo le tante volte rammentato lo scandalo , non era 
già passaggiero od accidentale, ma bensì il risultato progressivo, e co- 
me la sentina universale della miseria umana fin dall’ origine delle 
società. Mettetevi ben bene nella mente che gli •abbominevoli ec- 
cessi di cui era il teatro non erano soltanto inspirati dalla primiti- 
va perversità, ma incoraggiati dall’esempio ufficiale e pubblico, au- 
torizzati dalle leggi, consacrati dalle religioni, connaturati dall'abi- 
tudine; e che da qualunque lato uom si volgesse, vi era immerso, 
vi viveva, vi era ritenuto dai pregiudizi dello spirito, dalle inclina- 
zioni del cuore , dalla forza dei sensi , dal timore degli uomini e 
degli dèi, dall'autorità e come dal pondo delle età. 

Ad un mondo cosiffatto venire a proporre che ? di mutare 

in tutto l'universo, le religioni stabilite, di rinunziare in un subito 
a quel culto dell’ idolatria consacrato dalla maestà degli antenati , 
armato dalla superstizione, e soprattutto^identificato coi vizi dell’a- 
nima, e con le più dolci come con le piu violenti inclinazioni della 
natura; non è tutto: strappare que’vizi non più solamente dai loro 
templi e dai loro altari esteriori, ma dalle abitudini della vita, dal 
fondo dei cuori, dalle viscere dell’anima; rigettarli, abborrirli , per 
ricevere in loro luogo delle virtù rigide, spietate, desolanti, crudeli 
alla natura, invisibili, inaudite, la verginità, il perdono delle ingiu- 
rie, l’amore della povertà, la penitenza, la carità, la mansuetudine, 
l’umiltà, l’abnegazione; viene a dire , il contrario di tutto ciò che 
esisteva, il sovvertimento di tutte le idee ricevute, ia condannazio- 
ne del mondo e di se stesso, senza nulla riservare, neppure il me- 
rito del sagrificio; e tutto ciò per non essere felice che quando sa- 
rai morto... E su quale sicurezza? perchè un uomo crocifisso in 

Gerusalemme ha cosi insegnato, e quest’uomo, dicesi, si è resusci- 
tato da se stesso ed è salito al cielo, ove è Dio; non già un Dio , 
ma il solo ed unico Dio , per il quale devi abbandonare tutti gli 

altri Dio in quello stato di crocifisso, che vuole essere adorato 

colla sua croce e sopra la sua croce, e non solo adorato , ma se- 
guito ed imitato, in quel medesimo stato di patimento e di ignomi- 
nia.... da tutto il mondo Andare cosi, io dico, a proporre que- 

sta dottrina, colla croce in mano, non a pochi proseliti , in qual- 
che luogo segreto, ma nelle strade e nelle pubbliche piazze, fra le 
statue degli dèi e i saturnali del loro culto, a tutti, da città in cit- 
tà, dall’Oriente all’Occidente; far cadere l’universo a’piedi di quella 
Vol. IV. 29 
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croco, recarla dal Golgota al Campidoglio, ed imporla al mondo co- 
me il tipo sovrano ed assoluto su quale tutto deve venire a ri- 
formarsi . 

Ecco l’intrapresa. 

II. Or ecco i mezzi. 

Dodici Giudei , dodici pescatori di un lago della Galilea , che 
nulla possiedono, che nulla sanno, indirizzati da Pietro, fra loro il 
meno intraprendente , che un motto da fantesca già fatto avea ar- 
retrare tale è l’esercito del Cristo, tali sono i conquistatori del- 

l’universo. — Ed ecco la loro consegna. 

« Gesù così invò i suoi dodici , dopo di aver loro dato le se- 
» guenti istruzioni: Non vi curate di aver oro od ariento nella vo- 
» stra borsa...; non ammannite nè sacco pel cammino, nè scarpe, nè 
» bastone...; non. affannatevi per ciò che avrete a dire... Allorquan- 
» do qualcuno non vorrà ricevervi , uscite dalla casa o dalla città 
» scuotendo la polvere da’vostri piedi... Io vi mando come pecore 
» in mezzo ai lupi... Vi faran comparire nelle loro assemblee, vi 
» faranno sferzare nelle loro sinagoghe , e voi sarete perseguitati 
» per causa mia (1). Così voi renderete testimonianza al Crocifisso 
» in Gerusalemme, in tutta la Giudea e nella Samaria , e tino alle 
» estremità della terra. Andate dunque a predicare 1’ Evangelio in 
» tutto l'universo ad ogni creatura, ed assicuratevi che io, che me 
» ne vo, e cui non rivedrete più , io sarò nulìameno con voi sino 
» alla fine del mondo (2) ». 

E’ ti pare di sognare e di essere in preda ad un delirio deri- 
sore, quando, astrazion fatta della divinità di Gesù Cristo, della ve- 
ra sua resurrezione, e della sua sopranaturale assistenza, tu assisti 
A questa macchinazione in tale maniera ordita da dodici uomini da 
nulla contro l’universo. Non sapresti se sia maggiore la follia del- 
1' intrapresa o la stravaganza dei mezzi. Ed ammiri quell’ assoluto 
rifiuto d’ ogni umana prudenza con cui 1’ Autore del cristianesimo 
ha fatto il concetto di assalire ciò che giammai vi ebbe di più gi- 
gantesco con ciò che di più infimo v’ ebbe in nessun tempo , e di 
tutto rifare con nulla: ell'è la scelta dell'impossibile; viene a dire, 
cli’è il giuoco di un pazzo, se non è quello di un Dio : 1' avveni- 
mento lo deciderà. 

Ne chiamo in testimonio qualunque ragione abbastanza libera 
da pregiudizi per vedere la cosa in se stessa: non è forse così che 
si presenta l’intrapresa dello stabilimento del cristianesimo? e se la 
riuscita ci fosse tuttora ignota , non consentiremmo noi a vedere 
nel suo successo il più incredibile, e provato che fosse, il più de- 
cisivo di tutti i miracoli? 

III. Ora , questo miracolo è seguito. Il più rapido successo , 
il più immenso ed il più durevole è venuto a troncare ricisamente 
la quistione , ed a far spiccare la divinità del principio nel niente 

(1) Matteo, X; Luca, IX; Marca, VI. 

(?) Atti, I; «latteo, XXVIII, e passim. 
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dei mezzi. I nostri dodici pescatori, dopo avere accettato rincarici} 
di andare in tutto f universo a predicare I’ Evangelio ad ogni ere o- 
tura , si sono diviso il inondo , e viventi loro , lo hanno conqui- 
stato a Gesù Cristo ; hanno annestato nel genere umano la fede 
cristiana ; hanno piantato la croce nel cuore del paganesimo ; ed 
il paganesimo, d’ allora in poi, colpito a morte, non ha fatto al- 
tro che dibattersi al piede di quella croce, principio di una novella 
vita , e dibattendosi , terminar di morire. 

Non vi è nulla che non sia letteralmente vero in questo fatto; 
e quanto più lo si esamina ne’ suoi particolari , tanto più il prodi- 
gio aumenta : vediamolo. 

Dopo aver ricevuto la loro missione , gli apostoli entrarono in 
una casa di Gerusalemme , e a salirono ad una camera alta, nella 
» quale abitavano Pietro , Giovanni , Giacomo , Andrea , Filippo , 
» Tommaso , Bartolommeo , Matteo , Giacomo , figliuolo d' Alfeo , 
» Simone detto lo Zelante , e Giuda fratello di Giacomo (1) ». 

Non erano che undici , a motivo della defezione di Giuda. La 
prima cosa che fecero , a proposta di Pietro , fu di surrogar altri 
a quel traditore , fra coloro che , coni’ essi , erano stati testimoni 
di Gesù Cristo ; e la sorte cadde sopra Mattia. 

Essi perseverarono nelle preghiere , aspettando il segnale ed il 
soccorso che loro era stato promesso. 

Compiuti che furono i giorni della Pentecoste , essendo tutti 
ragunati nel -medesimo luogo, ricevettero lo Spirito Santo, sicco- 
me vien riferito nel libro degli Atti ; poi , come inebbriati da quel 
soffio inspiratore , discesero nella strada , e si accinsero a comin- 
ciare la predicazione della croce , ed a rendere testimonianza , con 
gran forza, alla resurrezione del nostro Signore Gesù Cristo. Pietro, 
-il primo in tutte le cose , parlò per primo , ed ecco che tremila 
uomini si convertono ; poco dopo avviene la seconda predicazione 
di Pietro , e se ne convertono cinque mila: sorpasso avvertitamente 
i miracoli che operarono nel medesimo tempo, poiché siain conve- 
nuti di non tenerne conto, per non attenerci che al fatto semplice 
dello stabilimento del cristianesimo. Ciò che non si nega egli é che 
la città di Gerusalemme vide bentosto formarsi intorno ad essi la 
prima società cristiana , e quella società divenne rapidamente con- 
siderevole : tutta la moltitudine di coloro che credevano non avevano 
che un cuore ed un’ anima. 

Perseguitati dai maestrali della città che già avevan fatto mo- 
rire il loro Maestro, sono imprigionati, frustati, minacciati di mor- 
te , per aver riempiuto Gerusalemme di una dottrina che aggravava 
quei maestrali del sangue di quell’uomo; ma essi belTansi di que’ga- 
stighi e di quelle minacce, e proseguono la loro predicazione. 

II loro zelo ed i loro successi trovandosi ben tosto in troppo 
angusto campo, escono di Gerusalemme ; ed eccoli varcare i confini 

(I) Mli degli apostoli, uno de' libri i più autentici (non cessiamo 
di ridirlo cou Guìzot ) che abbia lasciato l' antichità. 
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della Samaria e pattare fino nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia, 
ove i discepoli dell’ Evangelio ricevono per la prima volta il nome 
di crittiani. Per tutto ove passano fondano chiese, e lasciano disce- 
poli che custodiscono e propagano il deposito della fede. Stefano , 
uno di questi ultimi rimasto in Gerusalemme , rende testimonianza 
a questa fede colla sua morte ; esso è lapidato , ed il suo sangue 
spicciando sur uno de’ suoi carnefici , ne fa un grande apostolo : 
Paolo si converte , e rivolge a propagare il cristianesimo quell’ ar- 
dore che avea posto nel perseguitarlo. 

Ma fin qui non abbiam veduto che i preludi. Prima di prende- 
re un più grande slancio, gli apostoli si riducono in Gerusalemme, 
e quivi, nel primo di tutti i concili, ed al momento di disperdersi 
per sempre, fermano il simbolo della lor fede. Questa carta de’cri- 
stiani, che doveva divenire la legge del mondo, non fu scritta (1). 
Dopo essersi cosi riveduti un’ ultima volta , i dodici , che fin qui 
avevano camminato in truppa, partono andando ciascuno dalla sua 
parte, e prendendo ognuno per sè una parte del mondo da dissoda- 
re dagli sterpi dell’ idolatria, da seminare coll’ Evangelio , e da ir- 
rigare col proprio sangue : Giovanni insegnò nell’ Asia Minore; Fi- 
lippo andò nell’ Alta Asia, Andrea fra gli Sciti, Tommaso fra i Par- 
ti , e fino nelle Indie , ove Barlolommeo portò 1’ Evangelio di san 
Matteo, il primo Evangelio che sia stato scritto. Simone predicò in 
Persia, Mattia in Etiopia, Paolo nella Grecia, nella Gallia e nelle 
Spagne (2). 

Pietro non si fermò da principio in nessuna parte ; andava vi- 
sitando di città in città tutti i discepoli ; come il sovrano pastore e 
degli agnelli e delle pecore ; ma il suo zelo e la sua carità non gli 
lasciarono ignorare lungamente la sede del suo episcopato ; e, dopo 
aver predicato l’ Evangelio nel Ponto , nella Galazia , nella Cappa- 
docia , nell’Asia e nella Bitinia, Simon Pietro il pescatore, prece- 
dendo Paolo, che dovea raggiugnervelo, si incamminò solo, il pri- 
mo, verso l’ Italia, e pose per sempre il piede in Roma. 

Ecco il testo monumentale nel quale Eusebio, malgrado i suoi 
pregiudizi orientali e la sospetta sua ortodossia, celebra 1’ arrivo di 
Pietro alle porte della città dei Cesari. 

« Finalmente », dic’egli , « ai tempi di Claudio Augusto (1’ an- 
» no di Gesù Cristo 42) , la tenera e misericordiosa provvidenza di 
» Dio diresse contro Roma , divenuta la corruttrice dell’ uman ge- 
» nere, il più forte, il più grande, il principe degli apostali, Pietro, 
» che , come un valoroso conduttore della milizia divina , munito 
» delle armi celesti, sen viene dall’ Oriente ad apportare il prezio- 


(Ij É quella lettera di Gesù Cristo , di cui noi siamo stati , dice 
san Paolo , i segretari , la quale è scritta . non coll'inchiostro , ma collo 
spirito di Dio vivente ; non sopra tavole di pietra , ma sopra tavole 
ai carne che sono de' cuori (11. Corioth., 3). 

(2) Chateaubriand, Studi istorici. 
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» so tesoro della luce intellettuale a coloro che abitavano verso 
» l’Occaso (1) ». 

D’ allora in poi Roma non fu più dominante : il cristianesimo 
già la superava ; Tacito ce lo dice in termini ben preziosi, percioc- 
ché fanno vedere in pari tempo , coll' esempio dello stesso Tacito , 
e T enormità degli ostacoli che il cristianesimo ebbe a superare 
nella politica ‘degli imperadori e nella prevenzione pubblica, e nul- 
lameno 1’ incredibile rapidità della sua diffusione : « Nerone », dice 
egli, « fece allora subire le piu crudeli torture ad una specie d’uo- 
» mini abborriti per le loro infamib » ( vedremo ora, colla te- 
» stimonianza di Plinio, in che consistessero quelle infamie ) , che 
» volgarmente cristiani si chiamavano. Questo nome loro proveni- 
» va da un certo Cristo , che, sotto il regno di Tiberio e per or- 
» dine del procuratore Ponzio Pilato , aveva subito 1’ ultimo sup- 
« plizio. Per un momento contenuta, quella esecrabile supersti- 

(1) Ist. eccles., lib. 11, cap. XIV. 

« Pietro » , dice il grande san Leone , « il principe degli apostoli , 
» ebbe in parlaggio la capitale dell’ impero romano , affinché quella luce 

• della verità che illuminar dovea tutto l’uman genere, essendo collocata 
» nel centro dell’ universo , più agevolmente i suoi raggi da ogni parte 

• diffondesse... Quivi era d’ uopo atterrare la filosofia ! quivi era d’uopo 

• distruggere le vane menzogne dell’ umana saggezza ! quivi era d’ uopo 
» rovesciare il culto dei demoni ! quivi finalmente era d’ uopo annientare 
» l’empietà di tutti i sacrileghi errori, conciossiacbè quella città ne fosse 

• il focolare ! Beato Pietro , tu non temi di venire in questa grande clt— 

» tà . mentre Paolo , tuo compagno di gloria e di travagli , pone le sue 

» cure nell’ organizzamento d’ altre chiese , tu entri in questa foresta pie- 

■ na di belve feroci ; tu cammini su quest’ oceano tumultuoso con mag- 

• giore costanza che già sul mare ; tu non tremi all’ aspetto di questa 

» dominatrice del mondo , tu che fosti compreso di spavento, nella casa 
» di Caifa , alla voce di una semplice fantesca.., Forse che la tirannia di 
» Claudio e la ferità di Nerone fossero meno terribili V Ma il tuo amore 
» superava i tuoi timori...; i miracoli che avevi operato , la grazia di cui 
-• tu eri ricolmo , e la prova che già avevi fatto dei tuoi poteri , aumen- 
» tavano la tua confidenza. Già tu avevi predicato ai Giudei , fondato la 

■ Chiesa d’ Antiochia , riempiuto dell’ evangelica predicazione il Ponto , la 
» Galazia , la Cappadocìa , I’ Asia e la Bitinia ; e tu non dubitavi più del 
» successo dell’ opera tua , nè del tempo che ti restava per compierlo , 
» allorquando tu facevi entrare lo stendardo di Gesù Cristo sotto gli ar- 
» chi della città romana , ove , giusta i decreti della Provvidenza, tu at- 
» tendevi e P onore della tua dignità e la gloria del tuo martirio » (Ser- 
mo in natali apostolorum Petri et Patiti ). 

L’ autore della Nemesi, Barthelemy, sembra essersi inspirato con que- 
ste linee , quando così termina il suo squarcio sulle due Rome : 

Uscito poscia, l’aére del campo 
Trasteverin respiri largamente : 

Vedi il ciel più sereno , e lieto il core 
Senti batterti in seno ; alle vicine 
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» zionb rompeva di nuovo le sue dighe come un torrente, non solo- 
» nella Giudea, ove aveva avuto origine , ma perfino nella istessat 

» Roma (1) Se ne prese una considerevole rnoltitudiae, che non 

» fu tanto agevole di convincere del delitto d’ incendio ( pel qqale 
» venivano perseguitati ) quanto di una ostinazione di odio con- 
» tro il gbnere ijmano. Negli stessi loro supplizi furono trattati 
» con insulto. Quei supplizi si eseguivano nei- giardini dell’ impe- 
» ratore mentre dava divertimenti al popolo , ne’ quali esso stesso 
» interveniva in abito da cocchiere. Da ciò nasceva la commisera— 

Colonne, che annerite luttor miri 
Dal fumo delle faci che d’ Eieusi 
Rischiaravano i riti , ai diroccati 
Monumenti , ai profani orti uno sguardo 
Volgi in passando , tra queto e sdegnoso ; 

E allor che cade il dì , eh’ odi lo squillo 
Della sera suonar, e che l’estinta 
Città di nero vel coprirsi vedi , 

• Tutto in te ti raccogli, a (in che nulla 

Dalla mente ti sfugga, e tra le palme 
Dimettendo la fronte , in tali sensi 
Parli a te stesso : In questi luoghi venne 
Un povero ed oscuro pescatore ; • 

Di Cesarea neh’acque la sdruscita 
Barca lasciò, e a piè e soletto , lungo 
Cammin percorse, con la croce in una 
Mano e il baston nell’ altra, curvo il dorso » 

Dagli anni e dalla penitenza : solo 
Roma ei sfidò e combattè con essa , 

E avea pur questa Roma un prepotente 
Imperator, che dar solea nel sangue 
Per trastullarsi ; avea Roma soldati 
Sì forti che col solo brandir I’ aste 
Fean muto ed obbediente P universo 
Ammotinato. Eppur, come la spica 
Al tocco della falce di chi miete 
’ Cade, così di questo pescatore 
All’ apparire crollò Roma ; in fuga 
Si volsero gli Dèi ; nel fòro hi sorge 
Ora San Pietro, a dar leggi un inerme 
Vescovo surse , consumossi in tale 
Guisa un mistero che rabbrividire , 

Fa P alma e un freddo gel correr per P ossa. 

(I) Pare veramente che dapprima , sotto 1’ imperatore Claudia, e tren- 
taquatlro anni soltanto dopo Gesù Cristo, i cristiani , che allora si confon- 
devano coi giudei , avessero già inquietato la potenza romana : ciò emer- 
ge da questo passo di Svetonio : Judaeos , Impulsore Chaesto , assidue 
tumultuante s, Roma exputit. |Suet. Claud., 25). — Roma non tardò guari 
a pronunziare correttamente il santo nome dei Cristo e quello di eristica 
ni ; i martiri ben seppero insegnarglielo. 
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* zione per uomini veramente colpevoli k meritevoli di ogni 
» sorta di supplizi, ma che sembravano immolati piuppresto al- 
zi l’inumano piacere di un solo, che non alla pubblica utilità (1) ». 

Se tanta era la prevenzione in uno storico censore dei delitti 
e dei costumi della sua età, come Tacito, quale non doveva essere 
della moltitudine degli altri uomini ? 

E non di meno non v’ ha esempio di una rapidità simile a 
quella della propagaz'one del cristianesimo. L’ apostolico lievito, sì 
piccolo e sì umile non ha guari, già aveva penetrata tutta la mas- 
sa, e ne usciva da ogni parte. I nostri dodici pescatori, da princi- 
pio perduti in Gerusalemme, e confinati in una camera in atto , non 
contano già più le loro conquiste che per popoli , e scrivono let- 
tere alle nazioni : ai Calati, agli Efesi, ai Fitippesi , ai Colostesi , 
ai Testalonicvsi, agli Ebrei , ai Romani ; la sola penna di Paolo , 
più rapida e più affaccendata che quella di Cesare, alimenta la fede 
in tutto 1' universo (2). 

Plinio, nella sua celebre lettera a Traiano, fa esso pure risal- 
tare questo prodigio, testificando , come Tacito , gli ostacoli che la 
politica e la prevenzione de' pagani opponevano al cristianesimo, e 
la rapidità eolia quale questo li superava... « Io non ho potuto de- 
li colere », die’ egli, « se si abbia a tener conto dell’ età , oppure 
» se abbiansi a confondere nel medesimo castigo il fanciullo e l’uo- 
» mo maturo ; se abbiasi a perdonare al pentimento, se sia il no- 

» me solo, anche puro di delitto, o sivvero i delitti attaccati al no- 

» me, che si debba punire. ( Quali quistioni 1 ) Ecco tuttavolta la 
» regola per me seguita : Ho mandato al supplizio tutti coloro che 
» persistettero a dichiararsi cristiani.... ( Aspettando la risposta I ) 
» Del resto, coloro che si ritrattavano, assicuravano che il loro er- 
» rore o la loro colpa non aveva inai consistito che in questo : Si 
» radunavano, a giorno prefisso, prima del levar del tuie ; cantavano 
» de’ versi in lode del Cristo , carne di un Dio ; si obbligavano con 

» giuramento, non g à a qualche delitto, ma a non commettere furto, 

» ladroneccio, adulterio ; a non mancare alle loro promésse , a non 
» negare un deposito. Dopo di ciò avevano per costume di separarsi, 

* e si riunivano di nuovo per mangiare delle cose comuni ed inno- 
» centi ». 

Bisogna confessare che Tacito aveva ben ragione di chiamare 
■ciò una esecrabile superstizione, abbominevoli infamie, e che per una 
tale ostinazione di odio contro il genere umano , tali uomini erano 
veramente colpevoli e degni di lutti i supplizi ; il genere umano di 
quel tempo non poteva qualificare e giudicare altramente della gente 
che gli era ostile al punto da professare tutte le virtù. 

In quanto a Plinio, testimone di quelle virtù , e dopo di aver 

(1) dniial., lib. XV, num. H. 

(2) Quod peroenit ad vos ( scriveva egli ai Colossesi ) Ferbum Dea 
siati et in universo mcndo est, et fructifieat et crescit.... quod praedi- 
catum est in universa creatura quae sub coelo est ( Coloss. I, 6 e 23 1. 
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giudicato necessario, affine di scoprire la verità e raffrontare la di- 
chiarazione di qualche apostata, di mettere L fedeli alla tortura : Io 
non ho trovato nulla , die’ egli , che una ridicola ed eccessiva super- 
stizione. Nondimeno quando hanno persistilo , li ho mandati al sup- 
plizio, Imperciocché ni qualunque natura fosse la dichiarazione che 
facevano, ho pensato che si doveva punire per lo seno la loro per- 
tinacia e la loro inflessibile ostinazione. 

Che 1 la sola pertinacia è degna di supplizio? di qualunque na- 
tura sia il suo obbietto ? anche la pertinacia dell’ innocenza ? ... . 
Giammai la forza brutale ha spinto sì offre il cinismo dell’ apolo- 
gia. Ma che parliamo noi di cinismo ? Nè pur si conosceva in que- 
sta materia ; e prova ne sia , che colui che parla in tale maniera 
è il più mite degli uomini, e che eseguisce i decreti del più gene- 
roso dei principi. Non è già Sejano che scriva a Tiberio ; ma Pli- 
nio a Trajano. « In quale profonda degradazione era mai caduto 
» lo spirito umano », esclama Villemain, a perchè un uomo, qual 
» era Plinio , facesse condurre al supplizio uomini eh’ esso giudi- 
» cava innocenti, ed un principe , quale era Trajano , approvasse 
» tale barbarie , e scrivesse a Plinio : Tu hai tenuto la condotta 
» che era d’ uopo tenere ! (1) » ( Corso di letteratura , tomo II , 
p. 483 ). 

Or giudica da ciò, o lettore, 1’ opposizione che il cristianesimo 
dovea incontrare, non dico solamente in quella forza cieca che an- 
nientava ogni resistenza, di qualunque natura essa si fosse, ma nel- 
T opinione, nei costumi ond’ era 1' espressione , e particolarmente 
nella mostruosa prevenzione con cui era presa di mira questa Re- 
ligione dalle menti le più elette ! Come in un mezzo talmente an- 
ticristiano , che un Plinio ed un Tacito non vedevano nelle virtù 
evangelighe che abbominevoli infamie , che una caparbietà di odio 
contro l’ uman genere, veramente degna di tutti i supplizi, eome mai 
il cristianesimo ha potuto respirare un istante ? Come ha potuto 
svolgersi , dilatarsi , propagarsi con una rapidità tale , quale ci ha 
già detto Tacito, e confermata da queste ultime parole di Plinio ?: 

» L’ affare mi è sembrato degno di riflessione , sopratutto pel 
» numero delle persone cui minaccia lo stesso pericolo. Una mol- 
» titudine di gente di ogni età, di ogni ordine, di ogni sesso , sono 
» e saranno sempre implicate in questa accusa. Il contagio di que- 
» sta superstizione ha infettato non solo le città , esso è pentrato 

(I) Ciò che vi ha di strano egli è, che Trajano, approvando che si 
mandassero i cristiani al supplizio, dice tuttavia che non bisognava fare inqui- 
sizioni contro di loro. Quale miserabile contraddizione ! e quauto la debo- 
lezza istessa di Trajano mette in piena luce P impossibilità in cui era il pa- 
ganesimo di essere giusto inverso a’ cristiani ! « Editto imperiale » , grida 
a questo proposito la tremenda ragione di Tertulliano, « perchè ti combatti 
» tu da te stesso ? Sje tu ordini la condanna di un delitto, perchè non ne 
» ordini la ricerca ? e se ne proibisci la ricerca, perchè non ne ordini Pas- 
» soluzione ? » ( Jpologet. ). 


• - - Digifeed by Gaogl 


STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO ’ 233 

» ne’ ■villaggi e nelle campagne. Io credo nondimeno che vi si pos- 

» sa rimediare, e che il male possa essere arrestato Ciò che vi 

» ha di certo si è, che i templi , che erano quasi deserti , sono ora 
» frequentati ; e che i sacrifici, per lungo tempo abbandonati , ri- 
» cominciano. Si vendono da per tutto delle vittime, che trovavano 
» dapprima pochi acquisitori. Da ciò si può arguire quanta gente può 
» essere ricondotta dal traviamento, ove si faciliti il pentimento (1) ». 

L’ universo cristiano ha già da lungo tempo smentite le spe- 
ranze di Plinio, dice Chateaubriand; ma quali rapidi e sorprenden- 
ti progressi ! una moltitudine di genti di ogni condizione ! i templi 
abbandonati 1 non si trova più a vendere le vittime 1 Ed appena 
era morto 1’ evangelista san Giovanni. 

In quanto a quell’effimero successo, pel quale concepiva Plinio 
confidenza di arrestare il cristianesimo, ne richiama questo pensie- 
ro di Pascal intorno alla natura : « La natura », dice questo gran 
genio, con quell’ inimitabile stile che imita tanto bene tutti i moti 
della verità, « la natura agisce progressivamente : ilus et redilus. 
» Essa passa e ritorna ; poi va più lunge, poi due volte meno, in- 
» di più che mai, ecc. Cosi fa il flusso del mare; cosi sembra che 
» cammini il sole (2) ». Cosi camminava il cristianesimo. 

Giuliano 1’ apostata , negli empi suoi sarcasmi , lascia cadere 
tali confessioni e tali rivelazioni su questo progresso invincibile, che 
non dobbiamo tralasciare. 

Egli comincia con dire che « Gesù e Paolo non hanno potuto 
n prevedere le chimere che si formerebbero un giorno i Galilei ; 
» essi non potevano indovinare il grado di potenza a cui questi per- 
» verrebbero un giorno (3). Ingannare una qualche fantesca , po- 
» chi schiavi ignoranti, Paolo (4) e Gesù non avevano altra preten- 
» sione. Può egli citarsi , sotto il regno di Tiberio e di Claudio , 
» cristiani distinti per nascita e per merito ? 

» Nè Paolo, nè Matteo, nè Luca , nè Marco hanno osato dire 
» che Gesù" fosse un Dio (5) ; ma quando nella Grecia e nell' Italia 

(1) Lettere di Plinio, traduz. di Sacy, lib. X, XCVII. La risposta di 
Trajano viene in seguito. 

(2) Questo pensiero, di nuova edizione, non si trova che nell’ edizione 
Faugère, tomo I, p. 202. Esso è accompagnato di un facsimile, nel quale 
la mano di Pascal ha imitato . con una linea a zig-zag , il moto del mare 
e del sole, già si ben dipinti coll’ andamento del suo stile. 

(3) Non potevano indovinare, ne convengo : dunque, se lo hanno in- 
dovinato, han fatto ciò che l’uomo non potea fare: ora, ogni potere mi 
fu dato in cielo e su la terra, aveva detto Gesù Cristo a’ suoi apostoli: 
andate dunque, in mio nome, in tutto l’ universo, a predicare l’ evan- 
gelio ad ogni creatura , e confidate che io sono con voi lutti i giorni 
SINO ALLA FINE DEL MONDO ( Mal I 11 . XXV1I1 ; MarCO X\ I ). 

(I) Anche quando predicava all’ Areopago ? 

(5) Non è egli appunto in Matteo ed in Marco che noi abbiamo at- 
tinto quella delegazione fatta agli apostoli da Gesù Cristo, dell’ onnipoten- 
za divina ond’ era investito ? « 

Vol. IV. 30 
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•» UN gran numero di persone V ebbero riconosciuto per tale, quan- 
» do ebbero incominciato ad onorare le tombe di Pietro b di Pao- 
p lo, allora Giovanni dichiarò che il Verbo si era fatto carne, ed 
■» aveva abitato fra i suoi (1) ». 

Così sotto Tiberio e sotto Claudio, negli stessi primordi dell* èra 
cristiana, il cristianesimo contava appena per neofiti qualche fante- 
sca e pochi schiavi : ed ecco che immediatamente dopo, vivente an- 
cora 1’ apostolo san Giovanni , e prima che avesse scritto il suo 
Evangelio, la Grecia e l’Italia sono coperte di cristiani che vanno 
ad onorare le tombe di Pietro e di Paolo in Roma stessa, a dispet- 
to di quella medesima potenza che pur ora gli aveva scannati. Come 
avvenne ciò ? Giuliano non si accorge eh’ egli presta , con questo 
raffronto, una novella forza al miracolo dello stabilimento del cri- 
stianesimo. 

Ma che abbiamo noi bisogno delle rivelazioni e delle confessio- 
ni di alcuni pagani? Il fatto divien manifesto. In piena luce, dal- 
l’Oriente all’Occidente, da imo a sommo, il cristianesimo invade 
il mondo pagano, e penetrandolo lo discioglie : tale è la storia, la 
grande istoria, tutta la istoria, incominciando dal primo secolo. Al- 
lora si alzarono dal piede dei troni dei Cesari, e faccia a faccia col- 
la loro potenza, quelle grandi voci degli apologisti cristiani, sì pie- 
ni di ragione, di calma, di dignità, di coscienza, di libertà. Questi 
primi accenti della ragione cristiana, della pura ragione e del dirit- 
to di cui godiamo oggidì talmente che ne abbiamo la sorgente, in- 
dirizzandosi per la prima volta alla forza , ed opponendole un po- 
tere spirituale su cui essa non può nulla, sono gradevoli all’anima ; 
ed è sublime quel combattimento in cui ogni colpo portato al cri- 
stianesimo è un colpo ricevuto dal paganesimo, ove la verità stanca 
la violenza, e si libra invincibile al di sopra degli eculei 1 Sorpre- 
so di una resistenza che non mai aveva fino allora incontrato, non 
mai immaginato, e non facendosi verun concetto del principio che 
la nodriva, il colosso romano divenne furioso. Sollevò tutte le sue 
forze , quelle medesime forze colle quali esso aveva conquistato il 
mondo e se lo teneva soggetto, e circondò il cristianesimo di appa- 
rati di morte. Esso possedeva tutto ciò che assicura il trionfo nel- 
1’ ordine delle cose umane; la forza, la seduzione, l’opinione, la 
verosimiglianza, tutto, tranne la verità. Nel mentre che i maestrati 
decretavano la morte de’ cristiani , questi non avevano nè incorag- 
giamento nè rifugio in verun luogo sulla terra : non nella pietà 
del popolo, che, avido di spettacoli e di sangue, applaudiva al loro 
supplizio e ve li spingeva ; non nell’ opinione de’ saggi e dc’filoso- 
fì, che, gelosi della loro virtù , ed offuscati dalla loro dottrina, gli. 
schernivano ; non nella ribellione e nella difesa naturale, alla qua- 
le, per principio d’ ordine, non ebbero ricorso mai ; non , in fine, 
nella necessità e nella disperazione, quegli ultimi stimoli del corag- 
gio, imperocché tutti gli aditi della vita e della società, co’suoi onori 


(l) S. Ciril. c. Julian. 
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« co’snoi piaceri loro erano aperti, e fino all’ultimo loro sospiro, non 
dipendeva che da loro il rientrarvi. Misconosciuti , calunniati , di- 
sprezzati, abbandonati , respinti dalla terra intiera , subivano mille 
morti in una sola morte ; e fino nell’angoscia de’più tremendi sup- 
plizi, liberi di vivere, sollecitati a vivere, i cristiani di ogni grado, 
di ogni età, di ogni sesso, morivano E per tal modo il cristia- 

nesimo fini col vincere, e dopo tre secoli di questa tremenda lotta, 
non vi ebbero più se non cristiani. 

Tale, in compendio, è il fenomeno dello stabilimento del cri- 
stianesimo (1). 

La causa potrebb’ essere altrove , che in una forza del tutto 
divina ? 

Ciò è quanto ci apprestiamo a vedere. 

§ II. 

I. La prima cosa che mi sorprende nell’origine del cristianesi- 
mtì , è la perfetta ed unanime intelligenza della sua dottrina fra i 
dodici apostoli, è il suo stabilimento nel loro spirito. Non esamino 
per anco la risoluzione di persuaderla all’universo, e meno ancora 
il successo: mi arresto alla Sua concezione negli apostoli. 

In Gesù Cristo , suo autore , la concezione di quella dottrina 
che ha illuminato e santificato il mondo, rivela la più sublime sa- 
piènza , e ci dà di lui 1’ idea di un essere unico, che 1’ incredulo 
istesso non sa come chiamare , quando non lo chiama Dio. Rin- 
chiuso nella sua persona , il fenomeno è già, se non deciso , sor- 
prendente. 

Ma come mai quella stessa dottrina, si sublime, che non può 
venire se non da un Dio ; si contraria a tutte le inclinazioni e a 
tutti i pregiudizi dell’epoca nella quale apparve, talmente che la 
sapienza del mondo in essa non vide che follia ; si profonda è si 
celata al senso umano, che dopo diciotto secoli di sviluppamenfi, e 
di applicazioni, noi che nasciamo nel sùo seno, noi stentiamo tan- 
ti) I.o stesso G. G. Rousseau così lo espone : « Dopo la morte di Ge- 
mi sù Cristo dodici poveri pescatori ed artigiani impresero ad istruire ed 
» a convertire il mondo. Semplice era il loro metodo : predicavano sen- 
« z’ arte, ma con un cuore compunto ; e fra tutti i miracoli, di cui Iodio 
» onorava la loro fede , il più sorprendente era la santiià della loro vita : 
• i loro discepoli seguirono quest’ esempio , ed il successo fu prodigioso. 
» 1 sacerdoti pagani, sbigottiti, fecero sentire ai principi che lo Slato era 
» perduto , perchè le offerte diminuivano ; i filosofi ,■ che non trovavano il 
» loro conto in una religione che predicava I’ umiltà, si unirono ai sacer- 
» doti. Gli scherni e le ingiurie piovevano da ogni parte su la novella set- 
» ta, le persecuzioni vi si aggiunsero, ed i persecutori non fecero che ac» 
» celerare il progresso di quella religione che intendevano a soffocare. Tutti 
» i cristiani correvano al martirio , tutti i popoli correvano al battesimo : 
" P istoria di que’ primi tempi è un prodigio continualo » ( Risposta al re 
di Polonia , tom. XIV, p. 262; 1793 ). 
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to a penetrarla ed a riceverla, come mai ha essa potuto passare di 
repente neU’animo di dodici poveri ignoranti, e con quella pienez- 
za che si è stesa sul mondo intiero? 

Se l’inventore del cristianesimo avesse scelto per discepoli al- 
cuni dei grandi ingegni che lo difesero di poi con tanto splendore,, 
un Crisostomo, un Agostino, un Tommaso d’ Aquino, un Bossuet; 
se loro avesse tracciato egli istesso in una maniera determinata, e 
lasciato per iscritto il programma del loro insegnamento; se avesse 
con loro adoperalo a diffonderlo in modo da servir loro di centro 
visibile e di collegamento e di unità, ed a formarli a poco a poco 
sotto la sua direzione, fino a che la sua dottrina si fosse fatto stra- 
da nel mondo , sarebbe ancora prodigioso che fosse riescito , se si 
deve farne giudizio da tutto ciò che prima di lui avevano tentato i 
capi delle scuole filosofiche , e da tutto ciò che noi abbiamo visto 
dappoi al di fuori del cattolicismo , in quelle miriadi di sètte , che 
non hanno neppure atteso la morte del loro fondatore per formico- 
lare nella sua dottrina. 

Ma Gesù Cristo non ha fatto nulla di tutto ciò. 

Egli raduna dodici uomini ignoranti , zotici, inetti a pensare , 
inetti a parlare, immersi nell’ ignoranza ed invecchiati nella mate- 
ria. Loro non parla che per via d’ enigmi , non gli intrattiene che 
de’ più profondi misteri , loro non promette che tormenti , e si fa 
seguire; nè qui sta il tutto: si fa seguire meno completamen- 

te durante la sua vita, e non ottiene da essi che un’ adesione in- 
stabile e fragile, che cede al primo soffio dell’ avversità; ei muore 
abbandonato , e non lega loro altro insegnamento , altro libro che 
la sua croce ; cosi esso disparisce, è li lascia soli in quello stato, 
senz’altro dir loro, se non che d’ andare a predicare la sua dottri- 
na ad ogni creatura Fd ecco questa dottrina immedesimarsi in 

loro, dilatare ed empiere il loro intelletto, infiammare il loro cuo- 
re, sciogliere la loro lingua, inspirare la loro condotta, iiluminare 
lutto intorno a loro, e farli tutti pensare, sentire, parlare e agire 
nella medesima maniera, ed in una maniera si forte, sì persuasiva 
e sì efficace, che ciò che lo stesso loro Maestro non fece vivente, 
lo fanno essi: essi convertono il mondo, e la sola parola di’ Pietro 
converte ottomila uomini al suo esordire. 

Tutto è uscito di là, e nessuno dappoi, fra i più gran geni del 
cattolicismo, nessuno ha preteso insegnare altro che quello che gli 
apostoli hanno insegnato: questa è la regola, e tanto più sei istrut- 
to e perfetto , quanto vi ti accosti : i loro scritti sono il testo , il 
nerbo e l’ornamento dei più bei discorsi. 

Or io pongo questa tesi: 

Come mai questa dottrina sì misteriosa e sì elevata ha essa a- 
vuto sul bel principio la sua perfezione in tali uomini? come mai 
quegli ignoranti l'hanno eglino afferrata di primo getto? come, nel- 
la follia e nella debolezza della croce , come hanno eglino saputo 
vedere la saggezza e la forza istessa di Dio , e prevedere tutta la 
conseguenza de’ suoi sviluppamene e della sua applicazione nel mon— 
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do? come ciò che tutto il mondo chiamava allora, con Tacito e con 
Plinio, infame, colpevole, essi soli sostenevano esser grande,. giu- 
sto, santo, adorabile, divino? e come essi soli, hanno eglino avuto 
ragione contro tutto il mondo? come tutti i tesori del cristianesimo, 
di cui ora noi godiamo , erano rinchiusi in que’ vasi di terra , co- 
ncessi chiamavano se stessi, ed uscivansene con nozioni sì sublimi, 
si ardenti, si ben comprese, si fortemente espresse, si generosamen- 
te confessale? come non si son essi contraddetti, smarriti, quantun- 
que abbandonati a se stessi, appartati gli uni dagli altri quantun- 
que nulla fessevi di scritto, di concertato fra loro? e come, ciò che 
Filippo predicava nell’ Alta Asia, era simile a ciò che Andrea pre- 
dicava fra gli Sciti, a ciò che Simone predicava fra i Persi, a ciò 
che Tommaso u Bartolommeo insegnavano agli Indi, Matteo in Etio- 
pia, Giovanni nell’Asia Minore, Pietro e Marco nell’ Italia, e Paolo 
in tanti luoghi? come la stessa dottrina apparve simultaneamente in 
tanti punti , senza che siasi incontrato in tutti que’ predicatori un 
solo settario? come, partiti dalle spiaggie del lago di Genesaret , e 
non conoscendo che l’idioma del loro natio paese, come hanno po- 
tuto farsi intendere intorno a cose tanto spirituali, in luoghi sì di- 
versi? come, finalmente, tutti que' pescatori di pesci son eglino di- 
venuti sì universalmente, sì prodigiosamente pescatori di uomini ? 

Non vi ha che una risposta possibile a tutte queste tesi: ed è 
che gli apostoli erano inspirati. 

Altri fan difficoltà a credere nella discesa dello Spirito Santo , 
nel dono delle lingue , nella sopranaturale assistenza di Gesù Cri- 
sto, e nella verità di quella promessa: Ecce ego vobiscum sum om- 
nibus iliebus, avvegnaché tutto ciò non sia riferito se non nell’ E- 
vangeliu e negli Atti; ma forse che non si trova tutto ciò , nel re- 
sultato, ed in azione, nell' avvenimento universale della predicazio- 
ne apostolica , coi diversi caratteri che or ora abbiamo accennati ? 
Se questo avvenimento ci fosse ignoto e ci si riferisse, non ci ve- 
dremmo noi un miracolo, grande al pari ed anzi più grande di quelli 
che lo spiegano , costituente con essi un solo e medesimo miraco- 
lo? ci cadrebbe mai in mente di dividerli, e di trovar quello meno 
sorprendente di questi ? Strana illusione dell’ incredulità ! essa ri- 
chiede de’prodigi, glie se ne presentano; e, basta che sieno incon- 
trastabili, perchè ai suoi occhi cessino d’ essere sorprendenti 1 Fin- 
tanto che essa può contraddire il fatto di un miracolo, essa ne ri- 
conosce, ne esagera benanco il carattere; essa cessa di vedere que- 
sto carattere dacché non può più contraddire il fatto. Nel primo ca- 
so, tutto la disgusta; nel secondo, niente la sorprende; incredulo o 
credulo secondo l’ interesse, giammai secondo la verità. 

Qui essa ha un bel fare: il prodigio è troppo manifesto. I.’ e- 
missione di una dottrina tanto sublime e tanto recondita , quanto 
quella di Gesù Cristo, per mezzo di ingegni naturalmente tanto cras- 
si e tanto nulli , quanto erano gli apostoli , ed una emissione che 
ha raggiunto la sua pienezza di primo getto, ed ha riempiuto il mon- 
do colla rapidità della luce, non può essere che 1’ effetto della piu. 
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alta e della più positiva inspirazione. Questa inspirazione negli a- 
postoli è flagrante come la loro ignoranza : questa fa risplendere 
quella (1). 

Ciò è quanto una delle menti più coscienziose ed illuminate 
de’ tempi' nostri, il Troplong, ha nobilmente espresso nella sua bel- 
la scrittura, letta all’ Istituto, col titolo : Dell' influenza del cristia- 
nesimo sul diritto romano. Rispettando egli le pretensioni e le su- 
scettibilità filosofiche che lo ascoltavano , l’ eloquente giurista si 
spiega nei termini seguenti: 

« La crocè, sulla quale era stato immolato Gesù Cristo, 

» era divenuto lo stendardo di una Religione che stava per rigene- 
» rare il mondo, e gli apostoli si erano mossi dalla Giudea per re- 
» care la parola evangelica alle nazioni. Tutto ciò che vi aveva di 
» principi incivilitori disseminato nelle diverse scuole filosofiche che 
» dividevano le menti elette della pagana società , il cristianesimo 
» lo possedeva con maggiore ricchezza , e soprattutto con 1’ avvan- 
» taggio di un sistema omogeneo, in cui tutte le grandi verità era- 
» no con mirabile accordo coordinate , e collocate sotto la salva- 
li guardia di un’ ardente fede. Ma in oltre da quel vaso di terra , 
» che, come diceva san Paolo, racchiudeva i tesori di Gesù Cristo, 
» sfuggivano delle nozioni di morale che riconfortavano le moltitu- 

( 1) Ed a questo scopo appunto fu scelta. « Iddio ha scelto » , dice 
san Paolo , « le cose stolte di questo mondo per confondere le saggie , e 
» le deboli per confondere le forti. Egli ha eletto cose deboli e dispregia- 
» te, e di quelle che non sono, per abolire quelle che sono. . . , affinchè 
» la nostra fede non sia fondata sulla sapienza degli uomini, ma su la forza 
» di Dio » ( 1, Cor., 1, 2* ). 

E chi d’ altronde non ritrova questa inspirazione negli scritti degli apo- 
stoli V chi può leggere san Giovanni , san Paolo senza senlire ad ogni pa- 
gina il soffio,, e come gli effluvi della verità in tutta la nativa sua energia? 
San Paolo sopra lutto e ammirabile per due cose che d’ ordinario sono in- 
compatibili fra loro : lo slancio e 1’ aggiustatezza. La sua parola rapida e 
sicura corre su gli abissi ; essa vola dalla terra al cielo, essa annoda tutti 
i misteri, tutti i doveri con un magico filo che non permette più di sepa- 
rarli : essa è dappertutto in un istante ; in una frase essa ha tutto detto. 
San Paolo, si dirà, era già istruito : si , ma era per ciò appunto prevenu- 
to ; avvegnaché non fosse istrutto che in quella scienza farisaica che avea 
fatto- di lui un cieco persecutore. La sua istruzione era, anziché un mez- 
•zo, un ostacolo. Ond’ è, che per divenire apostolo si fece ignorante , ver 
evangelizzare con una parola spogliata d' ogni umana sapienza, affin- 
chè la virtù della croce nulla vi perdesse , nulla estimandosi sapere , 
se non Gesù Cristo , e Gesù Cristo crocifisso ( 1. Cor. II, 2 ). E san Gio- 
vanni, ove aveva egli prese quelle ale di fuoco, che con un volo sì ardito 
lo portavano fin nelle divine profondità , donde riportò quella generazione 
del Verbo, che poi rapiva i platonici, e quelle meravigliose visioni che gli 
valsero il sopranome di aquila di Patmos ? Le istesse brevi epistole di 
san Giacomo, di san, Pietro, e di san Giuda non raccbiudon forse tutta la 
sostanza del cristianesimo? non ne manifestano tutta la profondità? 
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t> dini stancheggiate dalla filosofìa, e loro rivelavano la vera desti- 
» nazione dell’ umanità sulla terra e dopo la vita. — 11 cristianesi- 
» ino, nel fatto , non solo è stato un progresso sulle virtù ricono- 
» sciute prima di esso, cui ha dilatate , fatte compiute , e rivestite 
». di un carattere più sublime e di una forza più simpatica; ma -è 
» stato benanco (e ciò è letteralmente vero anche per gli increduli) 
» una discesa delio Spirilo doli’ alto 

II. Dopo la concezione del cristianesimo da parte degli aposto- 
li, una seconda cosa eziandio ci sorprende, e manifesta a’ nostri oc- 
chi la sua divinità: quest' è la loro risoluzione di predicarlo all’u- 
niverso. 

Come mai quella povera gente ha sperato, come ha osato sca- 
gliarsi in sì pazza intrapresa , quando appunto tutti i mezzi umani 
le mancavano, quando tutte le umane potenze le chiudevano il passo? 

La più piccola azione ha il suo incentivo ; questo incentivo è 
all’avvenante delle difficoltà e de’ sussidi. Tale è la legge invaria- 
bile della nostra natura ; essa è così fatta ; e questa legge è tanto 
necessaria nell’ ordine morale, quanto quella dell’ equilibrio e del- 
la meccanica nell’ordine fìsico; aggiugniamo, in fine, eh’ eli’ è al- 
trettanto più esatta, in quanto che la difTalta di coltura e di svi- 
luppo morale ed intellettuale lascia alla natura dell’individuo , nel 
quale essa agisce , maggiore sommessione a conformatisi : in altri 
1’ osservanza di questa legge ha per guarentigia il peso della ragio- 
ne; in questo essa ha tutta la potenza dello istinto. Ciò posto , fi- 
guratevi, da un lato una intrapresa tanto colossale , quanto quella 
di mutare il mondo, di convertirlo, di rivoltarlo, se così posso di- 
re dalla cima a fondo ; figuratevi , dall’ altro la più intiera ditTalta 
di sussidi che concepire si possa: nè fortuna, nè abilità , nè sedu- 
zione, nè forza, nulla, insomma , di ciò-ch’è mestieri per attrarre 
a sè neppure un fanciullo ; e fra questo denudamento di sussidi e 
questo ammasso infinito di difficoltà, collocate un uomp di una na- 
tura semplice, ma sana, cui fosse fatta la proposta di accignersi al- 
T impresa; ed infine supponete che vi si accinga , che vi si getti , 
che vi si precepiti con tale una confidenza cui nulla arretri, quan- 
tunque egli abbia prevedute tutte le difficoltà, e che queste difficol- 
tà surgangli incontro dappertutto: o la ragione non è più nulla , e 
la natuia umana non ha più regola; o clu vi sarà in quest’ uomo 
un incentivo di una forza incalcolabile, che io ben posso ignorare, 
ma che pur devo affermare. Io sono disposto a creder tutto, piut- 
tosto che credere eh’ egli così agisca senza impulsione, e senza una 
impulsione che mi aspetto di ritrovare straordinaria , come la sua 
confidenza. Ora, tali appunto si presentano a noi i dodici apostoli, 
il che viene a dire, che noi abbiamo dodici subbielti d’ esperimen- 
to del nostro raziocinio, nessuno dei quali vieti meno. Così, quan- 
do io gli odo dire e pubblicare arditamente che hanno veduto Ge- 
sù Cristo risorto, che hanno ricevuto lo spirito di Dio, io lo credo 
facilmente, sono obbligato a crederlo, perciocché questo avvenimen- 
to sopranaturale non è impossibile alla Divinità* e si trova in per- 
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fetta armonia con tutto ciò che so già di Gesù Cristo , e , se io lo 
nego, sono obbligato ad abbracciare in sua vece, nell’ azione degli 
apostoli una cosa contro natura, che non si concepisce , che non 
si può spiegare, una mostruosa impossibilità, come sarebbe nell’or- 
dine fisico un uomo che camminasse senza gambe , quel miracolo di 
predilezione di Rousseau. 

Per uscire dal circolo di questo raziocinio bisognerebbe poter 
trovare una causa umana qualunque che spiegasse la determinazio- 
ne degli apostoli all’intrapresa della conversione dell’universo. Ora, 
a ciò uom non perverrà giammai. Qui si affaccia la discussione, sì 
frequentemente fatta dagli apologisti, dei diversi motivi umani che 
avrebbero potuto spingere gli apostoli a quella gigantesca intrapre- 
sa. Noi lascieremo che Bossuet tratti questa parte con quel pieno 
vigore di buon senso che costituisce quasi il temperamento del suo 
genio. Quest’ è una pagina poca conosciuta, estratta dal suo pane- 
girico di sant’ Andrea (1) : 

« In una intrapresa cotanto strana, io non dico già l’essere 
» riesciti come hanno fatto , ma 1’ avere osato sperare , egli è un 
» segno invincibile della verità.' Non vi ha che la verità, o la ve- 
» rosimiglianza che possa fare sperare gli uomini. Che un uomo sia 
» poi prudente, o eh’ ei sia temerario, s’ egli spera, non v’ ha di 
» mezzo: o la verità lo spinge, o la verosimiglianza lo lusinga, o 
» la forza di quella lo convince, o 1’ apparenza di questa lo ingan- 
» na. Quivi, tutto ciò che si vede sorprende ; tutto ciò che si pre- 
» vede è contrario ; tutto ciò che è umano è impossibile. Dunque 
» laddove non vi è nessuna verosimiglianza si deve necessariamen- 
» te concludere che la sola verità sorregge 1’ opera. Dileggi pure 
» quanto vorrà il mondo ; non pertanto egli è pur d’ uopo che la 
» più forte persuasione che mai vi fosse sulla terra , e nella cosa 
» la più incredibile , e fra le prove le più difficili , e negli uomini 
» i più increduli ed i più timidi, il più ardito de’quali ha vilmente 
» rinnegato il suo Maestro , egli è pur d’ uopo che una tale per- 
ii suasione abbia una causa apparente. La finzione non va tant’ol- 
» tre, la sorpresa non dura tanto a lungo , la follia non è tanfo 
» regolare. 

» Conciossiacosaché , spingiamo pure all’ estremo il raziocinio 
» degli increduli e dei libertini. Che vogliono essi pensare de’ no- 
li stri santi pescatori ? che avevano inventato una bella storiella , 
»‘che si compiacevano di annunziare al mondo? ma la avrebbero 
» fatta più verosimile. Che erano insensati ed imbecilli , che nep- 
» pur s’ intendevano fra loro ? ma la loro vita , ma i loro scritti , 
» ma le loro leggi e la santa disciplina che avevano stabilita , ed 
» infine 1’ avvenimento stesso provano il contrario. EH’ è cosa i- 
» naudita o che 1’ acume inventi sì male , o che la stoltezza ese- 

(I) Noi invitiamo i nostri lettori a leggere ed a rileggere con atten- 
zione questa pagina , vero capolavoro , sfuggito da una mano che era so- 
lita a seminarne di tali. 
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x guisca sì felicemente : ne il progetto annunzia uomini scaltriti , 

» nè il successo uomini sprovveduti di senso. Non sono già uomini 
if prevenuti, che muoiano per sostener sentimenti che abbiano suc- 
» chiato col latte. Non sonp speculatori ,e curiosi , i quali avendo 
» sognato nel loro gabinetto intorno a cose impercettibili , intorno 
x a misteri rimoti dai sensi , si fanno altrettanti idoli delle loro 
x opinioni e le difendono anco colla morte. Questi non ci dicono : 

» Noi abbiamo pensato , noi abbiamo meditato , noi abbiamo con- 
» eluso. 1 loro pensieri potrebbero essere falsi, mal fondate le loro 
» meditazioni , inai prese e difettose le loro conseguenze. Essi ci 
» dicono : Noi abbiamo veduto , noi abbiamo udito , noi abbiamo 
» toccato colle nostre mani, e sovente, e per lungo tempo, e molti 
» di noi insieme, quel Gesù Cristo risuscitato da morte. Se dicono 
» la verità, che resta egli a rispondere ? se inventano, che preten- 
x dono essi, quale vantaggio, quale ricompensa, qual prezzo di tutti 
x i loro travagli ? Se aspettavano qualche cosa, ciò era o in questa 
x yita o dopo la morte. Lo sperare durante questa vita, nè l’odio, 

» nè la potenza , nè la loro propria debolezza lo soffriva. Eccoli 
x dunque ridotti ai secoli futuri ; ed in questo caso , o attendono 
x da Dio la felicità delle loro anime, o sivvero attendono dagli no- 
ie mini la gloria e 1’ immortalità de’ loro nomi. Se attendono la fe- 
x licità che promette il vero Dio , egli è chiaro che non pensano 
x ad ingannare il mondo ; e se il mondo vuole immaginarsi che il 
x desiderio di segnalarsi nella storia sia andato a lusingare quegli 
x .spiriti rozzi fin nei loro battelli pescherecci, io dirò soltanto una 
x parola : Se un Pietro, se un Andrea, se un Giovanni , in mezzo 
x a tanti obbrobri, a tante persecuzioni hanno potuto prevedere si 
x da lunge la gloria del cristianesimo e quella che noi tributiamo 
x loro, io nuli’ altro richieggo di più forte per convincere menti 
x ragionevoli, che questi erano uomini divini, ai quali e lo spirito 
x di Dio e la forza invincibile della verità faceano vedere nell’ e- 
» stremità dell’ oppressione , la vittoria assicuratissima della buona 
x causa x. 

Egli è impossibile di nulla rispondere a ciò: è questo il puro 
buon senso, è la ragione parlante; e non voglio altra assicurazio- 
ne che l’interno assentimento ch’ella ottiene dall’animo del let- 
tore. Bisogna quindi rinunziare all’ idea di trovare una causa uma- 
na qualunque alla più gigantesca risoluzione che giammai fosse , 
nella più assoluta diffalta di sussidi che concepire si possa. E sic- 
come tuttavia è mestieri di una causa e di una causa immensa ad 
una tale risoluzione , è giuocoforza abbracciare la sola che appa- 
risca, e che ci dichiarano i suoi agenti : la divinità di Gesù Cristo, 
la vera sua risurrezione, la sua sopranaturale assistenza. 

San Giovanni Crisostomo fa una bella riflessione che manife- 
sta vieppiù, ove fosse possibile, la divinità di Gesù Cristo nella con- 
dotta de’suoi apostoli. Eccola in tutta la sua semplicità: « Ella è cosa 
x pur troppo comune lo obbliare dopo la loro morte coloro che si 
x sono più teneramente amati in vita. Gli apostoli hanno abbando- 
Vol. IV. 31 
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» nato e rinunziato Gesù Cristo mentre viveva. Essi muoiono per 
n lui dopo che fu crocifisso. Lo han dunque veduto resuscitato ». 

Io non so, ma questa semplice riflessione mi pare sorprenden- 
te, e di natura tale da far penetrare la luce della verità in un’ani- 
ina che non si schermisca contro il suo splendore. 

Sviluppiamola alquanto e facciamola spiccare mediante alcune 
circostanziate esposizioni.' 

figli è certo ( giacché gli evangelisti devono pur essere creduti 
almeno in ciò che ne dicono contro di se stessi ) che durante la vita 
di Gesù Cristo gli apostoli non avevano per lui se non che un at- 
taccamento inintelligente e grossolano , che faceva si che ad ogni 
istante s’ingannassero intorno al senso spirituale della felicità e della 
potenza, che era il fondamento di tutte le sue promesse. Di soven- 
te si videro esitare fra lui ed i suoi inimici, e qualche volta perfino 
partecipare .la loro incredulità e le loro mormorazioni. L’un d'essi 
apertamente lo tradì. Tuttavolta restarono attaccati alla sua persona 
fintauto che fu 1' obbietto della pubblica ammirazione, e che potet- 
tero inorgoglire de’ suoi favori e campare la vita colle sue benefi- 
cenze. A tale prezzo avevano essi abbandonato le loro reti , che 
non pertanto una segreta propensione d’ abitudine e di diffidenza 
lor fece riprendere molte volte, pescatori ed apostoli ad un tempo. 

Ala il momento della grande prova arrivò. Per fortificarli, quel buon 
Maestro loro diede, in un ultimo banchetto, le più commoventi testi- 
monianze del suo amore, e le più reiterate assicurazioni dell’ im- 
minente compimento delle sue promesse. Egli non dissimulò loro 
le ignominie , i patimenti e la morte eh’ esso aveva ad affrontare; 
ma fece brillare in mezzo a tutto ciò la speranza della sua resur- 
rezione ,. e l’ effusione di quello Spirito che 'doveva insegnar loro 
tutte le cose , ed assicurare col mezzo loro quella dominazione uni- 
versale , quel regno eterno del Cristo , che era la grande espetta- 
zione ereditaria della loro nazione. Inebbriati di questa speranza , 
e senza dubbio , anche commossi di tanto amore , tutti promisero 
d’essere fedeli. Pietro, loro capo, specialmente, giurò di rimaner 
fermo, dovessero pur anco mancare tutti gli altri. Ma vane pro- 
messe! chimerico ardore che la confidenza simpatica di Gesù Cristo 
accendeva in quelle anime semplici , ma che la tremenda realtà 
della sua passione e della ignominiosa sua morte , interponendosi 
fra loro e lui, abbattere dovea ! Bentosto, in fatto, non ci appare 
più che solo nelle mani de’ suoi carnefici. In sul principio, Pietro 
lo segue ancora , ma da lungi , e per vedere come tulio ciò andreb- 
be a finire. Vn istante dopo ei lo rinnega alla voce di una semplice 
fantesca , e per tre volte protesta eh’ egli non lo ha conosciuto 
giammai. Finalmente quella timida truppa , degna di un tal capo , 
si disperde talmente che non se ne trova pur un solo nel seguito, 
tranne 1’ apostolo san Giovanni , la cui tollerante amicizia ricom- 
pare in mezzo a delle donne ai piedi della croce , allorquando la • 
morte della vittima disarma i suoi carnefici , e più non trattasi se 
non di darle sepoltura. 
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Non pertanto, in quel profondo naufragio dell’apostolica fedel- 
tà, in cni i nostri pescatori si mostrarono si compiutamente uomi- 
ni, pare che ogni speranza non avrebbe dovuto abbandonarli, con- 
ciossiacosaché nulla fosse accaduto che il loro Maestro non avesse 
loro annunziato, ed avesse differito a dopo la sua morte la manife- 
stazione della sua possa. Egli poteva risuscitare il terzo giorno , co- 
me aveva promesso. Eppure questa promessa era stata inefficace a 
tenerli uniti. Che mai sarebbe dunque avvenuto se il Cristo non 
fosse nel fatto risuscitato? Non solo quel debole sentimento di spe- 
ranza li avrebbe intieramente abbandonati, ma di più si sarebbe ri- 
volto in giusto dispetto per essere stati da lui ingannati. 

Alcune circostanze concorrono a giustificare questa naturale in- 
terpretazione delle disposizioni degli apostoli. Noi, da principio, non 
li vediamo tanto solleciti della cura di sorvegliare 1’ avvenimento 
della risurrezione di Gesù Cristo; e non sono dessi ma alcune don- 
nè .che fanno il pellegrinaggio al santo sepolcro. Né pure la curio- 
sità gli induce a fare un passo. Scandalezzati pella morte ignomi- 
niosa di Gesù Cristo , son troppo persuasi che colui che si è la- 
sciato trattare in tale' maniera non potrebbe essere un Dio ; quindi 
è che lascian trascorrere il terzo giorno senza curarsene. Due sol- 
tanto ne troviamo in cammino sulla strada d’Emmaus , i quali nel 
quadro sì vero che 1 ? Evangelio fa delle loro persone danno hoon 
sentore delle disposizioni da noi concepite: * Ed ecco », dice l’E- 
vangelio, « che due di questi andavano quello stesso giorno (il ter- 
» zo giorno in sulla sera } ad una borgata circa sessanta stadi di- 
» stante da Gerusalemme, chiamata Emmaus. Essi discorrevano fra 
» loro delle cose testé seguite. Ed egli avvenne che , mentre essi 
• 'ragionavano e discutevano di tali cose, un viandante (1) si fece 
» a camminare con loro, ed imprese a dire: Di che vi intrattenete 
» così camminando , e Che avete che siete tanto mesti?— Che! sei tu 
» sola tanto straniero in Gerusalemme, rispose l’un d’essi, che non 
» $appi ciò che vi è accaduto 'in questi giorni ? — Che cosa vi è 

» accaduto? riprese questi. — In riguardo di Gesù di Nazaret , dis- 

» sero i primi, che fu un potente profeta in operé ed in parole al 

» <&s petto di Dio e di tutto il popolo; e come i nostri supremi sa- 

» cerdoti ed i nostri maestrati l’abbiano condannato a morte e cro- 
» cifisso. Ora , noi speravamo che egli sarebbe stato il redentore 
» d'Israele; nulla meno e con tutto ciò, oggi è il terzo giorno che 
» tali cose sono avvedute. Egli è ben vero che talune delle nostre 
» donne ci hanno spaventati: essendo corse di buon mattino al suo 
» sepolcro e non avendovelo trovato, essè sono corse a noi, dicen- 
» doci ch’ebbero una visione di angioli che loro han detto ch’esso 

|l) Questo viandante era Gesù Cristo, l’ Evangelo In dice, ma perchè)’ 
noi ci collochiamo per il momento al punto di vista dell’incredulità, dob- 
biamo supporre ciò che l’Evangelio dice dei nostri due discepoli, e ciò 
che pur troppo accade per la maggior parte : I loro occhi erano legati , 
in maniera che non lo conoscevano. 
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» vivea. Qualcuno di noi si è recato al sepolcro , e hanno trovato 
» come pur avevan detto le donne, ma lui non lo hanno veduto (1) ». 

Tali erano le disposizioni degli apostoli , disposizioni che ben 
meritavano che Gesù Cristo loro dicesse immantinente: 

« O stupidi, e tardi di cuore al credere 1 » 

Un ultimo tratto, finalmente, termina il quadro dell’incredulità 
e dello scoramento apostolico ; esso è semplice ma significativo 
Pietro, il capo della truppa , ce lo somministra : Io me ne ritorno 
alle reti , disse egli in quel medesimo tempo a Tommaso e ad al- 
cuni altri discepoli: E noi pure verremo con te, gli risposero (2). 

Ecco gli apostoli ridivenuti pescatori. Fino allora essi avevano 
sperato, sebben debolmente, sperabamus; ma ora, ecco lo stesso ca- 
po che dà il segnale e l’esempio dell’abbandono, vado piscari, e che 
va a riprendere il suo primo mestiere. 

Tali erano gli apostoli, anche quando la presenza di Gesù Cri- 
sto e la recente memoria di lui , o in fine la speranza delle sue 
promesse poteva ancora commoverli: uomini sémplici , ma zotici , 
incapaci di devozione, di coraggio, di fede, nulla eravi in loro di ge- 
neroso nè di straordinario, essi ricadono macchinalmente nella loro 
naturale condizione. 

E nondimeno, ecco che dòpo alcuni giorni noi ritroviamo que- 
sti medesimi uomini tutti riuniti in un solo proposito, quello di mo- 
rire per Gesù Cristo, di prendere la sua croce , e di farla adorare 
in quella istessa città , nella quale è ancora fumante il suo san- 
gue, in mezzo di quello stesso popolo che non ha guari ha grida- 
to: Si crocifigga, e il suo sangue ricada sopra di noi e sopra de'no- 
slri figli! ed in faccia di quegli stessi dottori , e di que’ medésim i 
maestrali che han sollevato que! popolo e legittimato il sanguina- 
rio suo furore. In quella stessa Città, io dico , in mezzo di quello 
stesso popolo, in faccia di quegli stessi maestrati, gli apostoli, tanto 
vili nel difendere Gesù Cristo quando viveva, sonp risoluti di farlo 
adorare dopo morte. Nè in ciò si ristringe il loro zelo per la glo- 
ria di quel suppliziato, di quel maledetto : tutta la Giudea, tutta la 
Samaria, tutta 1’ Asia, la Grecia, la stessa Roma, essi vogliono far 
cadere in ginocchio , al piede dello strumento del supplizio di lui. 
Ciò pure non basta alle anime loro devote, esse agognano ancor di 
più, e tutto quanto 1’ universo è cólto nelle strette del loro prose- 
litismo. Essi, cosi circospetti e cosi tardi a credere, cosi fuggitivi e 
così dispersi, essi, ridivenuti pescatori, eccoli in un subito ridivenuti 
apostoli : essi si rinfrancano per non più vacillare; avanzano per 
non indietreggiare mai più; non un traditore:. e gli scherni, e le mi- 
naccio, ed i tormenti, e la morte , piovono da ogni parte ; e Gesù 
Cristo non è più , ed è morto, e non ha attenuto la sua promessa 
di risuscitare, e gli ha ingannati, e. tutto è perduto, fino quella de- 
ll) S. Luca XXIV, 13 a 24. -—Qual’ aria di verità! Caro amieoi non 
é così che si inventa f 

(2) Vado piscari, venimus et nos tecnm. Giovanni XXt, 3. 
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bole speranza 1 Chiunque tu sii , consulta la natura umana , e 

domandale se tutto eiò non sia un capovolgerla? Donde mai ha po- 
tuto in un subito, in tali uomini, e iu tali circostanze, nascere cele- 
sta confidenza ? donde cotesta ostinata energia ? donde quello zelo 
e quella assicuranza che di tutto si ride e non teme la morte, non 
solo per se stessa , ma nè pure per le sue conseguenze circa alla 

loro intrapresa ? Se hanno riveduto il Cristo resuscitato, se lo 

hanno ben veduto, se tutti lo hanno veduto , se hanno ricevuto la 
forza invincibile dello spirito di Dio , se fanno essi stessi , ad ogni 
istante , la sperienza di quella sopranaturale assistenza , operando 
miracoli , sanando storpi colla sola loro ombra , se fanno tremare 
i demoni, allora io ben concepisco che essi non tremino, concepi- 
sco il loro zelo e l’amore della verità, onde portano tante malleve- 
rie in se stessi, li trasportino a sfidar 1' universo, sicuri di rigene- 
rarlo col soccorso di Colui che lo ha creato ; io concepisco tutta 
la loro eroica e generosa morte, io tutto concepisco ed ammiro!... 
Ma se tutto ciò non è, se il Cristo è rimasto nel sepolcro, se non 
è loro apparso , coni' essi dicono , se la pusillanimità e la diffiden- 
za, da cui non avevano potuto schermirsi, esso vivente , sono gio- 
stifìcate da una morte irreparabile ; se nulla di nuovo è avvenuto 
in loro ed intorno a loro dappoiché noi gli abbiamo lasciati treman- 
ti e fuggitivi, destituiti di sperai^' e reduci a’ loro battelli da pe- 
scatori , oh ! allora io non concepisco più nulla, tutta la mia 

ragione si smarrisce in un caos d' impossibilità senza resultato ; 
ed in luogo di un avvenimento eh’ io comprendo benissimo poter 
sussistere in un ordine sopranaturale , che supera 1’ usato , senza 
cozzare con la ragione, che anzi la innalza e la rapisce, collegan- 
dosi con un ordine di fatti e di verità che precedono e che seguo- 
no, e il cui intreccio costituisce un tutto il più armonioso, mi tro- 
vo avere un avvenimento ehe dovrebbe essere perfettamente chiaro 
ed intelligibile, avveguacchè lo si dice naturale, e che non pertan- 
to è l’ inversione della natura e la disperazione della ragione.... Io 
non saprei peritarmi ; incredulità ed assurdità! il che. è insoppor- 
tabile 1 Io mi rimetto dalla parte ove mi appare la ragione e la 
fede (1). # 

(I) « Come mai quegli uomini sì vili , son eglino diventati tanto co- 
raggiosi ? » chiede a se stesso , come facciamo noi , I’ autore dell’ Jrte 
di pensare e di ragionare , Condiluc. « Egli è perchè sono stati con- 
» vinti, perchè hanno veduto. Tutte le circostanze delle apparizioni di no- 

• stro Signore provano che non hanno creduto leggermente. 

> Se io non parlassi che dei motivi che noi abbiamo per credere » , 
aggiugne egli assai giudiziosamente , « I’ incredulo potrebbe dire che' gli 
» evangelisti hanno inventato que’ fatti. Ma gli apostoli non avrebbero po- 

• tuto credere fatti che gli evangelisti avessero inventato dappoi. Se han- 

» no creduto, hanno dunque veduto , e i fatti non sono stati inventati, 

• Ora, non v’ ba dubbio che essi non abbiano creduto... » ( Considerai 

•zioni intorno ai progressi della Religione nei tre primi secoli ) . 

« L’ immensa rivoluzione che si operò nell' anima degli apostoli , dico 
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III. E nondimeno noi non abbiamo peranco veduto il pmiigk»- 
del prodigio : il succedo. Qui, noi lo confessiamo, le espressioni ci 
mancano ond’esporre la fonia di una tale prova. Noi d’altronde noti 
crediamo necessario l’insistervi, avvesnachè la cosa 'parli abbastair- 
za da se stessa a coloro che hanno la mente aperta alla verità : e, 
quanto agli altri , la causa del loro acciecamento non è di qnellé- 
che col raziocinio si dissipino. 11 sole si vede senza eh’ altri si dia 
la briga di farlo vedere. ' 

Tuttavolta tentiamolo. 

L’argomento che emerge dallo stabilimento del cristianesimo è- 
il più immediato di tutti: esso è quello che ad hominem si app Ila. 
La sua forza è all’ avvenante delia resistenza di quello cui si op- 
pone. Esso si appoggia su 1’ incredulità istessa per convincerla. 

Voi non credete, cosi dite, nella divinità di Gesù Cristo, e nort- 
potete prendere la dottrina della croce nel senso assoluto. E’ vi son 
cose in questa dottrina che, malgrado tutti i raziocini , tutti i fatti, 
tutti i principi e tutti i resultati che si possano accumulare onde 
tentare di persuadetene, vi urtano, e 1’ impediscono di entrare nel 
vostro spirito ; per quanto altri faccia, per quanto facciale voi stes- 
so, dite voi, non potete avere la fede..., la fede reale, la fede in- 
tiera, la fede che adora, che abbandona tutto, se è mestieri, e muo- 
re pel suo obbietto- Non è d’ uop^ cercare la causa di questa in- 
credulità ostinata ed invincibile. Certamente essa non è nella pura' 
ragione nè nella retta volontà , e voi ne siete meno innocente di' 
quello che vel persuadiate. Ma infine, qualunque ne sia la ca<rsa , 
il fatto esiste ; e questa causa vi sembra naturale e legittima : voi 
non potete credere, e vi vorrebbero miracoli per convertirvi. 

Sia pure ; ma confessate nondimeno che questo cristianésimo 
nel quale voi non potete credere , è ben più credibile al giorno 
d’ oggi che no ’l fosse allorquando apparve per la prima volta ne! 
mondo. Voi siete nato nel suo seno , voi lo avete trovato già sta- 
bilito ; penetrato delle sue influenze , voi foste cristiano prime di 
essere uomo,, e vi è stato mestieri di scuotere tutti i vostri pregiu- 
dizi d’ infanzia per cessare di esserlo. Certo che la vostra disposi- 
• 

» Strauss istesso , dal profondo scoramento e dalla perdita di ogni spe- 
li ranza alla morte di Gesù , sino alla fede ed all’ entusiasmo con ciu lo 
n annunziarono come Messia nella prossima Pentecoste, non si spieghéreb- 
» be , se non vi fosse stato nell’ intervallo qualche avvenimento ripieno di 
» ima straordinaria consolazione , e particolarmente un avvenimento che li 
» convincesse della risurrezione di Gesù crocifisso n (Sirauss, Pitàdi Ge- 
sù , sez. 3‘, cap. 4", § CXXXVII). 

Una cosa, che credo non esser mai stata notata e che era degna fPfeà— 
serio , si è che P apostolo il quale era da principio il più incredulo , san 
Tommaso , è quegli che porta poscia la fede più lontano , e ohe . isolato 
da tutti gli altri , nelle Indie , visse di più della sua fede propria ed in- 
dividuale : miniente I’ avea convinto 1’ avvenimento della risurrezione . di 
cui avea fatto una personale esperienza mettendo il dito nelle piaghe del 
Salvatore ! - ♦ 
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zkme all’ incredulità sarebbe stata ben piti franca, ben più intiera, 
se non foste stato allevato nelle idee cristiane : che sarebb’ egli av- 
venuto se voi foste stato nodrito in un mezzo del tutto opposto ? 
JNon è ancor tutto : la vostra incredulità di uomo ha ancora da su- 
perare altri ostacoli, da ponderare altre considerazioni ; imperciòc- 
•«hè alla fin fine , se il cristianesimo non vi sembra letteralmente 
sferino , per lo meno esso è imponente per la sua durata , pe’ suoi 
benefizi, per i suoi rapporti, per le sue glorie. Esso esiste, ed esi- 
ste solo; veruna religione gli è opposta. Esso è il culto della pa- 
tria, esso è il culto degli antichi, esso è il culto del mondo inci- 
vilito. Esso ha m suo favore tutto ciò che vi ha di grande, di bel- 
lo, d' illustre nel mondo, e noi non potremmo menzionare nulla di 
•ciò che ha maggiormente onorato 1« spirito umano senza risvegliar- 
ne 1’ idea. Voi siete incredulo malgrado tutto questo ; quale sareb- 
be la vostra incredulità senza questo?' Che sarebb’ ella in uno sta- 
to di cose diametralmente inverso, se giammai la parola di cristia- 
nesimo non avesse risuonatb a’ vostri occhi, se, nodrito, allevato, 
formato a pensieri, a costumi ed a modi del tutto pagani, voi sen* 
liste dire per la prima volta che un suppliziato vuole essere adora- 
lo, non già a lato, ma in luogo di tutti gli dèi, il di cui splendi- 
do colto si identifica con tutti i pregiudizi, tutte le memorie, tutti 
-gli interessi, tutte le passióni di patria, di società e della natura? 
che 1’ istr omento de' supplizi, che s’ innalza sulle pabhliche piazze 
•deve ormai essere a tutto preferito, e divenire, nelle idee abbiette, 
orribili e ributtanti eh’ esso risveglia , 1’ unico subbietto di studio , 
di gloria e d’ affezione, che deve occuparvi, assorbirvi, a tal segno 
da rinnegare tutto ciò che non vi sarà conforme, e da morire, oc- 
correndo, per confessarlo ? Potrehbesi mai presentare al vostro spi- 
rito, alla vostra bocca altra qualificazione da applicare a questa dot- 
trina che quella che le dava il più grave , il più elevato di tutti gli 
spiriti, Tacito : di abbominetole infamia, d'esecrabile superstizione, 
di odiosa ed ostinata co»giura contro il genere umano, degna di es- 
tere soffocata con tutti i supplizi e meritevole di ciò eh' essa adorala? 

Voi siete incredulo, dite voi al giorno d’ oggi, e vi occorrereb- 
bero miracoli per convertirvi, e la vostra istessa conversione sa- 
rebbe un miracolo : quali miracoli non sono abbisognati per con- 
vertire il mondo pagano? e quale prodigio non è ella stata quella 
«conversione? 

Imperciocché la vostra natura npn è già differente da qqella de- 
gli altri .nomini ; e Niello stesso fondo di idee, di giudizi e di istin- 
ti, voi attingete la vostra incredulità. Questa non può nè pure fare 
qualche illusione, se non in quanto sembri inspirarsi di qnel senso 
umano , di qnel senso comune. Tutto ciò che voi provate , ciò che 
avreste provato se la Provvidenza vi avesse fatto nascere nel paga- 
nesimo, tutti gli altri uomini di quel tempo hanno dovuto provar- 
lo. Voi siete un piccol mondo che può darsi da sè 1’ idea di ciò 
eh’ esser doveva il mondo intiero in riguardo al cristianesimo ; e se 
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questo cristianesimo è per voi al giorno d’ oggi incredibile, doveva 
esserlo, ed esserlo cento volte più alla società pagana. 

Per ben giudicarne, è mestieri vedere ciò che ne pensavano i 
pagani. Ora, noi abbiamo intorno a ciò un sentimento molto espli- 
cito , egli è quello di Celso, che diceva dei cristiani : « Alle altre 
» loro follie aggiungono 1’ assurda pretensione di vedere la loro su- 
* perstizione diventare un giorno la fede generale del mondo. Ma 
» qual uomo di buon senso riguarderà come possibile che tutti i 
» popoli delta terra. Greci e Barbari, si sottomettano mai ad una 
» sola credenza, ad un solo e medesimo culto ? » 

Celso aveva perfettamente ragione ; quindi qual uomo di buon 
senso riguarderà come possibile che tutti i popoli della terra si siano 
naturalmente sottomessi ad una sola credenza , ad un solo e me- 
desimo culto, ed a una tale credenza e ad un tal culto??? Come spie- 
gare, altrimenti che per un’azione sopranaturale, che questa mise- 
rabile superstizione sia realmente divenuta la fede generale del mon- 
do civilizzato, ed in qualche sorte della natura umana rigenerata ? 
Che cosa vi risponderebbe Celso, e che cosa hanno a rispondervi i 
moderni Celsi? , 

Notate che allorquando Ceiso giudicava per tal modo la diffi- 
coltà di convertire 1’ universo, la cosa era fatta a metà ; egli era 
verso la fine del secondo secolo: che sarà, dunque se ci rapportia- 
mo aH'esordire dell'intrapresa, se ci collochiamo al piede stesso del- 
la croce cogli apostoli , e che di là misuriamo la difficoltà di con- 
vertire tutto 1’ universo pagano alla follia ed all’ orróre di questa 
croce ? 

Bisogna infine aver la buona fede di convenirne : la concezio- 
ne, la risoluzione ed il successo di una tale intrapresa non si pos- 
sono spiegare che con miracoli, che non si possono rimupvere sen- 
za fare della conversione dell’universo un miracolo ancor più gran- 
de; e qui mi viene in acconcio il ricordare quella incalzante argo- 
mentazione di sant’ Agostino : « Se il cristianesimo è incredibile , 
v- egli è del pari incredibile che il mondo intero lo abbia credalo 
j* naturalmente Lo ha creduto, dunque è credibile, o sivvero fu ra- 
is so credibile per de’ caratteri visibilmente sopranaturali: .per mezzo 
d di miracoli. 

» Voi non ammettete i miracoli: come dunque in secoli tanto 
» inciviliti il mondo ha creduto senza miracoli cose assolutamente 
» incredibili? Direte voi che sono state credute perchè erano cre- 
» dibili? Perchè dunque non le credete voi stesso?..,.. Ecco a che 
» si riduce il nostro raziocinio: 0 cose incredibili che si vedevano 
« hanno persuaso una cosa incredibile che non si vedeva: o questa 
» cosa era talmente credibile , che non aveva bisogno di miracoli 
» per essere creduta ; e si nell’ un caso che nell’ altro , si vide 
» mai una più grande ostinazione di quella de’ nostri avversari? (1) » 

Ma ciò che finisce di chiudere il circolo della dimostrazione 

(l) La Città di Dio , lib. XXll, c. Vili.» j 
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•«he ne emerge, e non lascia più veruno scampo, non dirò alla sot- 
tigliezza, ma al buon senso, è la maniera colla quale il mondo ha 
creduto questa incredibile cosa. 

Noi già lo abbiamo veduto : nuli’ altro ha indotto il mondo a 
credere questa cosa che un piccol numero d’uomini zotici ed igno-„ 
Tanti, che non avevano veruna tintura di belle lettere , non gram- 
matica, non dialettica, non Tellurica, insomma, poveri pescatori. Il 
fatto sta così ; e se potesse per nulla al mondo essere scosso , ben 
da lungo tempo 1’ incredulità lo avrebbe assalito ; tanto è per lei 
Straziante. Ma altrettanto certo , quanto risplendente , questo fatto 
non fu contraddetto giammai; e nella sua disdetta, l’incredulità è 
stata abbastanza male avvisata per farsene un’arma di. ridicolo e di 
discredito cóntro i cristiani. 

Noi accettiamo cotesto ridicolo e cotesto discredito, e ci glori- 
fichiamo ben più di un Pietro, di un Giacomo, di un Giovanni, che 
di un Agostino , di uu Bossuet e di un Pascal , perciocché noi ci 
glorifichiamo della virtù istessa di Dio, assai più visibile in quelli, 
che non in questi. 

• Essa ne emerge, nel fatto, in modo da sbalordire, nello sta- 
bilimento del cristianesimo per mezzo di tali uomini ; e per restri- 
gncrci al semplice raziocinio, diremo soltanto questo: 

Una cosa non è creduta dalla generalità degli uomini, se non 
perchè essa è vera od è verosimile. Non sj potrebbe contrastare a 
questa proposizione , se non con quest’ altra : Gli uomini possono 
creder vero ciò che sanno nello stesso tempo essere falso: lo che è 
una vera assurdità. È quindi mestieri che una cosa, per essere cre- 
duta, o sia 'credibile. ò sembri esserlo, viene a dire , o sia vera o 
eia verosimile. 

Ora, la verosimiglianza di una cosa non può emergere che da 
due sorgenti: dallp cosa in se stessa, o dai mezzi che sono adope- 
rati per persuaderla. Ciò è evidente. 

La cosa in se stessa, cioè, nel nostro caso, il cristianesimo era 
-per il mondo pagano il colmo dell’inverosimiglianza; già più volte 
•ce lo siamo raffigurato perchè non sia d’uopo di tornarvi sopra. El- 
il’era il più assoluto contrapposto della ragione d' allora, del sciìso 
«pagano, popolare e filosofico: scandalo a’ Giudei, stoltezza a’ Gen- 
tili, una vera stravaganza, stull itia : quando più tu vi rifletti, tanto 
,più ne resti convinto. . , , . 

I mezzi adoperati, per persuaderla, se fate astrazione dai mira- 
-coli, sono all’avvenante. Donde viene questa abbominevole infamia, 
questa esecrabile superstizione? doveva chiedersi. Per quale autorità 
-si raccomanda essa? Quali ne sono i predicatori ed i mallevadori? 
.Son eglino capi di partito, o filosofi, o bei dicitori? Donde escono? 
-quali sono i loro sussidi? e che vi ha egli a guadagnare con co- 
storo? Escono dalla Giudea, e dal fango della Giudea; essi non san- 
•>. no nulla, e si vantano di nulla sapere; e’ sono pescatori che han- 
tno abbandonati i loro battelli per percorrere il mondo, nè altro di- 
cono, se non che un nominato Cristo, giustiziato in Gerusalemme, 

Vol. IV. 32 
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è resuscitato; che bisogna credere a loro, e quindi, o Giudei, ch’egli 
è d'uopo abbandonare il culto de’ padri nostri; o sacerdoti deglidèl, 
che è d’uopo atterrare i loro altari; o filosofi, che bisogna che ci- 
collochiamo cogli ignoranti ; o padroni, che ci è d’ uopo fraterniz- 
zare coi nostri schiavi; o schiavi, che dobbiamo pii che mai esse- 
re sottomessi a’ nostri padroni ; o voi tutti , che ci è d’ uopo sof- 
frire. „... lo domando, ('.inverosimiglianza di una tale predicazione 
ebb’ ella mai nulla di comparabile, se non l’ inverosimiglianza del- 
la dottrina? . f - , • '(tal 

Se questa dottrina fosse stata predicata da uomini illuminati 
ed illustri, nom concepisce appena ch’essi avessero potuto persua- 
derla ; e se gente grossiera come gli apostoli avessero predicato 
una dottrina adatta ai tempi, sensuale e comoda, uom può del pari 
credere che non avrebbero prodotto grande effetto. Nel primo caso,- 
la dottrina avrebbe ucciso la predicazione ; nel secondo , la predi- 
cazione avrebbe ucciso la dottrina. Che doveva quindi produrre- la 
riunione della dottrina della croce colla predicazione apostolica ? 

' Certamente che per noi, che abbiam veduto camminare dietro 
gli apostoli, i Crisostomi , i Bossuet, ed a cui diciotto secoli di ri- 
flessione hanno insegnato a comprendere il mirabile' rapporto della 
dottrina cristiana col modo della sua predicazione, noi non ne sia- 
mo abbagliati ; ma prima eh’ ella si fosse stabilita , tutta invilup- 
pata eh’ eli’ era de’ suoi propri misteri inesplicati , e piò ancora 
delle calunnie e dei falsi giudizi che ella sollevava nel paganesi- 
mo, non avendo per salvare lo scandalo e la stoltezza della sua 
croce, che degli apostoli che ne erano la vivente .immagine . e che 
avrebbero messo a risico la piò verosimile e la piò seducente delle 
dottrine, egli è impossibile immaginare nulla di piò improprio ad, 
aprirvi la strada. L’ inverosimiglianza della dottrina , e j’ inverosi- 
miglianza della predicazione si confermavano , s’ accrescevano mu- 
tuamente per produrre il piò perfetto capolavoro d.’inverosimiglianza. 

Se adunque non fu la verosimiglianza che ha aperto le vie al 
cristianesimo, chè anzi per lo contrario essa glie le chiudeva , chi 
ha potuto farlo insinuare e penetrare sì largamente, se non la ve- 
rità, la sua propria verità, viene a dire, la sua divinità , piò forte 
di tutto, creantcsi essa stessa de’ mezzi miracolosi per giugnere al 
suo fine o creantesi direttamente questo fine senza miracoli , eoa 
uu solo e piò grande miracolo ? 

Ove trovare, altrove die nell’ essenza del cristianesimo istesso, 
ed in una azione estraumana, il segreto di un trionfo tanto sprov- 
veduto di mezzi umani, e tanto in dispetto di tutti gli umani osta- 
coli, e di un trionfo tanto completò, tanto rapido, tanto durevole? 

. * Avete voi mai per avventura osservato , in un mattino d’ au- 
tunno, il sole nascente in un cielo opaco e su di una terra carica 
di vapori ? Esso è su 1’ orizzonte e nessuno 1’ ha veduto. Ma ben- 
tosto P interno calore onde esso è il focolare , dissipa lo stato ne- 
buloso che lo avviluppa : esso appare, ma privo di raggi , e simile 
ad uno spettro di luce. E questa prima apparizione gli è ancora 
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contrastata , e diviene per lui argomento di nuove lotte e di no- 
velli trionfi. Ecco, nel fatto , che quello istesso calore che lo ha 
svolto dai vapori che lo velavano , va a percuotere più da lontano 
la umida terra ed a sollevare novelli vapori , che salgono a surro- 
gare i primi, ed a seppellire di nuovo 1’ astro che se gli è attratti- 
Ma il suo calore, incessantemente attivo, dissipa eziandio questi, e 
dissipandoli , altri ne fa sorgere che non lasciano tregua a questa 
lotta, ove il vincitore assorbe gli ostacoli a misura che li solleva , 
e li solleva a misura che gli assorbé , infino a che , avendo finito 
di purgare la terra, e di succhiare 1' umidità dell’ aria , 1’ astro gi- 
gante squarcia un’ ultima volta la cortina che velava i cieli, e, nel 
loro profondo ed appurato azzurro , si fa salutare dalla natura ria- 
nimata, come suo liberatore e suo re. 

In tale guisa seguì lo stabilimento del cristianesimo, per a tra- 
verso di tre secoli di persecuzioni , sollevate dalla sua inverosimi- 
glianza, e vinte dalla sua verità. 

La è una creazione. Il cristianesimo è stato fatto nel mondo , 
come il mondo stesso, con niente : fu tratto dal nulla. Vedetene la 
struttura, nulla v’ ha di più grande : è il mondo moderno. Vedete- 
ne il fondamento, è il nulla istesso : dodici uomini da nulla. Gesù 
Cristo, volendo provare che egli era Dio, ha fatto ciò che caratte- 
rizza Dio , ciò per cui solo noi conosciamo Dio ; in maniera che 
noi fossimo obbligati di credere nel Figliuolo pel medesimo motivo 
onde noi crediamo nel Padre, e che solo gli atei potessero non es- 
sere cristiani. Egli ha rifatto 1’ opera di Dio in noi. Ed affinché ( 

noi fossimo, obbligati a riconoscerlo , egli ha scelto le cose che non 
tono , per abolire quelle che sono ; ha accuratamente allontanato dal- 
1’ operazione sua tutti gli elementi naturali che avrebbero potuto 
nascondercela, e non solo li ha allontanati , ma ha permesso che 
*se le rivolgessero contro. Egli ha agito solo col nulla, contro tut- 
to. E non fu che quando ebbe fatto vedere distintamente 1’ azione 
sua creatrice, e quando ebbe finito di convertire il mondo colla 
sola virtù della sua croce disprezzata,, ch’egli ha permesso alle vin- 
te potenze umane di mettervi la mano e di glorificarsene. 

Puossi benanco dire eh’ egli ha fatto più che creare ; imper- 
ciocché, come benissimo osserva un antico autore, « egli è piu il 
» riformare che il creare, avvegnaché nella creazione nulla resista 
» al creatore , e nulla impedisca eh’ egli maneggi e tratti la sua 
» creatura come vuole; ma nella restaurazione e riformazione si ha 
s a combattere ed a forzare la colpa, la pena, ed eziandio la cor- 
9 rotta volontà (1) 9. , . 

Se noi non siamo sorpresi di tutta la grandezza del prodigio , 
egli è perchè esso è seguito nell’ordine morale, il quale d’ordina- 
rio meno ci commuove che non 1’ ordine fisico. Ma un po’ di ri- 
flessione ci dirà che 1’ ordine morale ha le sue leggi tanto costan- 

(I) Libro delle creature, di Raimondo Sebood , tradotto dal latino 
per Michele Montaigne, p. 32 1 verso. 
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ti e tanto necessarie, quanto sono quelle dell’ordine fisico, e che 
quando il fenomeno si produce tanto in grande , come la riforma: 
del genere umano pel cristianesimo, il suò autore ha dato prova di 
divinità, quanto se, come suppone Rousseau, avesse tenuto questo 
linguaggio: t Mortali, io vi annunzio la volontà' dell’ Altissimo; rii 
» conoscete alla mia voce Colui che mi invia. Io ordino al sole di 
v cangiare il suo corso, alle stelle di formare un altro sistema, al- 
» le montagne di appianarsi, ai flutti di elevarsi, alla terra di pren- 
» dere ufi altro aspetto ». ,J *' i 

La rivoluzione operata per la sola croce di Gesù Cristo nél 
mondo non è meno meravigliosa , non è meno divina. Un uomo 
che può credere essersi operato senza alcuna sopranaturale inter- 
venzione un avvenimento tanto contrario a tutto ciò che sappiamo 
dover succedere , un tal uomo ha molto piti di fede che non sii 
mestieri per credere la Religione cristiana , e rimane incredulo per 
mira credulità. 

Del resto, il problema è stato mirabilmente posto, ’ coll'Indica- 
zione della sua soluzione, da un giudice ben imparziale , ed allor- 
quando tutte le cose erano ancora nella loro integrità. 

Già era morto Gesù Cristo, e la stoltezza della predicazione 
della sua croce incominciava, quando gli apostoli, recidivi per que- 
sto fatto, comparirono dinanzi ài maestrati di Gerusalemme. Il gran 
sacerdote loro disse: — i Non vi avevamo noi proibito di insegnare 
in quel nome? nondimeno voi, avete riempiuto Gerusalemme della 
vostra dottrina, e volete gravarci del sangue di quell’ uomo. — Al- 
lora Pietro e gli apostoli , rispondendo dissero : Bisogna obbedire 
piuttosto a Dio che agli uomini: Il Dio de’ nostri padri ha resusci- 
tato Gesù , quel Gesù che voi avete messo a morte inchiòdandolo 
sulla croce. Iddio lo ha elevato alla sua destra per essere Principe 
e Salvatore, e dare ad Israele la remissione de’ peccati. Noi siamo 
testimoni di tuttociò che vi diciamo, e lo Spirito Santo , che Iddio 
ci ha dato, è con noi. — I maestrati, ciò avendo udito, erano furen- 
ti di dispetto e deliberavano di metterli a morte. 

« Allora », continua la storia, « un fariseo, per nome Gnma- 
» liete, dottore della legge, uomo in onore presso tutto il popolo y 
» si àlzò nel consiglio, e comandò che si facessero ritirare per un 
-» momento gli apostoli. Poi , rivolgendosi ai suoi colleglli , lóro 
T» disse; 

» Israeliti ! badate bene a ciò che siete per fare a riguardo di 
-» cotesto gente. Ultimamente un tale'Teoda apparve , pretendendo 
» di essere alcunché. Circa quattrotento uomini Io seguirono ma 
» ei fu ucciso: tutti coloro ch’egli avea sedotti si ' sbandarono ,“e 
» non ne restò più nnlla. — Dopo di lui surse un secondo preten- 
» dente, Giuda di Galilea; al tempo della descrizione del popolò "Si 
to fece seguire da un grande assembramento, ma non tardò gtiarUa 
» perire alla sua volta, e tutti coloro eh’ egli aveva sedotti furoiito 
» parimenti dissipati. ‘ , 

» Or ecco ciò che ho a dirvi: Guardatevi da coteste genti , e 

■ vr.iv ! ' ( .1 [oli i ir *txi 
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» lasciateli. Imperciocché, se questo disegno vien dagli uomini, da 
» per so stesso si distruggerà; ma se vien da Dio , voi non. potete 
» contrariarlo. Guardatevi bene di non aver a cozzare Con Dio 
» Stesso ! 

» Si arresero al, suo avviso (1) ». 

Se quell'uomo giudizioso e saggio ricomparisse al giorno d’og- 
gi, se terminasse di leggere l’ istoria incredibile dello stabilimento 
del cristianesimo , di cui aveva veduto il principio , se vedesse ja 
croce dominare ancora dall’ alto delle nostre basiliche, e su la sedia 
di Roma ancora assiso, dopo mille ottocent’ anni , il successore di 
quello stesso Pietro che comparve dinanzi a lui.... , chè pensate 
voi che direbbe ? '■ ( ' •' ‘ ’*•' 

Egli direbbe ciò che lo stesso buon senso che glielo foce pre- 
sentire ha fatto dire a Bayle, a dispetto di tutti i sofismi : 

« L’ Evangelio, predicalo da gente senza nome, senza studio, 
» senza eloquenza , crudelmente perseguitali e destituiti di tutti gli 
» appoggi umani , non lasciò di stabilirsi in poco temjjo per tutta 
» la terra. È un fatto che nessuno può negare, e che prova 'esser 
» desso opera di Dio (2) ». 
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Se nulla noi conoscessimo del cristianesimo, nè la sua dottri- 
na, nè la sua istoria; se l’ albero e la radice ci fossero intieramente 
nascosti, ina che soltanto i frutti ci fossero offerti, anche in questo 
caso noi saremmo forzati a riconoscere che tali fruiti non s< n di 
quelli che la terra arreca, e che il loro succhio proviene da un prin- 
cipio sopranaturale. • ■ ,, ' * 

Noi non possiamo che sfiorare un sì vasto subbietto, già tanto 
eloquentemente trattato in opere speciali che ognuno ha alla ina- 
no (3) : non faremo dunque che prenderne la sostanza filosofica. 

Il- cristianesimo ha arricchito tutto l’uomo de’diversi suoi frutti : 
Nell' ordine morale, 

Nell' ordine intollèttuale. 

Nell’ ordine sociale ; 

• 

•..■•II.: ■ 

(I) Atti degli Apostoli , V. • i 

jt) Bayle, Dizionario eritreo, art. Maometto , osservazione 0. 
ì?) Non ci è d'uopo rammentare qui il Genio del cristianesimo', sii* 
bene raccomandiamo I’ opera intitolala Del protestantismo comparato col 
cattolicismo nel suoi rapporti colla civiltà europea , tre volumi m 8" , 

■ deti’abale Balme's , tradotta dallo spaglinolo ; opera thè dà aàcbr'più di 
quel che promette , e che', si per il fondo , che ppr la forma, corrispi.U- 
de intieramente alle stato attuale degli spiriti, li più grah successo, t.itìto 
jn Francia, quanto in Ispagna . ha corortato d merito di' quel bel' lavóro,, 
che fa onore ai clero , e farebbe buore a’ nòstri primi pubblicisti. 

! ] • 
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Tre aspelfi sotto de’ quali ci accingiamo a successivamente stu- 
diarlo'. 

§1- 

Frulli del critlianesimo nell’ ordine morale. 

A fine di semplificare a prima giunta la prova tratta dai frutti 
che il cristianesimo ha arrecato alla terra, e tagliar corto su mol- 
te difficoltà secondarie , è mestieri che ci attacchiamo ad un prin- 
cipio certo e troppo negletto. 

La vera Religione deve offrire all’ uomo, oltre agli sforzi del- 
la propria natura, de’ mezzi efficaci di perfezionamento morale ; in 
guisa che ogni uomo che voglia usare di quei mezzi, ne risenta ef- 
fetti sopranaturali, e pervenga ad un grado, cui non sarebbe mai 
giunto co’ soli mezzi che sono in lui. 

Ma questa Religione, che per tal modo aiutar dee la natura del- 
1’ uomo, non può forzarla. È sarebbe un distruggerla ed un man- 
care al suo scopo ; conciossiacosaché proprio di questa natura sia 
la libertà, e solo coll’ esercizio della libertà possa la Religione con- 
dur 1' uomo al suo fine. Questa libertà è essenziale, tanto alla na- 
tura dell' uomo, quanto allo scopo della Religione. Quindi è che, 
lungi dal distruggerla, la vera Religione estender ne dee l’esercizio. 

Da ciò conseguita che, restando ognor libero, deve l’uomo po- 
ter sempre fare il male, deve poter misconoàcere e rigettare il soc- 
corso del cielo, deve poter abusarne. Bisogna pur anco dire che, 
dando un maggiore elaterio a questa libertà, ed aumentando il suo 
slancio con tutta la coscienza delle virtù e delle verità che gli pre- 
scrive e gli rivela, darà luogo la vera Religione a delle cadute in- 
dividuali più maligne, e la stessa prova che farà ascender gli uni, 
precipiterà gli altri : Positus est hic in ruinam et in resurrectionem 
multorum ; resultato tanto più inevitabile, in quanto che l’uomo, 
essendo preso più basso, la prova destinata a farlo risalire potrà es- 
sere più forte e più necessaria (1). 

Sarebbe quindi un andare contro la natura delle cose, il fare 
aggravio alla Religione di che ella abbia lasciato sussistere dei de- 
litti sulla terra, o di che ella ne' avrebbe accagionati : quest’è l’ef- 
fetto dell’ umana perversità, di una libertà più attiva, e del più fu- 
nesto abuso di un bene più perfetto, secondo la massima si vera : 
Corruptio optimi pessima. 

Ma se malgrado questa perversità, malgrado i capricci di quel- 
la libertà, malgrado le vicende di quell’ abuso, la Religione opera, 

(1) « L’uomo cristiano , dice Bona'd , vive in preda alle passioni non. 
« meno che il pagano ed il maomettano. Fors’anco un più grande sviluppo 
» della sua intelligenza , ed un freno più presente e più severo alle sue 
u azioni, rendono le sue passioni più industriose e più irritate, e aumen- 
» tano per tal modo la forza della sua anima accrescendo 1’ attività dei 
« suoi desidèri n [Saggio analitico , p. 106). 
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in coloro che la abbracciano realmente , degli effetti sopranaturali 
di perfezione ; se dessa salva chiunque vuole essere salvato , non 
ve ne fosse pure che un solo, essa avrà dato prova di verità, di di- 
vinità. SI : quando sia bene avverato che un tol uomo, preso come 
uomo , qualunque sia il suo carattere naturale , la sua condizione, 
la sua capacità , ed unicamente ridotto a ciò che costituisce 1’ uo- 
mo, — la volontà, — abbia provato dalla pratica della Religione 
cristiana degli effetti trascendenti di santità e di virtù , non occorre 
di più per giustificare la divinità di questa Religione da’ suoi frutti. 
Allora sarà provato dall’esempio di questo sol uomo, che col soc- 
corso di questa Religione , ogni uomo può essere salvato dalla na- 
turale sua perversità : non dipenderà più che da lui, dalla sua propria 
volontà. Se qualcuno vuole fare la volontà del Padre mioj dirà questa 
figlia del cielo, vedrà se la mia dottrina viene da lui, o se io parlo 
di mio capo ; e quando pure tutti gli uomini rimanessero perversi 
per difetto di questa volontà, ciò nulla proverebbe contro la divini- 
tà della Religione , di cui essi non avrebbero accettato la prova, e 
la quale, per causa del vile loro rifiuto, non avrebbe per ciò meno 
compiuto la sua missione riconducendo un solo eletto al cielo (1). 

(I) « Un’anima delle più' feconde , delle più elevate, delle più sante, 
» che io abbia conosciuto », dice il conte Stolberg, « era siala nella sj& 
» prima giovenlù stornata dalla Religione cristiana pel gran mondo; ma il 
» mondo non le era bastato giammai ; essa avea ognor rendulo omaggio 
» alla virtù . e cercava la verità con quella sete cbe Iddio solo estingue. 

• La saggezza di Soeraie fu lungo tempo per lei un soggetto di speranza; 
» ella trovava una simpatica attrazione nella elevata semplicità di quel fi- 
a losofo , cbe eccitava la sua sollecitudine , 1’ ardente suo zelo , ma cir- 
a cospetto, verso le cose che sono al di là di questo mondo. Nondimeno 
a ella incominciava a spingere i suoi desidèri verso regioni più elevate; ed 
» allorché dalle azioni e dalle maniere di alcuni cristiani ebbe veduto emer- 
a gena ciò ch‘ ella aveva sempre intraveduto, incominciò a leggere l’Evan- 
a gelio di san Giovanni. Ella fu colpita dalla sua elevatezza , dalla sua 
» semplicità , dalla sua purità , dal palpitante suo amore. Quando giubse 
a a quel passo ove il Salvatore ha detto ; Se qualcuno miai fare la va* 
a lontà di Dio , riconoscerà se la mia dottrina è di lui o s ’ io parlo 
a di mio capo , ella proruppe in gioia ed esclamò : No , chi in tale nia- 
» niera ha parlato non può essere stato un saggio che fosse soltanto uo- 
» no ! verun saggio mai ha sottomesso la sua dottrina ad una tale prova 
a innanzi al mondo ! D’ allora in poi essa meditò con più fervoroso zelo 
a e con un amore ognor crescente ; essa pregò l’ Essere degli esseri, che 
a rivelavasj al suo cuore come .un padre , e come un padre in Gesù Cri- 
a sto. Essa provò compiutamente quale sia la dottrina di Dio quand’ essa 
a fece la sua volontà; essa conobbe quale sià la felicità di coloro che non 

• vederlo e nondimeno credono. Essa fu guida e consolazione per molte 
» persone , ed esempio elevato e benefico di ciò che può la Religione di 
a Gesù Cristo, quando un'anima elevata si abbandona alla sua direzione per 
a amore e senza condizione. Alcuni filòsofi hanno ammirato i suoi modi » 
a la sua vita ; e l’ innocente gioventù di un romantico villaggio , nei con- 
» torni del quale essa avea sovente cercato il riposo e la solitudine , ed 
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Ora la Religione cristiana ha .operato ed opera questo soprana- 
turale perfezionamento ogni giorno, non solo in un uomo , ma in 
milioni d’ uomini presi dappertutto. In mezzo alla perversità natu- 
rale e sociale , per a traverso tutti gli ostacoli eh’ essa incontra e 
solleva, ih quel perpetuo (lusso e riflusso delle passioni e dei delitti 
che compongono questo miserabile mondo, essa si mantenne in una 
inviolabile purità, in una invincibile fissità, in una eterna fecondi- 
tà. Essa forma incessantemente delle anime di una prodigiosa bel- 
lezza, che fanno invidia al ciplo, pel quale essa le prepara, e che 
sovente esso solo conosce. Della nostra povera e vile natura essa 
fa degli angioli, essa fa dei santi. 

Dei santi 1 Sappiam noi bene ciò che sia? abbiamo noi mai ri- 
flettuto sul fenomeno della santità ? 

Quale è l’uomo, preso nel suo stato naturale? Noi tutti il sap- 
piamo con uno sguardo gettato intorno a noi medesimi : egli è, in 
ciò che vi ha di meno tristo, un essere inclinato al male, all'egoi- 
smo, all'ozio, all’orgoglio, alla cupidità, alla sensualità, alla du- 
rezza, alla simulazione, ad una incredibile futilità. Od ei si lascia 
andare alle sue inclinazioni, ed in questo caso fino a qual grado di 
perversità e di abbiezione non arriva esso ? o sivvero ei si contie- 
ne a mezzo, ed allora., spossato dagli sforzi che gliene costa, più 
nulla- gli resta ond’ elevarsi al bene. Questa grande natura è limi- 
tata al cerchio di una moralità negativa ed infeconda; essa non fa 
il male : ecco il suo eroismo. Ed in oltre egli è mestieri che il 
tempera mento, 1’ età, la condizione, il buon naturale, 1’ assenza di 
maggior interesse non offrano alla volontà che una lieve lotta da 
sostenere, o pure eh’ e’ trovi ad appoggiarsi a qualche grossolano 
motivo di reputazione, d’orgoglio, di pigrizia, che contrappesino il 
male col male medesimo, e non lascino a questo saggio altro me- 
rito che quello di conservarsi in equilibrio fra gli eccessi, e di non 
essere che un epicureo della virtù. 

Ecco tutto ciò di cui l’ uom è capace. Un poco più, un poco 
meno, tale è il suo più alto perno della virtù. Siccome la sua sta- 
tura fìsica , del pari la sua statura morale non oltrepassa un certo 
livello. 

A questo livello, il cristianesimo prende 1’ uomo per innalzar- 
li ove essa avea trovato la solitudine ed il riposo nel seno del suo Dio, ba 
» sparso per riconoscenza de’ fiori sulla sua tomba , sulla tomba di ima 
» nobile, donna che sovente l’aveva riunita intorno di sé per dirigerla ver- 
ii so il supremo amico dell’ infanzia , ch’essa avea amato in vita , e la cui 
» fede s’ innalzava al cielo nel mentre die I’ anima sua si sciogliea dalie 
» morenti sue labbra » ( Istoria di nostro Signor Gesù Cristo , di Fede- 
rico Leopoldo , conte di Slolberg , edizione in 8*, tomo 11, p. ài). L’au- 

tore ci fa conoscere la persona della quale ha traceiato I’ incantevole ri- 
tratto , in una nota cosi concepita: * Amelia, principessa di Galitzin, nata 
u contessa di Schmettau , mori in Miinsler il 2? aprile 1806 La mortale 
» sua spoglia riposa nel cimitero del piccolo villaggio d'Aneelmodi , -coll- 
ii tro il muro d.-lla chiesa , sotto l’ immagine del Dio crocilisso »■. 
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lo alla più alta santità, viene a dire,, a uno stato in cui tutti i tri- 
sti istinti della nostra natura sono calpestati, ed in cui il bene, in 
ciò che ha di più generale e di più assoluto, diviene la professione 
di tutti i giorni, di tutti gli istanti, di tutti i sospiri della vita ;'in 
cui t'anima, sempre tesa e parata verso la perfezione, non solo s’in- 
terdice tutto ciò eh' è vietato , ma spogliasi eziandio di ciò che è 
permesso, di ciò che vi ha di più dolce, di più caro, di più ineren- 
te alia nostra natura ; s’ immola spietatamente , si circoncide, non 
vive più della vita sensibile , della vita concupiscibile , se non per 
morire tutti i giorni ; e per tale mezzo nasce , cresce, si eleva, si 
espande in una novella vita tutta di perfezione, di dovere, di virtù, 
in cui , non vedendo mai il bene che fa , ma quello che non fa , 
essa disprezza facendo atti di eroismo, eccita , sprona se stessa ol- 
tre tutti i confini conosciuti del dovere, e va a confondersi, se così 
oso dire-, colla perfezione infinita di Dio. medesimo.. . 

Ecco lo stato perfetto di santità: egli è uno stato sopranaturale 
per chiunque voglia badare alla correzione ed alla materialità del- 
la nostra natura , soprauaturale quanto lo sarebbe al fisico lo sta- 
to di un uomo che non toccasse terra, e si sostenesse abitualmente 
nell’ aria. 

E, cosa veramente mirabile e degna di riflessione! il cristiane- 
simo produca- questo stato in ogni natura d’ uomo , in ogni età, in 
tutte le condizioni, per a. traverso di tutti gli ostacoli. Tanto egli è 
padrone della natura, che non la consulta giammai. Tutto gli serve 
per fare un santo: un ragazzo, un guerriero, un dotto, un pastore, 
un re, una giovane zitella, un’anima già pura, un’anima colpevole, 
tutto sotto le sue mani divieti capace di santità. Ed è anzi ordina- 
riamente nelle difficoltà e nelle resistenze della natura e della so- 
cietà ch’osso opera quelle metamorfosi chiamate conversioni, le quali 
non sono meno prodigiose nell’ordine morale delle metamorfosi della 
favolosa antichità nell’ Ordine tisico. Vuol esso fare risaltare la ca- 
rità e lo zelo dell’apostolato? scéglierà un persecutore ; vuole esso 
dimostrare 1’ inflessibile intrepidezza e l’eroismo della costanza? 
prenderà il cuore di una vergine ; vuole esso rapirci con un por- 
tento di dolcezza e d’ umiltà ? andrà a cercare 1’ anima di un re ; 
farà venire la semplicità della fede nell’ anima di un filosofo, e la 
più sublime filosofìa nella ragione di un artigiano (1); inspirerà al- 
1’ erede di un gran nome e di uno splendido patrimonio la passio- 
ne dell’ abbandono e della povertà ; coglierà 1’ elegante zitella du- 
rante i preparativi delle nozze , e fra le materne carezze , per tra- 
fi) « Un cerio tale facea le condoglianze ad un contadino , nel bel 
» paesello d 1 Angclrfiodi , presso Miinster , della disgrazia , com’egli la di- 
» cea, di cui fu colpito per una grandine che gli avea devastato il rieol- 
-ii to. Oh ! disse fi vecchio coltivatore , scuolexdo con un sorriso le bina- 
li che ciocche della sua testa, questa non è una disgrazia , non è che 
•» un danno : solo il peccato è disgrazia » (Slolberg, Istoria di nostro 
Signor Cesù Cristo ). • 

Vol. III. 33 
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sformarla in suora itila carili, ; e la peccatrice che il mondo di- 
sprezza e respinge per farne 1’ amante del Dio tre volte santo. 

L’ azione del cristianesimo nelle anime somiglia a quella delle 
sostanze ferruginose , le quali , iniettate rie’ legni più porosi e più 
molli, loro comunicano la fermezza, l’incorruttibilità de’ legni i più 
forti, i più resistenti. Esso è un succhio sopranaturale. Un santo è 
un ùomo rifatto, un uomo nuovo. 

Ora, solo Colui che ha fatto l’uomo può per tal modo rifarlo. 

Diviene evidente questo stato particolarmente in comparazione 
«olio stato dell’ umana natura fuori del cristianesimo. 

Ebbero i pagani degli uomini virtuosi, non ne disconvengo, eb- 
bero dei saggi ; ma, non ebbero mai ciò che noi chiamiamo un santo. 
Èssi hanno praticato le virtù che si trovavano naturalmente alla 
mano, virtù umane, relative, interessate : ma non hanno seguita la • 
virtù per se stessa, semplice, vera, assoluta, disgiunta da ogni uma- 
no motivo, e ad ogni costo. Noi troviamo nella vita de’ loro saggi 
delle deformità morali mostruose, che si ricattano di un po' di sfor- 
zo sur un punto, in cambio di ignominiose debolezze su altri. So- 
vente usano una prodigiosa energia per tal cosa che a prima giunta 
noi crediamo virtù, ma che, veduta da vicino, non è altro che un 
vero vizio, il cui prestigio consiste unicamente nel non essere che 
1’ opposto di un altro vizio, il quale in altra circostanza , e per lo 
stesso mezzo, pare a sua volta virtù. In loro estremamente limitato 
è il senso morale ; e se oltrepassano questo confine non è che per 
cadere nel falso. Grandi ragionatori di virtù, si spossano col par- 
larne, e loro non resta più nulla per praticarla. Ne hanno il fasto 
e non la verità. Le loro azioni non sono mai in armonia coi loro 
■scritti (1). Giammai non sanno sostenersi sulle ale soltanto -del do- 
vere e del sagritìzio, ed è ognor d’ uopo che fondino il loro punto 
d’ appoggio su qualche umano interesse , il più sottile de’ quali è 
Tidolatria di se stesso. Giammai V abnegazione fu loro nota, l’ab- 
negazione di tutto, e di se stesso anzi tutto. Egli è che questa virtù 
non è nella natura dell’ uomo , non più, io lo ripeto , di quel che 

(I) « lo paragonava gli scritti degli antichi pagani che trattano de’eo- 
o stumi , a superbi e magnifici palazzi fabbricati uuicamente su l’arena e 
a sili fango -, essi magnificano ed innalzano, le virtù e- le fan parere stima- 
li bili sopra ogni cosa al mondo ; ma non insegnano abbastanza a eono- 
» scerle , e ciò che chiamano con s) bel nome -sovente non è che un’ in- 
o sensibilità , o un orgoglio , o una disperazione , ’o un parricidio ». {Car- 
tesio , Discorso intorno al metodo). — « Gli animi mesti , osserva con 
» molto giudizio Bonald , non considerano , che i vizi presso i popoli cri- 
» strimi , perché le virtù vi sono lo stato ordinario. ed il solo autorizzato, 
» come gli entusiasti non considerano presso i pagani che le virtù, per- 
ii chè il vizio vi è lo stato comune e permesso dalle leggi.» {Del Divor- 
zio, p. 169). Ne facciano fede l’ incorruttibilità di Fahricio ,. la .continenza 
di Scipione , ed altri fatti memorabili di questa fatta , che . I’ antichità 
scolpiva sul marmo e sul rame, ed.il- cui elogio farebbe arrossire colui 
che 1’ avesse meritato. 
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sia il librarsi su 1' aria senza toccar terra. « 11 fare la mangiata più 
» grande della mano, la bracciata più grande che il braccio, e len- 
ii tare di fare il passo più di quel che comporti 1’ estensione delle 
» nostre gambe , è ciò impossibile e mostruoso » , dice Montaigne, 

« come lo è del pari che uom si faccia seperiore a sè ed all’ unta- 
li ii ita , imperciocché ei non può abbracciare se non colle proprie 
» braccia : egli si innalzerà , se Iddio gli presti straordinariamente 
» la mano ; si innalzerà , abbandonando e rinunziando a suoi pro- 
, » pri mezzine lasciandosi alzare e sollevare dai mezzi puramente 

» celesti. Solo la nostra fede cristiana , e non la virtù stoica può 
» aspirare a questa divina e miracolosa metamorfosi (1) ». — Il buon 
senso non potea parlare meglio. 

Del resto, non era solo il soccorso che mancasse a’ pagani per 
elevarsi alla santità, loro mancava eziandio la conoscenza. Essi non 
ne avevano nò pure 1’ idea. Vi avea tanti sistemi circa alla virtù, 
quanti circa alla verità. Questa parola virtù, che annoda al giorno 
d’ oggi tutte le idee ad un solo tipo , era specificata fra loro in al- 
trettante maniere, quanti vi aveva costumi, usanze, scuole. Que- 
st’ è che non prendean 1’ idea che dentro di se medesimi. Certa- 
mente che 1’ idea della virtù è in noi , noi ne abbiamo la coscien- 
za ; ma essa non vi è che nello stato di riflessione , come un’ im- 
magine in uno specchio : 1’ essenza ne è in Dio, ad immagine del 
quale siam fatti. Il senso morale è 1’ immagine di Dio in noi. Ora, 
questa immagine non può sussistere se non per la sua relazione 
coll’ originale; quindi è che non potrebb’ esservi vera virtù se non 
per mezzo della Religione, che costituisce questa relazione. Ma l’uo- 
mo aveva perduto a poco a poco, ed in conseguenza di un disordine 
originale, la vista di Dio : ed il politeismo aveva corrotto la vera 
Religione fino al mostruoso eccesso, che in luogo di essere lo spec- 
chio della perfezione di Dio, 1’ uomo aveva fatto di Dio lo specchio 
delle sue proprie imperfezioni, che gli ritornavano poi come mo- 
dello. Non solo i rapporti fra Dio e 1’ uomo erano perduti, ma in- 
tervertiti. Come mai I’ idea della morale perfezione poteva conser- 
* varsi in tanto pervertimento? Vero è che in fondo qualche cosa pur 
ne rimanea nella coscienza del genere umano ; ma ciò era tanto 
torbido , tanto confuso ,. che si prestava a tutte le false interpreta- 
zioni , a tutti gli equivoci , a tutti i traviamenti che ci presenta la 
moralità presso gli antichi. 

Egli é al colmo di questo stato che il cristianesimo ha preso 
1' uman genere. E quale è stato il principal mezzo della rigenera- 
zione eh’ è venuto a recargli ? Esso fu il far emergere la perfezione 
divina , la santità per essenza dall’ incognito , ov’ era come inabis- 
sata ; il ravvicinarla , il farla discendere alla capacità dell’ uomo ; 
il personificarla, 1’ incarnarla, affinchè più visibile, più sensibile di- 
venisse, e, cosa profondamente ammirabile 1 l’umanizzarla. La san- 
tità in Dio ci avrebbe annientati, e noi non avremmo saputo come 

(I) Montaigne, Saggi, lib. II, cap. XII. 
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imitarlo nella nostra qualità e nella nostra condizione d’ uomo, av~ 
vegnachè i subbietti ond’ esercitarla non sono i medesimi per noi 
e per Iddio. A- fine di togliere questa difficoltà, Iddio si è fatto uomo 
perchè noi vedessimo la sua santità in esercizio umano. Egli ci ha 
fatto vedere come noi dovevaqv comportarci per imitarlo secondo la 
nostra condizione, prendendo questa condizione esso stesso , e pra- 
ticando in questa le nòstre virtù d’ uomo colla sua santità di Dia. 
Egli ha ridotto, ha fuso ( mi si permetta L’ arditezza dell’ espressio- 
ne ), P essenza dell’ infinita sua santità in una forma umana , per 
essere poi esso stesso una forma divina, in cui la nostra umanità 
potesse essere riformata ; si è fatto uomo modello , uomo Ilio , af- 
finchè noi non avessimo che ad imitare un uomo per imitare Dio. 

Ecco in quale maniera il tipo della santità è stato ridonato 
all’ umana natura in Gesù Cristo, che è il Santo per eccellenza, il 
Santo de' Santi. Ed affinchè noi potessimo pervenire ad imitarlo r 
la nozione di lui è stala accompagnata da un misterioso soccorso , 
da una propensione sopranaturale, onnipossente, che ravvicina, in- 
corpora, trasforma il cristiano in Gesù Cristo, e ne fa uno de’suoi 
membri, santo come lui e per lui, in proporzione della sua fedeltà 
nel seguire quella divina propensione , che è la grazia ; -che è il 
succhio di Gesù Cristo, quel succhio che fa I santi. 

Laonde, dalla, sua morte in poi, voi vedete quella mirabile fio- 
ritura delle celesti virtù - , quella possente fruttificazione di santiià , 
ovunque apparire nel mondo ! I dodici apostoli, che erano il prin- 
Cipal ramo di quella divina ceppaia, comunicarono bentosto la sua 
virtù a tutti coloro che vi si sottomisero; quella virtù rigeneratrice 
corse rapidamente nelle vene del gènere umano , e mise da ogni 
parte rigogliosi getti , in mezzo a tutti gli ostacoli della corruzione 
e della demenza. « Quale spettacolo » , esclama Fontenelle ,,« fu 
■» pel mondo torrotto 1’ apparizione del cristianesimo 1 Si vedono 
» apparire e diffondersi in tutto 1’ universo uomini che disconven- 
» gonó da tutti gli altri circa ai principi 1 più comnni , che riget- 
•» tano tutto ciò eh’ è ricercato col più grande ardore, e che hanno 
» un amore sincero per tutto ciò che gli altri fuggono. Le lagnanze ' 
» sono linguaggio ignoto per loro, tranne nella prosperità ; in mezzo 
-»■ alle disgrazie non si accontentano d* avere una costanza incon- 

> cussa , essi provano una gioia che spingesi sovente fino al tra- 
» sporto ; se non si offrono da se stessi ai tormenti , alla morte , 

» si fanno violènza ; mandandoli al smpplicio , noni si dà loro che 
» ciò che bramano. Che mai sono questi prodigi ? dovevan dire i 

pagani ; che è questo ^volgimento ? I beni ed i mali han forse 

mutato di natura ? Gli uomini sono essi pure mutati ? Quello 
» stupore fu tanto più grande, in quanto che si vedeano i filosofi, 

> che fino allora pareva che fossero essi soli in possesso di tutte 

> le virtù e di tutte le verità , confusi e nelle loro speculazioni e 
» nelle loro pratiche; da filosofi incomparabilmente più perfetti. E 
» furono questi ultimi saggi , o piuttosto il loro celeste Maestro , 

» che distrusse quelle false specie di pazienza, stabilite da sàggi in— 
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» gannatori ,.e più viziose , forse , che non 1’ impazienza naturale 
» agli uomini che non hanno che lè passioni per guida..., ecc. (1) ». 

D’ allora in poi la progenie.de’ santi non ha cessato di ripro- 
dursi sopra la terra senza degenerarvi. Quale moltitudine e quale 
diversità di santi non ha prodotto, il cristianesimo nel mondo in 
tutte le epoche, in tutte le condizioni, in tutte le età, in tutte le 
classi, facendosi strada in mezzo a tutto .con una virtù che fa tutto 
ciò che vuole , e non prende consiglio che da se stessa ; essa ai 
bisogni ed alle difficoltà de’ tempi oppone caratteri diversi di santi- 
tà, che li dominano , ed in cui si incarna e si perpetua 1’ impre- 
scrittibile suo potere ? Il tempo mi manca per abozzare, e pur anco 
per nominare que’ viventi testimoni della divinità della santa nostra 
Religione ; il loro numerò non me ’l permette, e la loro eccellenza 
me ne dispensa : non potendo scegliere fra tutti questi eroi, io pre- 
ferisco di lasciare che si presentino da se stessi alla memoria ed 
all’ .ammirazione dei lettore: non hanno bisogno di essere racco- 
mandati (2). ' • • • 

Del resto , come già abbiam detto , un solo basta , ed uno ve 
n’ha che ha avuto il patere di ammansare l’empietà, ed obbligarla 
a rendere omaggio alla divinità del principio di questo potere. La 
penna di Voltaire non ha mai incontrato il nome di san Luigi senza 
perdere tutta la sua rabbia e ridivenire cristiana. Egli ne ha fatto 
parecchie volte 1’ elogio , é, cosa notevole 1 non ha mai potuto di- 
sgiugnere 1’ uomo dal Santo, tanto il buon senso, più forte de’ suoi 
pregiudizi , gli ha fatto vedere che la causa di tanta virtù non po- 
teva essere che sovrumana. Ecco alcuni frammenti di questo elo- 
gio, che è quello del cristianesimo in san Luigi: 

« Tutte le virtù Umane, io lo confesso, erano fra gli antichi; 
» le virtù divine non sono che fra cristiani. 

» Quale mai fra i migliori re, nelle false religioni, ha vendi- 
» cato sopra se stesso gli erróri inerenti ad una penosa amministra- 
» zione, e de’quali, i principi non Si credono mallevadori? Ov’è il 
» grand’ uomo dell’ antichità che abbia creduto dover render conto 
» alla divina Giustizia, non dico de’ propri delitti, dico de’ leggieri 
» suoi falli, dico dei falli di coloro che, incaricati de’ suoi ordini, 
» potessero, non eseguirli con sufficiente giustizia? 

» Quali climi, quali terre hanno mai veduto monarchi pagani 
» disprezzare quella grandezza che fa riguardare gli uomini come 
» esseri subalterni, e la dilicatezza che ammollisce, -e il tremendo 
» disgusto che inspira un cadavere, e l’orrore della malattia, e quel- 
li) Fontenelle , Discorso intorno alla pazienza. 

(2) Ciò è stato fatto , ben meglio di quel che noi oseremmo teptare , 
dal nostro amico Rodière , professore nella facoltà di diritto in Tolosa , 
sótto il titolo : ì santi ed il loro secolo , opera santamente e gradevol- 
mente scritta , in. cui 1’ autore ha sparso , in piccol numero di pagine , i 
tesori di una svariata erudizione , di uno spirito osservatore , di un’anima 
poetica , e di un cuore pieno di fede. 
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» lo della morte, per portare colle regie loro mani uomini oscuri, 
» colpiti dalla pestilenza cui ancora esalavano, e dar loro una se~ 
J> poltura che altre mani tremavano di loro apprestare? 

» Caduto nelle mani de’musulmani, questi concepiscono l’idea 
» di offrire la corona d’Egitto al loro captivo. Non mai la virtù ha' 
» ricevuto un più bell’omaggio (1). 

» Portiamo più in alto la nostra ammirazione, vediamo non ciò. 
» che sorprende l’Africa, ma ciò che deve santificarci, quella eroi- 
» ca pietà che ci rammenta tutte le azioni della sua santa vita. 

» San Luigi è umile in mezzo della grandezza: egli è re , ed è 
» umile. San Luigi soccorre i poveri; egli si abbassa a loro dinan- 
» zi. È il primo de’re che gli abbia serviti. Questo è quanto la pa- 
à gana morale non aveva neppure immaginato. . , 

» La carità non è meno straniera alla profana antichità: essa 
» conosceva la liberalità ; la magnanimità; ma quello zelo ardente. 
» per la felicità degli uomini .e per la loro eterna salute, quegli ,an- 
» tichi ne avean eglino pur solo 1’ idea ? sonsi eglino pur solo ap- 
» pressati a quell’ ardore col quale il re si affaticava a soccorrere 
» le aniine dei deboli ed a sollevare tutti gl-i infortuni? 

« Per tal modo la Religione produce , nelle anime eh’ essa ha 
« penetrato, un coraggio, una virtù superiori alle virtù umane. Es- 
« sa ha santificato in san Luigi tutto ciò ch'egli ebbe di comune-co- 
» gli eroi e coi buoni re. 

» 0 vani fantasmi di virtùl o alienazione di spirito! quanto sie- 
»'te lontani dal vero eroismol Vedere collo stesso occhio la coro- 
» na ed i ceppi, la salute e l’infermità, la vita e la morte; opera- 
» re mirabili cose, e temere di essere ammirato; non avere nel cùo~ 
» re che Dio ed il proprio dovere; non essere penetrato che dei ma- 
» li de’suoi fratelli, e riguardare i propri come una prova necessa- 
» ria alla propria santificazione; essere ognora in presenza del pro- 
» prio Dio; nulla intraprendere, a nulla riescire , non soffrire che 
» per lui: ecco san Luigi, ecco l’eree cristiano., sempre grande e 
» sempre semplice, sempre sdimentico di se stesso. Egli ha regna- 
» to pe’suoi popoli; ha fatto tutto il bene che far poteva senza ri- 
» cercare le benedizioni di coloro che rèndeva felici. Egli ha estes- 
» so i suoi benefìzi ai secoli avvenire, temendo la gloria che dove- 
» va esserne il premio, Egli non ha combattuto se non pe’suoi sud- 
» diti e pel suo Dio. Vincitore, egli ha perdonato; vinto, ha sop- 
« portato la sua captività senza ostentare di disprezzarla. La suà vita 
» è trascorsa tutta nell’innocenza; egli è vissuto sotto il cilicio, ed 
» è morto sotto la cenere (2) ». 

Questo eloquente quadro della cristiana santità in san Luigi può 
applicarsi, ne'suoi tratti essenziali, a tutti gli altri santi che la Chiesa 
propone' alla nostra ammirazione. La loro condizione e le loro o- 
pere sono state estremamente diverse , ma internamente ,vi si rav- 

t ’.iM- • *' . J 

. , (I ) Se non quello che in Sale congiuntura le rendeva Voltaire. 

(2) Voliaire , edizione Beuchot , tomo XXXIX; p. 127. 
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risa il medesimo principio, il medesimo spirito di sacrifizio, il me- 
desimo eroismo di virtù. 

E non solo ai santi canonizzati dalla Chiesa è ristretto il nu- 
mero di questi fiori della corona del cristianesimo; una moltitudine 
d’altri sono passati nell oscurità; vi vivono, e vi muiono tutti i gior- 
ni , tanto più santi , in quanto che sono ignoti al mondo ed a se 
stessi, e sono come perduti nella loro umiltà. Egli è lo stesso decan- 
ti come delle stelle del firmamento; oltre a quelle che costituisco- 
no le costellazioni riconosc ute ve n’ha una moltitudine d’altre che 
la loro propria elevatezza nasconde a’ nostri sguardi: il cielo spiri- 
tuale ha es£o pure la sua via lattea. 

L’azione del cristianesimo è incessante ed infinita, quantunque 
essa sia qualche volta occulta; e, dopo duemila anni di fecondità , 
esso pur germina tuttavia, esso mette ancor fiori altrettanto profu- 
mati. esso dà frutti altrettanto saporosi (1). Egli è un funesto pre- 
giudizio, e, per gran numero d’anime, scoraggiante, 1' immaginarsi 
che la santità sia sì straordinaria, ed il non riconoscerla se non dal- 
le esterne manifestazioni che caratterizzanò la vita de'principali san- 
ti : oltre a quelli , col mezzo dei quali Iddio ha voluto edificare il 
mondo, ve n’ha un’altra moltitudine cui riservò a se solo. La san- 
tità può esistere senza manifestazione esterna, dico di più, anzi sen- 
za manifestazione interna. E’ sono le azioni, e non la vista di tali 
azioni che fanno i santi; e siccome cosa propria della santità è la 
semplicità, deve accadere che una quantità di anime che il mondo 
non conosce, che non si conoscono da se stesse, che sono disprez- 
zate, e che da se stesse si disprezzano, sieno in via di santità. 

Oh! se si conoscessero tutti i santi che esistono in questo mo- 
mento sulla terra, non da lontano, ma attorno a ciascuno di noil 

Altri ha avuto il capriccio di raccontare i misteri della corruzione 
e del delitto : oh perchè non si può svelare i misteri della santità 
e del sacrifizio! Oh! se le capanne, se gli ospedali, se le soffitte, se 
le carceri, se i chiostri, se i deserti, se l’umile focolare domestico, 
soprattutto, potessero raccontare tuttoGiò che han veduto, potessero 
rendere tutte le cristiane virtù che han ricevuto, quale spettacolo! 

Ili Nel mese di giugno del 1843, è morta a. Saint-Pnllais, presso Sain- 
tés , ima fanciulla di oscura Condizione , la quale si era guadagnato il 
pene col lavoro delle sue mani , e la cui santità ha presentato de’ carat- 
teri soprunaturali. lino di questi caratteri , di cui il mondo tutto può es- 
ser giudice , si trova negli scritti che essa ci ha lasciali, pubblicati sotto 
gli auspici del dotto e pio vescovo della Rocella , che gli ha fatti prece- 
dere da una pastorale, e oe conserva gli autografi nel suo archivio. Que- 
sti scritti , sfuggiti dalla penna di una giovane operaia , fra la fatica e lo 
stento , ci svelano uo’ anima veramente sovrumana , pela sua intelligenza 
é pel suo amore delle' cose di Dio. Noi non ci peritiamo a dire che per 
la semplicità , la precisione , la correzione , l’ elevatezza , il sublime pur 
anco de’ pensieri , de’ sentimenti e dello stile , questi scritti rammentano 
quelli di Fénélon , e pareggiano talvolta quelli di Bossuet. Quella giovano 
è Maria fustelle. 
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Ma questo è un segreto fra Dio e i suoi angioli, un segreto per pii 
autori istessi di tali virtù, che, il giorno in cui Iddio le coronerà , 
diranno colla ingenuità della devozione: Quando, o Signore, abbiatn 
noi operato tali cose? (1) un segreto pel -mondo , che non ne. è de- 
gno, e che, il più delle volte, non. è capace che di insultarle e con 
ciò purificarle. v 

Il mondo non pertanto è salvo in grazia loro: esso ricadrebbe 
in corruzione e sarebbe reimmerso- nelle tenèbre onde fu tratto, se 
i veri cristiani non fossero, secondo l'espressione del Salvatore, il 
tale della terra, la luce del mondo. . • 

Il frutto del cristianesimo, nel fatto, non si è ristretto alla san- 
tificazione individuale de'suoi membri; ma, con questa santificazio- 
ne, esso ha purificato, ha moralizzato la coscienza pubblica de) ge- 
nere umano , della quale partecipano pur quelli che rimangono e- 
stranei all’azion sua immediata. Il cristianesimo ha risanato il món- 
do.. Dal suo centro sopranaturale, esso ha agito sul naturale delle 
umane società. Le legislazioni, le instituzioni, i costumi, i rapporti 
diversi ond’elleno sono costituite, sono state rifatte su l’Evangelio. 
La pagana corruzione e la germanica barbarie sono s-tate successi- 
vamente ributtate , ed il mondo è venuto respirando il cristianesi- 
mo, come l’aere. Tutto ciò che è generale al di d’ oggi , tutto ciò 
che è universale , è cristiano o tende a divenirlo. Certamente che 
vi ha , e vi sarà sempre corruzione nel mondo e perversità , per- 
ciocché sempre vi sarà libertà; e sembra anzi che al di d’ oggi ve 
ne sia più che mai; pia oltreché noi ci troviamo in uno stato straor- 
dinario di transizione, farò pur., osservare che non vi sono che de- 
litti privati. Altre volte vi aveva delitti pubblici, sociali, collettivi; 
la perversità non era soltanto nelle anime particolari , eli’ era nel- 
l’anima stessa della società, nelle opinioni, nelle institi ioni, nelle 
usanze , in tutto ciò per cui noi viviamo in comune. Oggigiorno , 
io non tèmo di dirlo , essa vi è meno che mai ; e clienti sieno i 
traviamenti della privata moralità , il livello della moralità sociale 
è stato sempre, tranne ne’ tempi di crisi, in progresso. Eli’ è una 
cosa che assai importa di osservare ; ciascuno di noi ha , in certa 
qual maniera, due esistenze: l’una privata , libera e responsabile ; 
l’altra pubblica , sociale , e. sottomessa all’ influenza del mezzo nel 
quale viviamo. Quella non è sempre d’accordo con questa , èd ac- 
cade frequentemente che noi censuriamo in tutta buona fede , con 
tutto il mondo , le infrazioni che noi commettiamo in particolare. 
Ora, non mai forse queste due esistenze sono state maggiormente 
svolte quanto ne’moderni tempi; forse non vi fu mai maggior nu- 
mero di delitti, se si vuole ; ma del pari non vi fu giammai mag- 
gior numero di protestazioni. I delitti stessi clié si commettono han- 
no un carattere di singolarità, di eccentricità, come si dice, che ma- 
nifesta la follia quanto la perversità , tanto è vero che la ragion 
pubblica li respìnge , la cosienza sociale li disapprova. Checché si 

(1) S. Matteo XXV, 38. • . 
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faccia , checché accada , vi sarà pur sempre qualcuno che rimarrà 
cristiano, e che lo diverrà ognor più : questo qualcuno , è tutto il 
mondo. Gli empi ed i malvagi onorano il freno che mordono ; e 
quando pure il lor numero fosse più considerevole, più alto il lo- 
ro furore , non giugneranno mai a prevalere contro il Cristianesi- 
mo; e ciò per la ragione semplicissima, che non possono combat- 
terlo se non col mezzo de’suoi doni. 

Egli è certamente uno strano fenomeno ed una bella prova del- 
la divinità di un principio quello, che dopo di aver recato il mon- 
do ad un sì alto grado di civiltà per a traverso gli elementi i più 
contrari, lo sostiene in quello stato, a fronte della privata immora- 
lità che la medesima civiltà ingenera, e continua a farlo progredi- 
re in mezzo a tutti gli eccessi particolari di una società che esso 
vivifica a dispetto de’ suoi membri 1 

Il cristianesimo ha trionfato della corrotta civiltà del paganesi- 
mo ; ne ha purgato il mondo', e ciò fu certamente un bello esordio. 
Ebbe da poi un altro còmpito a fare, al tutto differente dal primo, 
non meno grande , non meno bello : ciò fu di trionfare della bar- 
barie, che venne a gettarsi in mezzo alla sua azione rigeneratrice. 
Dopo di avere strappato gli uomini inciviliti dai loro pregiudizi, eb- 
be ad incivilire uomini grossolani ; dopo di avere corretto, ebbe ad 
instituire. Per quanto questo secondo còmpito fosse differente dal 
primo, esso lo adempì col medesimo successo, senza mutare prin- 
cipi né mezzi, senza cessare d’ esser desso. Per lungo tempo, cosa 
mirabilel condusse di fronte queste due grandi opeie; e mentre con 
una mano- santificava i putridi costumi di ltoma e di Corinto, col- 
1’ altra ammansava e inciviliva i feroci costumi delle orde Vomita- 
te dal Settentrione. Il mondo moderno con tutto lo sviluppamento 
delle sue facoltà morali, intellettuali ed industriali, è uscito da que- 
sto secondo parto. Ma quivi una terza prova, un terzo successo era 
* riservato al cristianesimo : salvare il mondo dall’abuso dei beni on- 
de l* aveva colmato ; conservargli quei beni ed augumentarglieli a 
dispetto di quegli abusi ; farlo passare sopra quello scoglio fatale nel 
quale tutte le umane società vengono a naufragare: la corruzione del- 
le sue proprie ricchezze, la decadenza delle sue proprie grandezze, 
la morte dopo la vita Scoglio più tremendo dei precedenti, concios- 
siachè sia in ragione dell’ altezza della civiltà che lo genera, e con 
diffalta di ogni appoggio straniero alla natura dell’ ostacolo^, e per 
uuo sforzo puramente interno, debba operarsene il trionfo. 

Ora, tale è il grande spettacolo, non mai abbastanza meditato, 
che abbiam sotto gli occhi, e il quale caratterizza la nostra epoca 
di irantizione. Questa eroica crisi, che da lungo tempo stava appa- 
recchiandosi, è scoppiata nel secolo decimottavo. In quello istante 
la moderna società ha rasentato lo scoglio, ha fatto naufragio, e per 
qualche tempo è scomparsa negli abissi. Ma essa portava un ospi- 
te divino, che sa comandare ai venti ed alle tempeste. La civiltà è 
ricomparsa , rivomitata dal vortice ; e se 1’ agitazione si fa ancora 
sentire, se le passioni battono i fianchi della Chiesa di Gesù Cristo 
Vol. IV. 34 
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e si sollevano per riconquistarla, lasciatele fare, non è questo che 
un resto, un ritorno fittizio di pericolo. La ragione cristiana, la fede 
cattolica, identificate oramai con tutto ciò che vi ha di veramente 
conservatore , di veramente incivilitore , di veramente progressivo , 
prendono di giorno in giorno il sopravvento ; e dopo tante prove 
dell’ azione di Dio , tanti pegni della fedeltà delle sue promesse , 
illuminati dal passato, fidenti nel presente, sicuri dell’avvenire, di- 
ciamo pure con Pascal: « È bello 1’ esser così sbattuti dalla tem- 
» pesta, in un vascello che si sa che non può perire 1 (1) ». 

§ ». 

Frutti del cristianesimo nell' ordine intellettuale. 

I. Vi ha tanta debolezza nello spirito dell’ uomo, quante vi so- 
no miserie nel suo cuore. Questa debolezza tuttavia fa fede della 
sua grandezza, ma dicadutà, cui tenta invano di riacquistare, e cui 
non può nondimeno abdicare. Le tendenze di tutte le sue facoltà 
non gli permettono d’ ignorare che tutto non finisce col corpo , e 
che un mondo sopranaturale lo inviluppa ; e la debolezza di quelle 
medesime facoltà gl’ impedisce eziandio Hi sapere come regolarsi in- 
torno a quel mondo sopranaturale , e a ciò che ivi lo aspetta. In- 
capace di tutto sapere, incapace di tutto ignorare, non potendo ri- 
posarsi nè nella negazione, nè nella affermazione, attratto dalla ve- 
rità, respinto dal dubbio, la sua ragione è più corta che non il suo 
istinto, e 1’ estrema sua scienza è il sapere che nulla sa. Parola la 
più profonda che sia uscita della bocca dell’uomo 1 perciocché sup- 
pone il sentimento delle cose che non conósce, ed esprime l’altez- 
za del suo destino col grido del suo decadimento. 

Al di là dello stretto confine di ciò che la ragione comprende, 
s’ apre e si distende uno spazio, vuoto per lei, ove si agitano i fan- 
tasmi della sua ignoranza, ove la sua vista spira, ov’ essa non può 
distinguere le cose, ed ove nondimeno essa suppone che ve ne sie- 
no delle grandi (2) : inchinata, come Empedocle, su quell' abisso , 
non dipende da lei il rivolgere lo sguardo, perciocché essa sente che 
quivi si agita tal cosa che interessa al suo destino ; come eziandio 
non dipende da lei l’aprire abbastanza gli occhi onde sapere ciò che 
vi si fa (3). Questo spazio vuoto che noi tutti portiamo in noi stes- 
si, questo abisso, è la ragione del mistero. 

(1) Questo è stato scrìtto or son cinque anni: esamineremo più sotto 
i grandi avvenimenti che succedettero. ' 

(2) Mai us esse quiddam suspicata est , ac ptdchrius , quod extra 
conspeclum natura posuisset (Senec., Quaest. nat., 1, Praefat.). 

(3) Mol vorrei ma l’Infinito 

Forma in terra il mio tormento , r , 

Senza speme , sbigottito 
Lo contemplo e n’ho spavento. 
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Di là sono usciti ed escono tuttavia tutti quc’sistemi ideologici 
e teogonici , il cui vortice costituisce l’ istoria della umana filoso- 
fia , il resultato della quale è ognora fuggente. Di là, discendendo 
più basso , sono uscite tutte le superstizioni e tutte le stravaganze 
religiose che hanno successivamente regnato sopra di questa terra 
e l’hanno resa la preda éd il ludibrio di tanti fanatici ed impostori. 
Di là finalmente escono talvolta , per gli spiriti i più pacati , delle 
tremende incertezze , delle subitanee vertigini , de’ terribili può es- 
sere che li fan ricadere incessantemente in mille conietture intorno 
alla prossima loro destinazione, [senza potere trovar mai una soluzio- 
ne; imperciocché, per quanto uom faccia, non potrà mai compiuta- 
mente addormentarsi su 1’ orlo d’ nna tal voragine; essa è un vul- 
cano in continua ignizione (1). 

La Religione di Gesù Cristo ha soddisfatto a questo vasto biso- 
gno dell'anima, essa ha gettato una strada sopra questo abisso. 

Questo grande beneficio ne ha fatto, secondo il solito, obbliare 
il bisogno , appunto perchè lo ha colmato ; c non è raro il trovar 
gente che si lusinga di poter far senza del soccorso della fede , rii 
tenersi superiore ad ogni credulità su 1’ equilibrio della ragione. 

Ora, quest’ è una grande illusione. L’ incredulità, nel suo senso 
assoluto , non è che una parola ; non sono mai esistiti increduli. 
Mi spiego : 

Vero è che vi fu un troppo gran numero d' increduli, ove sotto 
questo nome tu intenda quelli che hanno rigettati i dogmi della Re- 
ligione cristiana ; e fra questi non ne conti molti che gli abbiano 
del tutto sradicati dal loro spirito. Tutti coloro che sembrano , ed 
anche che si credono essi stessi increduli in questo senso relativo, 

• non lo sono sempre. La maggior parte sono simili a coloro che hanno 
papra la notte , e che cantano mentre e’ camminano per istordirsi: 
quando un subitaneo pericolo li sorprende alla gola , questi falsi 
bravacci divengono credenti più del, bisogno, e. ben frequentemente 
non puoi stornarli dalla disperazione. 

v , Ma gli increduli finiti, o per parlare più esattamente , gli tn- 
■ credenti , son eglino in-creduli? Per nulla affatto! imperciocché , 
còme dice Bossuet , « le assurdità in cui cadono , negando la Re- 
» ligione , divengano più insostenibili delle verità la cui elevatezza 
» li sorprende; e per non voler credere de’misteri incomprensibili , 

» seguono , 1’ un dopo 1’ altro , incomprensibili errori (2) ». Uom 
non abbada a tutto ciò che egli è d’uopo credere, perciocché quello 

Chi lo spiega?... la mia mente 
• Noi comprende , eppur lo sente. 

(Alfredo Musset, Speranza in Dio). 

(1) Jouflroy, che è morto divorato, puossi dire, da questo nobile tor- 
mento , lo ha mirabilmente dipinto in un suo scritto intitolato; Del Pro- 
blema del destino umano. 

(2) Orazione fanebre di Anna Gonzaga. 
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eh’ ei crede è in armonia colle nostre passioni che ce Io nascon- 
dono. Ma , considerata in se stessa e con occhio filosofico , 1' em- 
pietà non può rigettare verun articolo della fede cristiana senza so- 
stituirvi una opinione le cente volte più inammessibile ,• e senza 
mettere un assurdità in luogo di una difficoltà I deisti , gli atei , i 
materialisti non credono in Gesù Cristo, in Dio, nella spiritualità, 
ma per fondare la loro incredulità in questi diversi ordini, essi sono 
obbligati di professare delle credenze opposte . cho repugnano al 
buon senso del più umile de’ cristiani, e te gli rendono al centuplo 
meritevoli della sdegnosa pietà ond’ esso è obbietto. A ino’ d’ esem- 
pio , che il mondo si sia creato da se stesso , o sivvero , che ciò 
che cangia e muore tutti i giorni esista eternamente da se stesso ; 
che il caso eserciti continuamente la suprema intelligenza; che certi 
atomi , agitandosi in vortici , intrecciandosi ed uncinandosi , sieno 
pervenuti a fare tutto il meccanismo di questo bell’ universo ; che 
quelle medesime vorticose agitazioni non disfacciano la loro opera, 
ma al contrario la mantengano nel perfetto ordine che tanto ci rapi- 
sce ; che la materia sia di per se stessa dotata di moto , di senti- 
mento, di volontà, d’intelligenza, di coscienza; che i fatti storici della 
vita di Gesù Cristo e dei dodici apostoli non sieno mai esistiti, e che 
tutta 1' istoria dell’ origine del cristianesimo non sia che una alle- 
goria mitologica sotto la quale altri ha inteso soltanto di personifi- 
care il culto del sole e della luna , e dei dodici segni dello zodia- 
co; che so io? si farebbe un ben ridicolo simbolo con tutti i sim- 
boli dell’incredulità 1 Tutto quanto v’ ha di più stravagante, di più 
cupo, di più assurdo, l’ incredulo Io crede, è obbligato a crederlo ; 
ed il credente, al contrario, non crede a queste assurdità; e ciò per- 
ché non può crederle, perchè la sua ragione se ne otTende, perchè, 
egli è credente, insomma, e non credulo. « La sarebbe una bel Po- 
is» pera », dice d’Aguesseau quella con cui uomo intraprendes- 

se a provare « ch’è più difficile il non credere che il credere (1) ». 
Quindi un bello spirito, Antonio Fussal, dopo di aver bene esami- 
nate tutte le sètte filosofiche , ha detto con molta aggiustatezza : 
« lo non ho trovato nulla di meglio che il credere in Gesù Cristo- a. 
Gli increduli hanno, per verità, un avvantaggio, quello di poter mu- 
tare di sistemi ; ma con ciò non possono che mutare di assurdità , 
ed a meno di porre in interdetto la loro ragione, bisógna pure che 
ne credano qualcuna ; cosi colla facilità del loro mutamento, altro 

MUÀMM (V ! .... < ,, ... 


(I) Lettere intorno a diversi subbienti, tomo XVI, png. 76. — « La 
» parte, in falli, non è eguale », dice Voltaire medesimo, « conciossia- 
• chè sia proprio dell’incredulità il credere tutto ciò che è incredibile, con- 
» traddiitorio ed impossibile ; il credere ciò che non si intende , senza al- 
» cuna autorità che ce lo possa persuadere. Sommcttere la nostra ragio- 
» ne , non per cieca credulità ma con quella docilità che la ragione i- 
» stessa autorizza, tale è la fede cristiana » ( Ragione del cristianesimo , 
alla parola Avedx). 
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non fanno che crederle tutte, e meritare con ciò vie più quel det- 
to di Pascal: « Increduli i più creduli! (lj ». 

Per quanto a noi, a non abbiamo bisogno di curiosità intorno 
» a Gesù Cristo », possiamo dire con Tertulliano, « nè di ricerche 
» intorno all'Evangelio. Quando noi crediamo , nulla vogliam cre- 
» dere al di là. Noi anzi crediamo che non v’ha più nulla a cre- 
» dere (2) ». Ciò concorda con quel detto di Joubert: « Là Reli- 
» gione proibisce di credere al di là di ciò che insegna (3) » ; ed 
a quello di Portalis, che rientra nel punto di vista onde noi abbiam 
mosso: « La fede non fa che occupare il vuoto che la immagina- 
» zione, per certo, riempirebbe più male (4) ». 

Ma non è ancor tutto. I dichiarati increduli non si sono limi- 
tati a quella credulità, per così dire, necessaria alla stessa loro in- 
credulità, essi si sono qnasi sempre veduti cadere in credulità gra- 
tuite, in pratiche di superstizioni ridicole e grossolane, sia per l’ob- 
bietto, sia per la loro incoerenza. Ella è cosa provata dalla espe- 
rienza, che coloro che più credono ne’ sortilegi, nella magìa, e nel 
feticismo , sono i più altamente pronunziati contro le verità della 
fede. Quanti increduli che credono nel diavolo senza credere in 
Dio; che si dedicano superstiziosamente a certe osservanze minu- 
ziose e maniache , mentre sdegnerebbero le più sante e le più no- 
bili pratiche di pietà ! (5) Giuliano , altre volte sì filosofo nel suo 
governo, non si mostrò egli il più superstizioso degli uomini nelle 
sue idee? (6) Gli increduli del medio evo , Cardano, Pomponacio , 
Bodin, non si son eglino lasciati andare alle pratiche ed alle opi- 
nioni le più insensate? Ed il decimottavo secolo, quel secolo dell ’in- 
crednlità per eccellenza, non è forse stato il ludibrio dei cerretani? 
non si è desso gettato all’ impazzata nelle più fantastiche gofferie ? 
« La massima del tempo sembrava essere questa », dice lo storico 
Lacretelle: « Bisogna credere tutto eccetto quello che hanno creduto 
» i padri nostri (7) ». Sé ci si svelasse tutto ciò che occorse di oc- 

li) Questo detto ricorda quello di Seneca : t'hitosophi , credula na- 
tio | Quaest. jwt. VI. 2fi ). Vedasi il brillante commentàrio che ne fa il 
De Ma stre, Serate di Pietroburgo, loino 1. p. 181. 

(2l Tertulliano, Trattato delle Prescrizioni. Vili 

(3) Joubert, Pensieri , Saggi e Massime , lo. r.o I, pag. 117. — « Vi 
» passa una gran differenza » , die’ egli , fra In credulità e la fede; Puna 
» è un fallo , I’ altra è una virtù: la prima è figlia dell'estrema nostra de- 
» bo'ezza; la seconda ha per principio una dolce e lodevole docilità, com- 
» palibilis8ima colla forza , ed anzi a questa favorevolissima • (pag. 115). 

(4) Portalis, Discorso intorno al Concordato. 

|5) lo bo conosciuto un uomo famigerato pella sua incredulità, ateo , 
materialista e bel dicitore , il quale non si vestiva mai senza fare it segno 
della croce sui suoi abiti (egli temeva di morire d’apoplessia); concedeva 
per tale guisa alla superstizione ciò che negava alla fede. 

(6) Vedi l’ imparziale ritratto che ne fa Thomas nel suo Saggio in- 
torno ggli elogi- 
li) Lacretelle , Istoria del secolo decimottavo , tomo VI, p. 99. 
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eolio e di sotterraneo in quel secolo della ragione -* dei lumi , noi 
saremmo esterrefatti. « Alcuni anni prima della rivoluzione fran- 
» cese, dice Portalis, « uno de’conservatori della Biblioteca nazio- 
» naie diceami che, da qualche tempo, tutti coloro che venivano 
» per istruirsi in quell'ampio deposito non chiedevano che libri di 
» sortilegio e di cabala. — Il dotto P. Roubiés, dell'Oratorio, che 
» era pubblico bibliotecario in Lione, pochi mesi prima della fune- 
» sta sua morte, avvenuta nel 1793, mi mostrò ua processo verba- 
» le contenente i particolari e le prove di misteri abbominevoli che 
» si celebravano in assemblee notturne e periodiche : misteri piò 
» orrendi di tutti quelli di cui è stata conservata la memoria nella 
» storia del paganesimo il più grossolano ed il più svergognato (1) ». 

Se noi al giorno d’ oggi incontriamo pochi di que’ deplorevoli 
traviamenti dello spirito umano, ciò proviene da che Io spirito del 
secolo non è rivolto all’ incredulità. Vi sono pochi increduli ; non 
vi sono che degli indifferenti , ed anco di questi il numero va di- 
minuendo ogni giorno. La fede cristiana è in onore. Quest’ è che 
ci preserva da quelle vergognose debolezze, e ne preserva pur anco 
gli inimici medesimi di questa fede. Si forma intorno ad essi una 
maniera di spirito generale che li conduce loro malgrado, che agi- 
sce in distanza dal suo foco, come per legge di gravitazione, e fino 
ad un certo punto regola, senza ch’ei se n’accorgano, le loro azioni 
ed i loro pensieri. Se fosse possibile il fare compiuta astrazione 
dalle credenze cristiane , si vedrebbe lo spirito umano trascinato 
ben tosto nelle superstizioni le più umilianti e le più perturbatrici, 
senza che le menti le più salde , quelle che maggiormente credono 
di essere padrone di se stesse, potessero schermirsene-, da che la 
contagione si fosse sviluppata nella loro atmosfera. Conciossfachè 
quello spazio vuoto di cui parlammo, e che muove dal confine, ove 
le nostre naturali conoscenze s’ arrestano , infino a quel punto in- 
definito in cui si estendono le nostre intuizioni e i nostri istinti , 
che chiamar possiamo la facoltà del mistero , abbia bisogno d’ ali- 
menti : se togliete la fede ragionevole , essa si getterà nella super- 
stizione. Quindi è che le religioni pagane, comunque fossero false, 
valean sempre meglio dell' assenza assoluta d' ogni religione; erano 
esse un punto di fermata sul pendio indefinito della stoltezza e della 
perversità (2). Per ciò la Religione cristiana, che, non solo ci pre- 
serva dall’ errore, ma eziandio ci dirige nella verità ; che è la via, 
la verità e la vita, è il più bel dono che sia stato fatto all’ intelli- 


f 1 ) Portalis , Dell' uso e dell' abuso dello spirito filosofico, tom. II , 
pag. 171. 

(?) « Lungi che la superstizione sia naia dallo stabilimento delle reli- 
» gioni positive, si può affermare che senza il freno delle dottrine e delle 
» instituzioni religiose , non vi sarebbe più confine alla credulità , alla su- 
» perstizione , all' impostura. Gli uomini , in generale , hanno bisogno di 
» essere credenli per non essere creduli ; hanno bisogno di un culto per 
» non essere superstiziosi » ( Portalis, Discorso sul Concordato ). 


FRUTTI DEL CRISTIANESIMO 271 

genza , e può esser chiamata la salvaguardia della ragione (1), 

Noi non crediamo augurar male , pensando che i nostri lettori 
al pari di noi saranno colpiti dell’ importanza della verità che ten- 
tiamo di stabilire in questo momento. Ci permetteran quindi di con- 
fortarla con due altre forti autorità. 

11 celebre Burk, pubblicista di un buon senso si bene inspira- 
to , e si pratico , nel libro che pubblicò intorno alla rivoluzione 
francese, nel bollore di quella rivoluzione , onde preservare 1’ In- 
ghilterra, sua patria, dai globi incendiari che le mandavano i suoi 
vulcani, scriveva questa notevole pagina : 

« Noi sappiamo, e mettiamo il nostro orgoglio nel saperlo, che 
» 1’ uomo , per la sua costituzione , è un animale religioso ; che 
» I’ ateismo , non solo è contrario alla nostra ragione , ma che lo 
» è del pari al nostro istinto , il quale non può lungo tempo sop- 
» portarlo. E se in un momento di crapula , se nel delirio di una 
» ebbrezza prodotta da quello spirito di fuoco , distillato nel lam- 
» bieco dell' inferno , che in questo momento trovasi in sì furiosa 
» ebollizione in Francia, noi dovessimo mettere allo scoperto la no- 
» stra nudità, scuotendo la Religione cristiana, che ha fatto fino al 
» presente la nostra gloria e la nostra consolazione, che è stata si 
» gran sorgente di civiltà fra noi, come lo è fra tant’altre nazioni, 
» noi temeremmo ( avvertiti come siamo, che lo spirito non tollera 
» il vuoto ) che qualche superstizione grossolana , perniciosa , de- 
» gradante venisse a prenderne il posto (2) ». 

Nè meno notevole è la seconda autorità, e la circostanza con- 
fidenziale nella quale fu emessa le porge un carattere più filosofico. 
Colui che ce la riferisce, ingegno distinto egli stesso, de Fontanes, 
lo fa in termini tali che giustificano tutto' il pregio che vi appone- 
va. Noi li conserveremo, avvegnaché ne formino come la cornice : 

« Parole di Boti» et 

o Io mi ritrovava in Ginevra nell’ anno 1787 ; ebbi desiderio 
» di vedere l’illiistre Bonnet, discepolo di Loke, precursore di Con- 
» dillac, autore del Saggio analitico delle facoltà dell'anima e delle 

(1) « Chi lo seote più di nni ? » dice Montaigne; « imperciocché, 

■» quantunque noi le abbiamo dato de’ princìpi certi ed infallibili, quantun- 
» -que noi rischiariamo i suoi passi colla santa lampada della verità, che è 
• piaciuto a Dio di comunicarci . noi pertanto vediamo giornalmente, per 
» poco eh’ essa si scosti dal sentiero ordinario , e si storni e si allontani 
» dalla via tracciala e battuta dalla Chiesa , come subitamente si perde , 
» s’ imbarazza , inciampa , volteggiando e fluttuando in quel mare vasto , 
» torbido ed ondeggiante delle opinioni umane, senza freno e senza scopo: 
» non appena essa perde quel grande e comune cnmmino , essa va divi- 
» dendosi e dissipandosi in mille diverse strade » ( Saggi , lib. XXXI , 
cap. XII). *• 

(2) Rifleesioni intorno alla rivoluzione di Francia , di Edmondo 
Burk, p. 189. 
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» Osservazioni intorno ai corpi organizza i. Lo trovai nella sua casa 
» di Gentliod, collocata in un sito ad un tempo ridente e magnifico, 

» sulle sponde del lago, fra le sommità delle Alpi e del Giura. Egli 
» mi parlò dappiuia con ammirazione dell' aliate 1' Epée, del quale 
» Sicari! ha raccolto la gloria e perfezionato la scoperta. Mi mostrò 
» in seguito alcuni frammenti di carteggio epistolare col dotto .Mo- 
li sès, ebreo di Berlino, ed uno de'piìi sottili metafìsici del suo se- 
ti colo. Il colloquio si aggirò infine intorno agli illuminati. Non mi 
u dissimulò clic taluni degli uomini illustri della Svizzera erano pre- 
ti si da quel delirio. Io osai domandargliene la causa. Ecco quale 
» fu, all' un di presso, la sua risposta : 

» La moderna filosofia », mi disse egli, <1 ha scosso le fonda- 
ti menta di tutte le credenze religiose. Lo spirilo umano, imprudcn- 
» temente stornato dalle opinioni sulle quali ci riposava da tanti se- 
ti coli, non sa più a qual partito darsi, nè dove arrestarsi. L'assen- 
» za della Religione lascia un vuoto immenso nei pensieri e lici- 
ti le affezioni dell’ uomo ; il quale, sempre estremo, lo riempie coi 
b più pericolosi fantasmi, anziché con un meraviglioso saggio c con- 
ti solante, adattato ai nostri primi bisogni. In tale guisa l’uomo, di- 
fi venendo incredulo, non sarà che più facilmente precipitato nella 
» superstizione : egli porterà fino nell’ ateismo istesso , il bisogno 
» delle idee religiose, che è una parte essenziale dell’esser nostro, 

» e dee far sempre la sua felicità o il suo tormento ; egli abuserà 
» delle sue proprie scienze, mescolandovi i più mostruosi sogni; di- 
ti vinizzerà gli effetti fisici e le energie della natura ; lo si vedrà 
ti ricadere in un assurdo politeismo ; insemina, egli sarà disposto a 
» creder tutto nel momento appunto in cui dirà audacemente che 
a non crede più niente. È tempo ormai che la vera filosofìa, nel 
» suo proprio interesse , si ravvicini ad una Religione eh’ eli’ ha 
a troppo misconosciuto , e che sola può dare uno slancio infinito 
» ed una regola sicura a tutti i moti del nostro cuore. Bisogna la- 
fi sciare alimenti sani alla umana immaginazione, se non vuoi che 
» si uodrisca di veleno ». 

« Tali furono le riflessioni di Bonnet, » continua il de Fonta- 
nes. « confesso che mi fecero troppo poca impressione nel tempo 
» in cui le udii ; ma dopo quel tempo mi ritornarono alla niente. 
» Io le ofTro alle meditazioni de' buoni ingegni (i) ». 

Da tutte queste riflessioni e da tutte queste autorità tanto chia- 
re, tanto forti, tanto unanimi, e che vengono da tutte le parti a for- 
mare la convinzione, devesi ritenere stabilito , che oltre a quanto 
la sola ragione può comprendere , vi sono delle cose che 1’ anima 
appetisce invincibilmente ; vi ha in lei una facoltà specialmente re- 
ligiosa, la facoltà del mistero, che è tanto naturale, tanto essenzia- 
le all’ uomo, quanto la memoria, 1’ immaginazione , il giudizio , la 
volontà. Coloro che rigettano le credenze cristiane non si spogliano 
già di questa facoltà; sibbeue si espongono a gettarsi sopra alimenti 

(I) Opere di Fontana», tom. II, p. H2. 
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funesti. Clie se qualcuno pur vi ha che sia pervenuto a soffocarla, 
e se ne creila per ciò più saggio, esso non è che più limitato : gl 
manca un senso, il senso dell' infinito, il senso di Dio. Per l’inde- 
terminato e per 1’ infermità naturale di questa facoltà, 1' uomo è al 
di sotto dell’ angelo ; ma per la sua privazione egli è inferiore al- 
l’uomo (1). Questa verità ha in suo favore ciò che vi ebbe n\ai di 
più universale e di più costante nell’ umana natura. Se P uomo è 
un animale ragionevole, egli non è meno un animale religioso. 

Che concludere da ciò , se non che quel Dio che ha disposto 
tutti i nostri sensi e tutte le nostre facoltà verso di un obbietto, ha 
dovuto darne uno a quella facoltà religiosa , satisfarla , regolarla 7 
Soprattutto allorché noi vediamo che, abbandonata a se stessa, essa 
fa cader l'uomo in abissi senza fondo, e getta la perturbazione in 
tutta 1* economia del suo essere morale , noi dobbiate credere che 
vi debba essere per lei uno stato normale di ordine, di soddisfazio- 
ne, di sviluppamelo, che la preservi da quelle cadute e la eserciti 
secondo il suo fine. E quindi, allorché noi troviamo nella dottrina 
di Gesù Cristo e nell’ adesione dell’ anima a questa dottrina , quel 
resultato d’ordine, di soddisfazione e di sviluppamento religioso, uni- 
co fra tutte le religioni ; allorché noi vediamo che queste non han 
potuto che palliare o frenare il disordine di questa facoltà, ma che 
quella sola ne ha procurato il bene, noi dobbiam salutare, noi dob- 
biamo adorare in un si grande beneficio quella stessa mano che ha 
creato 1’ anima nostra, imperciocché essa sola ha potuto si ben di- 
rigerla, fra tanti e tanti precipizi, verso il suo fine. 

11. Onde maggiormente persuaderci di questa verità , entriamo 
in un più diretto esame del rapporto della fede cristiana coll’ ani- 
ma nostra, e particolarmente colla ragione. 

Soddisfare la facoltà religiosa dell’ anima nostra degnamente , 
grandemente, senza sconcertare le altre facoltà, senza angustiareo 
impoverire la ragione, facendola- anzi entrare in questa soddisfazio- 
ne rendendogliela propria , sviluppandola ed aumentandone tutte 
le potenze, ecco il problema che solo il cristianesimo ha risolto. 

1° Ed in primo luogo, esso non angustia , non impoverisce la 
' ragione. Esso non le toglie nulla, nel fatto, di quanto può sapere 
da per se stessa, e lascia che liberamente si eserciti nel cerchio del- 
le naturali sue conoscenze. Non si estende per nulla nel suo do- 
minio. La sua dottrina non incomincia che al punto in cui la ra- 

Il mondo ,, il mondo chi sa dir che sia , 

Perchè venni quaggiù , perchè son nato ? 

Quale sarebbe questa vita mia 
Se il fango a calpestar qui condannato ' 

Dovrò siccome il mercenario armento . 

La speme abbandonar del firmamento ? 
li ciel rinnega (chi mel crede o il dice ? ) 

Il eie! rinnega e tu sarai felice ? 

(Alfredo Musset, Speranza in Dio). 
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gione finisce, ove la sua vista si annebbia, si smarrisce e si perde. 
La fede vien solo ad aggiugnersi alla ragione. Non è neppure una 
sommessione eh’ ella esiga, poiché, arrivata a questo punto, la ra- 
gione non abdica se non la propria impotenza: un assentimento le 
domanda, le propone un’alleanza, nella quale tutto vi ha da gua- 
dagnare e nulla da perdere. Vi ha di più, e qui consiste l’ impor- 
tanza di questa prima considerazione : la fede non viene a congiu- 
gnersi alla ragione per soprapponimento , se così mi è permesso di 
parlare, ma per incorporazione. Il cristianesimo è la sola Religione 
che abbia delle prove. Prima di chiedere la credenza ne’ suoi mi- 
steri , esso invita la ragione ad esaminare la sua autorità , le pre- 
senta i suoi titoli ; e soltanto dopo che questa ha dovuto, secondo 
i lumi naturali , riconoscerne la validità, la divinità , esso esige la 
credenza nella sua dottrina e la pratica di questa credenza: il tut- 
to per via di conseguenza, viene a dire, per la via della ragione. 
La fede con ciò si adatta alla ragione, come un istromento, come 
un argomento, dice l’ Apostolo ; e questo si fa per mezzo delle pro- 
ve estrinseche onde la fede è munita, e le quali la ragione non può 
rifiutare senza mancare a se stessa. Il cristianesimo è la sola Re- 
ligione che cosi proceda , che rispetti la ragione , nè le chieda se 
non ciò che logicamente non può rifiutare. Questo è certamente un 
carattere unico di verità. / , 

2° In secondo luogo , la fede libera e solleva la ragione e le 
assicura le sue proprie ricchezze. 

Pervenuta la ragione a quel punto ove la prende la tede, non 
solo essa non può più nulla acquistare, nulla comprendere, ma si 
strugge in isforzi impotenti per giugnere al di là e corre rischio 
d' inabissarsi. È una Penelope che ricomincia il mattino a ordire 
la trama che disfà la sera , esposta a vedersi rapita la libertà da 
mille amanti indegni di lei, che si disputano la sua conquista e de- 
vastano il suo palazzo: intendo dirq mille sistemi , mille chimere , 
che senza mai soddisfarla, la lasciano sempre più impoverita pel 
dubbio ed abbandonata a’ più funesti traviamenti. La fede viene a 
strapparla da quella tirannia, a scioglierla da quel giogo di piombo 
sotto il quale essa cade ad ogni passo , ed a farle ricevere in suo 
luogo un freno leggiero che la dirige , senza angustiarla , verso le 
regioni della luce. 

Essa le assicura e le rende le sue proprie ricchezze. Vi ha, 
nel fatto , un certo numero di verità capitali che sono sui con- 
fini della ragione e del mistero , che la ragione non abbraccia in- 
tieramente e non comprende se non con un tocco pieno di debo- 
lezza e di languore. Tali sono le verità dell’ esistenza di Dio, del- 
la sua unità, della sua provvidenza e dei suoi principali attributi ; 
della spiritualità dell’ anima, della sua libertà, della sua responsa- 
bilità , della sua immortalità ; di uno stato futuro di ricompensa e 
di castigo , ecc. ; verità che costituiscono ciò che teologia naturale 
si appella. Si può dire che le sono verità di ragione, perciocché la 
ragione ne percepisce i principali motivi, come abbiamo veduto sul 
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principio di questi Studi : deesi pur dire non pertanto, che una por- 
zione di tali verità è immersa nel mistero ; la ragione non vi si 
addentra intieramente ; e perciò essa è esposta a vedersele disputa- 
re , a non saperle conquistare o conservare , od anco a pericolosa- 
mente falsarle, e farne subbietto di errore e di disordine. 

Per giudicare dello stato naturale dello spirito umano in risguar- 
do a questa verità bisogna rammentarsi ciò eh’ esse erano divenute 
nel mondo pagano. Per la generalità degli uomini esse erano scom- 
parse nella notte del politeismo ; e se pareva che alcuni filosofi le 
avessero conservate, ciò non era, dice Socrate, che come i sogni di 
una vecchia in delirio (1), o, come dicono Cicerone e Seneca, come 
» sogni di ciò che si desidera, piuppresto che non si possegga (2). Ed 
in quale stato, in qual caos di sistemi grossolani e stravaganti non 
erano queste verità avvilite e confuse ! 

Ora, il cristianesimo ha sceverate queste verità , le ha ristabi- 
lite in tutto il loro splendore e nel loro completo accordo ; le ha 
volgarizzate , le ha certificate. Dopo di averle recate ad un punto 
di purezza e di sublimità che supera ciò che la filosofia , nel suo 
più ardito volo, non aveva fino allora sospettato , le ha messe alla 
portata di tutto il mondo , e le ha preservate per sempre da ogni 
alterazione e da ogni ruina , sopranatnralizzandole col mezzo della 
fede. « Egli è necessario all’uomo », dice giudiziosamente san Tom- 
maso, « di credere è di ricevere per modo di fede , per modum fS- 
» dei, non solo le cose che sono superiori alla ragione, ma ezian- 
» dio quelle che la ragione può conoscere; e ciò , in primo luogo, 
» affinchè l’uomo pervenga più presto alla conoscenza della divina 
» verità; in secondo luogo, affinchè la nozione di Dio sia alla por- 
» tata di tutti ; in terzo luogo , affinchè se n’ abbia la certezza. La 
» ragione umana è, nel fatto, ben fallace nelle cose divine : ne fan 
» testimonianza i filosofi, che, anche nelle cose umane sono caduti, 
» colla loro ragione , in errori ed in contraddizioni. Quindi è che, 
» affinchè 1’ uomo potesse avere di Dio una nozione certa e fuori 
» d’ ogni dubbiezza , fu mestieri che le verità divine fossero tras- 
» messe col mezzo della fede , come parola di Dio che non può 
» mentire (3) ». 

Quale immenso beneficio non ha il cristianesimo arrecato alla 
terra, non solo col ridonarle queste verità madri , ma assicurando- 
ne il loro godimento a tutti gli uomini e la loro conservazione per 
tutti i tempi, colls dimostrazione compendiata della fede, che, sen- 
za escludere il metodo del raziocinio immediato , vi supplisce per 
l’immensa moltitudine, che non ne è capace, e preserva da’ travia- 
menti quegli stessi che per la vivacità del proprio spirito vi sareb- 

(1) Gorgia. 

(2) Somnia sunt non docenlis , sed optantis. Cicero, Jcad., quatti. 
lib. IV, c. XXXV11I . — Rem grattssimam promittentium magis quam 
probantium. Sencc., Epist ., 102. 

(3) 2. 2. Quaesl. 2, nrt. 25. 
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Itero esposti! Con ciò il cristianesimo ha eostituito la filosofia, dan- 
dole un suolo resistente e fecondo in luogo del terreno instabile ed 
arenoso dei sistemi in cui 1’ antica filosofia ad ogni passo sprofon- 
dava. Siccome tutto è relativo nel nostro intendimento, colfassodare 
queste prime verità sulla base della fede, il cristianesimo ha rasso- 
dato tutte le altre verità di un ordine inferiore. Ha posto un prin- 
cipio di certezza nell’anima umana che successivamente ha assodati 
tutti i fondamenti della ragion?. Volgarizzando queste verità , non 
solo ha fatto partecipare tutti gli uomini individualmente e senza 
distinzione del loro beneficio , ma ha creato con ciò quello che si 
chiama la ragion pubblica ; quel sì potente focolare comune che 
impedisce o ammenda le aberrazioni deila ragione primitiva , ed è 
come l’anima della moderna società. 

« A Dio non piaccia che io sia nè ingiusto nè ingrato! » gri- 
da un filosofo già citato, Bonnet; « se io avessi a contare su’ miei 
» diti i benefizi della Religione , riconoscerci che la vera filosofia 
» le deve la sua nascita, i suoi progressi e la sua perfezione. Ose- 
» rei io assicurare che se il Paure de’ lumi non si fosse degnato 
» di illuminare gli uomini, non sarei io stesso idolatra? Nato forse 
» in mezzp alle più profonde tenebre ed alla più mostruosa super- 
» stizione , sarei marcito nel fango de’ miei pregiudizi , non avrei 
» scorto nella natura e nel mio proprio essere se non un caos. E 
y> quando fossi stato abbastanza fortunato o sfortunato per innalzar- 
» mi fino al dubbio intorno all'ÀUTORE delle cose, intorno alla mia 
,» presente destinazione, intorno alla mia destinazione futura, ecc.,. 
_» questo dubbio sarebbe stato perpetuo; non sarei pervenuto a sta- 
» bilmente' determinarmi, e forse avrebb’ esso formato il tormento 
» della mia vita (1) ». Egli è un gran filosofo che in tale manie- 
ra celebra il beneficio della fede per la sua ragione. Si calcoli da 
ciò tutta l’importanza di questo beneficio per la generalità degli al- 
tri uomini 1 

3° Finalmente, dopo di avere ravvicinato alla ragione comune, 
e ricondotto allo stato di certezza e di evidenza per tutti gli uomini 
quelle prenozioni , e quelle conghietturc che faceano il tormento 
de’ più bei geni , il cristianesimo ha di più rivelate tali verità che 
sarebbero state mai sempre fuori della portata dello spirito nmano. 
Intendo a dire di quelle verità contenute nei dogmi particolari del 
cristianesimo: la Trinità, l’Incarnazione, la Redenzione , la caduta 
in Adamo, la riabilitazione in Gesù Cristo , e tutto quel magnifico 
complesso della cattolica dottrina, l’alta filosofia della quale , i bei 
rapporti, e le feconde applicazioni , han fatto 1’ alimento della se- 
conda parte de’ nostri Studi. Quelle verità che appartengono alla 
teologia propriamente detta , ricevono ed elargiscono le verità più 
semplici che appartengono alla teologia naturale, nello stesso modo 
che queste corrispondono ai più puri istinti della ragione. 

Il cristianesimo , scoprendole , non ha fatto che svolgere una 

(1) Bonnet , Ricerche intorno al cristianesimo, p. 221 
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prospettiva , il cui punto di vista è nella ragione ed il cui fondo 
reagisce luminosamente su tutto ciò che precede, ed illumina tutto 
dintorno a noi e dentro di noi. Comechè noi non avessimo mai po- 
tuto scoprire la dottrina cristiana, nondimeno, allorché ci è rivela- 
ta, essa si trova reattivamente conforme ai più puri lumi della ra- 
gione, della quale tu puoi dire, che, se non conosce questa dottri- 
na, essa per lo meno sempre la riconosce. Certamente questa dot- 
trina è misteriosa nel suo fondo, ma dessa però è luminosa ne’suoi 
.riflessi: invisibile, e^sa fa tutto vedere. Proprio dell’infinito è il mi- 
stero per rapporto al finito ; ma questo rapporto può essere più o 
meno stretto, e rinchiuderci più o meno nei confini dell'ignoranza. 
Ora , il cristianesimo è venuto a dilatare questo rapporto , a ricac- 
ciare indietro questi confini, a darci aria, spazio, luce, ad estende- 
re la ‘nostra vista al di là. Esso non ci ha apportato il mistero. 11 
mistero già esisteva, e fino ad un certo punto esisterà sempre: so- 
lo che, in luogo ch'esso ci tenea alla gola, è respinto all' estremi- 
tà dell’ orizzonte. 11 cristianesimo ha liberato lo spirito umano dai 
primi misteri che ostruivano la sua vista naturale , gli ha svelato 
delle verità e dei rapporti eh’ ei non sospettava, ed in fine non gli 
ha fatto incontrare nuovi misteri, se non perchè è nella natura del- 
le cose che così sia Basta bene che ci abbia dato bastante lume 
onde rischiararci circa i nostri doveri; ed è anzi importante che non 
ce ne abbia dato davvantaggio, aflìnchè noi potessimo concentrarvi 
la nostra attenzione. 

Vi ha per altra parte questa gran differenza fra i misteri onde 
il cristianesimo ci ha liberati , e quelli che ci ha proposti , che i 
primi erano misteri naturali, voglio dire misteri riferentisi alle co- 
se già esistenti intorno a noi e dentro di noi: il nostro ordine nel- 
la creazione, 1' enigma del bene e del male nel mondo , il princi- 
pio, la regola e 1’ obbietto della nostra destinazione; o pure intor- 
no alla Divinità nel suo rapporto primitivo ed immediato col mon- 
do: la sua esistenza, la sua indipendenza creatrice, la sua unità, la 
sua santità; mentre che i nuovi misteri: l’ Incarnazione, la Reden- 
zione, la Grazia, ece., sono dell’ ordine sopranaturale ed emergono 
dall’ operazione di Dio fuori dello stalo primitivo delle cose. Quivi 
il mistero si presenta ben più giustamente ; esso è ben più soppor- 
tabile. Ell’è una novella operazione di Dio: ogni operazione di Dio 
è di sua natura misteriosa; essa può esser resa intelligibile; ma Dio 
non ci dovea intelligenza assoluta di questa operazione , come del 
pari non ci dovea 1’ operazione stessa. La ragione non ha a lagnar- 
si di non comprendere ciò che è sopraggiunto al di là di quanto è 
naturalmente chiamata a saperne, soprattutto quando appunto a que- 
sta rivelazione essa deve la restaurazione delle conoscenze naturali 
eh’ essa aveva perdute.* 

Un’ altra differenza , che importa di ben distinguere , si è che 
j misteri naturali dell’umana destinazione , erano misteri d'igno- 
ranza e di errore, mentre i misteri cristiani sono semplicemente mi- 
steri di fede. Quindi non vi avea solamente difetto di comprensio- 
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ne della natura di Dio, dell’ origine e del fine dcU’uomo, del vero 
male, del vero bene, e della loro contraddizione nel mondo , della 
nostra miseria , della nostra grandezza , e dei mezzi onde condurci 
per rapporto a Dio ed agli altri uomini : vi aveva , su tutti questi 
punti, tanto importanti, ignoranza ; vi aveva ancor peggio, errore , 
pervertimento; in mentre che , oltre che per effetto de’ misteri cri- 
stiani tutti questi punti sono divenuti rettificati , conosciuti , com- 
presi, i misteri cristiani medesimi non hanno opposta altra difficol- 
tà allo spirito umano , che una difficoltà di comprensione. Noi li 
conosciamo perfettamente, noi li sappiamo, sono precisi , determi- 
nati, formali; il pensiero non si spossa, non si perde nella ricerca 
di loro ; il più piccolo fanciullo li sa e li ritiene a memoria ; non 
fluttuano confusi e torbidi nel caos della ragione; si staccano e gi- 
rano armoniosamente sulle nostre teste nel firmamento della fede. 
La loro stessa incomprensibilità non è assoluta, essa non è che re- 
lativa; questo firmamento è riposo all’occhio dell’ intelletto, senza 
tuttavia imprigionarlo; arretra e si lascia penetrare, secondo il gra- 
do di purezza che l'uomo adopra nella sua contemplazione. 

Insomma, la fede cristiana è stata piena di riguardi e di bene- 
fizi per 1’ umana ragione. Primieramente essa nulla le toglie di ciò 
che possiede in proprio, e non la piglia a reggere se non al pun- 
to ov’ ella da per se stessa non può più nulla. — Essa non le si 
arroge arbitrariamente, essa non le si impone : essa si fa ricevere 
ragionevolmente, essa si adatta, per le prove sensibili della sua di- 
vinità, ai dati della ragione; in guisa che questa esercita la sua pro- 
pria facoltà, ricevendo il fondamento della fede, che, mediante que- 
sta incorporazione, diviene un’ addizione, un seguito, ed un prolun- 
gamento della ragione istessa. — Per tal mezzo la ragione si trova 
immensamente sollevata, imperciocché eli’ è soddisfatta in queirin- 
saziabile bisogno di corrispondenza coll’ infinito , che forma la sua 
nobiltà ed il suo tormento ; e non solo soddisfatta , ma preservata 
da mille errori , da mille deplorevoli cadute , alle quali inevitabil- 
mente 1’ addurrebbe quella necessaria e terribile facoltà religiosa che 
essa non può soffocare senza degradarsi, ed alla quale non può ab- 
dandonarsi senza perdersi. 

La fede cristiana ha per tal modo salvato lo spirito umano da 
due abissi, la cui alternativa è inevitabile; e sul pendio de’ quali, 
fuori di questo divino soccorso, esso fu sempre collocato: lo scetti- 
cismo o la superstizione, l’empietà o la demenza. — Coll’ esercizio 
di questo celeste istromento, la ragione ha ripreso la conoscenza ed 
il possesso assicurato di una quantità di verità primordiali che era- 
no altre volte sui suoi confini, ma erano come franate nell’ abisso 
della sua ignoranza, e la ruina delle quali f aveva scosse e disgiun- 
te tutte le altre verità che vi si tenean piu congiunte. Ridonando- 
le queste verità madri in ciò che hanno di più sublime, la fede le 
ha certificate , volgarizzate ; di maniera che tutti possono goderne 
senza che nessuno possa metterle a risico , e resteranno per sem- 
pre la fortuna pubblica del genere umano , ed il patrimonio fede- 
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commessario di tutte le generazioni. — Oltre a quelle verità primi- 
tive, ridonate ed assicurate, il cristianesimo ha pur anco dotato la 
ragione di Verità intieramente novelle, ch’essa da per sè non avreb- 
be mai supposte, e che non pertanto, armonizzando colle primitive 
verità, come queste il fanno coi più puri istinti della ragione , di- 
vengono per questa riconoscibili e feconde per questi armoniosi rap- 
porti, comechè'in se stesse sieno misteriose. — Finalmente, quel 
carattere misterioso delle verità sopranaturali rivelate dal cristiane- 
simo, ben differenti dall’ oscurità d’ ignoranza e d’ errore che avvi- 
luppava le verità naturali , non risguarda se non la comprensione 
di quelle verità e non la loro nozione, perfettamente sciolta, e pre- 
cisata a tal segno da poter entrare nella testa di un fanciullo. E 
neppure questa esistenza di comprensione è assoluta; essa non noia 
la ragione, bensì la tranquillizza; le lascia motivo di esercitarsi, sen- 
za opporle argomento da confonderla; e, dopo di averle fatto cono- 
scere e comprendere .una folla di cose oscure e confuse, le dà sem- 
pre, alla perfine, la convinzione determinata delle cose stesse che 
non comprende. 

L’ operazione della fede è stata assolutamente simile a quella 
di un istremento d’ottica che si adatta alla vista naturale, e non è 
che un allungamento che ravvicina , rettifica , e disegna con preci- 
sione gli oggetti bizzarramente confusi; che ne fa scoprire de’ nuo- 
vi al di là , e non lascia spirare la visione se non ad una distan- 
za infinitamente più grande di quella cui 1’ occhio potea natural- 
mente percorrere. La fede è stata come il telescopio dell’ intelli- 
genza : essa ha dilatato il suo orizzonte , essa le ha fatto scoprire 
nuovi astri nel cielo del pensiero e della verità (1). 

III. Il mondo spirituale essendo stato per tale modo aperto al- 
l’ intelligenza , essa vi si è dilatata e vi ha trovato un’ espansione 
che le ha fatto dominare i sensi e la natura , ove la tenevano im- 
prigionata le superstizióni sensuali dell’antichità. La fede cristiana, 
insegnandole coll’autorità quelle verità per cui altre volte opprime- 
va le sue forze ricercandole , T ha sollevata ; e la contemplazione 
delle istesse verità or le rinnoVélla. Essa la ha liberata dallo ab- 
biosciamento e dallo scetticismo , dandole una base fissa donde ha 
potuto partire con sicurezza, ed ove ha potuto ritornare a riposar- 


li) Per revelalionem , novis et puris phantasmatibus utitur ratio, 
dice san Tommaso. — « Nello stesso modo che si può dire » , dice Leibni- 
zio . » che la ragione è uoa rivelazione di cui Dio è 1’ autore , come lo ò 
« della natura , del pari si può dire che la rivelazione è una ragione so- 
li pranaturale , viene a dire , una ragione estesa per mezzo di un nuovo 
» fondo di scoperte emanate immediatamente da Dio ; ma queste scoperte 
» suppongono che noi abbiamo il mezzo di discernerie , che è la ragione 
» medesima ; ed fi volerla proscrivere per dar luogo alla rivelazione , sa- 
li rebbe come il cavarsi gli occhi per meglio vedere i satelliti di Giove a 
» traverso di un telescopio # [Nuovi saggi intorno all' intendimento u- 
mano). 
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si. In pari tempo essa ha creato intorno di sé . per la diffusione 
e per la comunione de’ medesimi lumi, un contrapeso di senso co- 
mune che 1' ha preservata da’ suoi individuali traviamenti, ed una 
leva potente che ha centuplicato le sue forze , mettendo quelle di 
tutti a disposizione di ciascuno in particolare. Finalmente, coll’in- 
tima comunione che essa ha stabilito fra l’anima ed il suo creato- 
re, fra la verità è la virtù, essa ha posto in lei un principio di vi- 
ta che è allo spirito ciò ch’esso è al corpo, che concentra, mode- 
ra, inspira i suoi movimenti, le impedisce di corrompersi, e, secon- 
do la felice espressione di Bacone, è come l'aroma delle sue cogni- 
zioni: Fides aroma scientiorum. 

Munito di questo soccorso, lo spirito umano, che era rimasto 
per quattro mila anni come accasciato nello stato d’ infanzia, ài è 
elevato ad una altezza che non gli si era mai conosciuta ; esso ha 
camminato da progresso in progresso, e con tutte le sue conquiste, 
ha fatto ampia testimonianza in favore della verità di una Religio- 
ne , sotto 1’ influenza della quale egli ha scoperto tutte le verità. 
« Quando voi vedete », dice Voltaire , « la ragione fare progressi 
» tanto prodigiosi, ma soltanto al momento della predicazione del- 
» l’Evangelio, risguardate la fede quale un’alleata che deve venire 
» in vostro soccorso, e non come un inimico che s’abbia ad attac- 
» care. Osate amarla e non la temete (1) ». 

Ei sembra che la sommessiond, di tutte le coste all’ umano in- 
tendimento sia stata il premio della sommessione dell’intendimento 
istesso alla fejle. E ciò dovette essere, secondo l’ordine gerarchico 
degli esseri. Nello stesso modo che in causa della sua prima ribel- 
lione contro Dio, l’ uomo aveva veduto per contracolpo la sua vo- 
lontà ribellarsi contro la sua ragione, i suoi sensi contro la sua vo- 
lontà, la natura contro i suoi sensi, e perdere così su tutte le co- 
se e sopra se stesso l’impero che egli stesso il primo aveva rifiuta- 
to al suo autore: così, approfittando del divino soccorso che gli era 
offerto onde rialzarsi dalla sua caduta, egli dovette risentirsi anche 
quaggiù della restaurazione cui non raggiugnerà compiutamente che 
nel cielo, conformemente alla parola di san Paolo: Instaurare om- 
nia in Christo. Laonde vediamo che la sua sommissione alla legge 
del Cristo ha rialzato l’ impero della verità sulla sua ragione col 
mezzo delle scienze teologiche e metafisiche; l’impero della sua ra- 
gione sopra la sua volontà, e di questa sopra i suoi sensi col mez- 
zò delle scienze morali ; e 1' impero de’ suoi sensi sopra la natura 
per mezzo delle scienze esatte ed industriali: tre rami di cognizioni 
il cui prodigioso sviluppamento sotto la legge evangelica ha recato 
1’ umanità all’ acroterio della più eccelsa civiltà , e verificato quel 
bell’adagio : Il servire a Dio, è regnare (2). 

K 4 

(1) Voltaire, citalo nella Ragione del Cristianesimo, alla parola Avrei. 

(2) lavano si opporrebbe a questo sunto che P apogèo dèlia civiltà è 
proceduto col regno dell’iocredulità. — lo rispondo, 1° che il secolo dell’in- 
credulità non ha fatto altro che raccogliere ciò che i secoli di fede aveano 


Digitized by Google 



FHliTTI del ctistianesimo 281 

Al postutto, senza impegnarci qui nello studio isterico dei pro- 
gressi dello spirito umano nel loro rapporto colla fede , noi ci at- 
terremo soltanto ad un gran fatto: ed è che, in generale, tutti quan- 
ti i veri filosofi, tutti i begli ingegni del mondo, tutti coloro che si 
innalzarono fra gli uomini si sono appoggiati alla fede cristiana. I 
più nobili rappresentanti della ragione, i conduttori dell’umanità so- 
no stati apostoli o discepoli di Gesù Cristo: quest’ è un fatte. « Si 

seminato, e che il secolo de 1 grandi talenti ha prodotto il secolo de'lumi. 
Tutti i grandi processi dello spirito limano nelle scienze esatte , onde noi 
tanto siamo orgogliosi , il metodo dell’ induzione, le leggi della meccanica 
celeste, l’applicazione dell’algebra alla geometria, il calcolo differenzia- 
le , ecc. ecc.; sono stati trovati in un tempo e da nomini di fede : Ba- 
cone, Newton, Kepler, Cartesio, Leibaizio, Pascal (Vedi, in appoggio, gli 
Elogi di Footenelle e di d’ Alembert). Noi non siamo grandi , più grandi 
di loro . se non perchè siamo saliti sulle loro spalle. Sono i Mosè della 
terra promessa, della civiltà intellettuale; non fu loro dato di entrarvi, ma 
son dessi che vi ci hanno scorti. Non parlo per anco delle scienze tìsiche; 
avvegnaché per ciò che risguarda le scienze metafisiche, molto più idonee 
a decidere la quistione in causa dei loro più stretti rapporti colla fede , 
noi siamo veramente degenerati da que’ grandi uomini : essi sono rimasti 
le colonne d’ Ercole della filosofia. Dopo di loro noi non abbiam fatto che 
retrocedere fino al materialismo , fino all’ antico panteismo; ed oggigiorno 
ancora , per coprire la sua povertà , I’ ontosa sua nudità, la filosofia rive- 
ste i loro mantelli. L’ incredulità quindi non ha prodotto , ma raccolto i 
frutti della civiltà : questa è tutta cristiana ne’ suoi sussidi , e piglia data 
dai secoli di fede. — 2* Dico di più. L’ incredulità stessa confessa implici- 
tamente la forza del principio cristiano , da cui essa è disertata. Nel fat- 
to , ei non fu se non perchè lo spirito umano Tu recato tant' alto dalla 
forza di questo istesso principio , che ebbe il capogiro. Nella vertigine 
della sua grandezza e nell' ebbrezza delle sue ricchezze , si è creduto pa- 
drone assoluto di se stesso, perchè si è sentito padrone di tutto. Non ve- 
dendo che ciò che era stato posto a’ suoi piedi , egli ha obbliato la mane 
che 1’ avea così sollevato , come se non gli fosse per ciò stesso rimasta 
sempre superiore. Egli ha commesso il peccato di Adamo, il peccato del— 
1’ Angelo , ma egli è perchè il cristianesimo lo avea fatto , com’essi, con- 
fidente dell’ Altissimo. — 3” Finalmente, per chi vuole vedere l’andamento 
delle cose , come vuol esser veduto , in grande, l’incredulità che noi ter- 
miniamo di attraversare, non è altro che una crisi che non potea durare, 
e che invano uom tenterebbe di provocare di nuovo , perciocché essa Don 
è compatibile colla verità della civiltà. Quindi è che noi la vediamo sba- 
razzarsene tutti i giorni , e riedere ai grandi ed immutabili princìpi della 
fede cristiana. Le scienze , per lungo tempo falsate pella loro colleganza 
colla filosofia incredula , si sono compiutamente separate da Tei. D’ allora 
in poi esse fanno incredibili progressi , e , cosa mirabile ! esse hanno ri- 
trovato la fede su tutti i cammini della verità , ed ogni giorno ci recano 
delie soluzioni che la confermano. In quanto a quella filosofia, eli’ è evi- 
dentemente agli estremi , imperciocché essa non più si sostiene oramai, se 
non per la negativa , la finzione , il favore , cose tutte che le sono mor- 
tali , e provano che finito è il suo tempo. 

Vol. IV. 


36 
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» potrebbe agevolmente produrre », dice d’Alembert, « la lista dei 
» grandi uomini che hanno riguardato la Religione come 1’ opera • 
» di Dio; lista capace di scuotere , anche prima dell’ investigazione , 

» le menti migliori , ma sufficiente almeno per imporre silenzio a 
» una folla di congiurati, inimici impotenti di verità necessarie agli 
» uomini, vbrità che Pascal ha difeso , che Newton credeva , che 
» Cartesio ha rispettate (1) ». 

Qual prova della verità del cristianesimo! Imperciocché, final- 
mente quelle medesime intelligenze che han fatto loro culto della 
verità in ogni genere, che sono Vissute nello studio di lei, nella sua 
contemplazione , che si sono dedicate alla sua ricerca con tutte le 
forze, con tutto il disinteresse onde lo spirito umano è capace, che 
hanno dimostrato colle loro belle scoperte, co’loro grandi lavori in 
metafisica, in morale, in matematica, nelle scienze naturali, che san- 
no conoscerla e trovarla, cui noi la dobbiamo , e ne sono per noi 

(1) D’Alembert, Elogio di Bernouilli. — Questa verità emerge anzi- 
tutto dalla lettura degli Elogi di Fontenelle , lettura che si può dire edi- 
ficante, pel felice accordo che presenta fra il genio e la fede. Su sessan- 
tanove scienziati di cui Fontenelle ha tessuto l’elogio , non ve ne sono 
forse tre che non risplendano altrettanto per la pietà quanto pel sapere ; 
ed è mestieri lodare Fontenelle istesso di averneli altamente lodati'. 

Pressoché tutti i santi furon dotati di mente eccelsa, e lo hanno pro- 
vato con scritti non meno trascendenti delle loro virtù , lo splendore dei 
quali è tanto più da attribuire al cristianesimo , in quanto che , per la 
maggior parte , nei secoli di decadenza e di barbarie hanno brillato come 
celesti meteore nelle notti d’ inverno. Tali sono stati san Tomaso d’ Aqui- 
no , san Bernardo , sant’ Anseimo , e , risalendo , sant’ Agoslino e tutti 
que’ Padri della Chiesa, che furono del pari Padri della Ragione. Giammai 
questa si estolle più in alto che nelle concezioni di que’ confessori della 
fede. Cartesio non ha superato sant’ Anseimo ; le sue famose Meditazioni 
sono figlie del Monoloyiitm di quel gran santo , e si ritrovano anche più 
innanzi in sant’ Agostino. La moderna filosofia non ne disconviene, malgra- 
do le contrarie sue tendenze. Ed è pur notevole che, per coprire queste 
tendenze , e per meglio abusare dell’autorità di Cartesio, cui essa ha preso 
per salvocondotto , tenta di attaccarsi col mezzo suo ai gran geni del sa- 
cerdozio cristiano , dei quali riproduce con affettazione gli scritti filosofici 
con certe introduzioni ed alcune volte sotto titoli che ne snaturano il vero 
spirito , come quello di Razionctiismo cristiano dato al Monologium ed 
al Proslogium di sant’ Anseimo dal nuovo suo traduttore , Bouchittè. Ma 
questo giuoco, il cui segreto è di far servire l’autorità della fede per con- 
secrarne il sovvertimento e per tradirla rispettosamente, non potrebbe in- 
gannare che i semplici. La fede sincera che inspirava Cartesio, che gli fa- 
cea mettere a parte le verità della fede come le prime nella sua ere- 
denza , e ritenere costantemente la Religione nella quale Iddio gli area 
fatto la grazia d' essere istrutto (Discorso del metodo), quella fede onde 
la sua filosofia non si allontanò giammai , che essa anzi si propose impli- 
citamente per iscopo, scava un abisso fra la sua tendenza e quella de’mo- 
derni metafisici. Appetto di sant’ Anseimo I’ abisso è ancora più profon- 
do , ed egli stesso ce ne dà la misura allorquando , parlando dei raziona- 
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come i dutti, come i fiumi; quelle medesime intelligenze, io dico , 
hanno riconosciuto che il cristianesimo era verità, la Verità rstessa; 
esse lo hanno proclamato, professato, non solo co’ loro scritti, ma 
eziandio colle loro azioni ; ne han fatto il capitale del loro studio 
e della loro condotta: e si vuole che si sieno ingannati, tutti ingan- 
nati, ingannati a tal segno su questo punto, e che, malgrado que- 
sto errore fondamentale, o piuppresto per l’ influenza di questo er- 
rore, essi abbiano scoperto la verità in tutto il resto! 

E chi è che in tale maniera decide? E sono d’ordinario quegli 
spiriti che ignorano la verità cristiana; che non 1’ hanno inai stu- 
diata, se non nei libelli, ne’quali altri fa professione di sfigurarla; 
che vivono a suo riguardo sur un fondo di pregiudizi di cui non si 
sono una sola volta reso conto: e’sono questi spiriti che pronunzia- 
no, senza peritanza, che Bonnet, Eulero, Kepler, Leibnizio, Clarke, 
Pascal, Bossuet, Newton, Malebranche, Cartesio, Bacone, e tant’al- 

tisti del suo tempo , i Ruscellini e gli Ahuilardi, d ce : « Essi cercano la 
» ragione perchè non credono, e noi la cerchiamo perchè crediamo » |C«r 
Deus homo , t. I, c. II); ed eziandio: « Io non cerco già di compreode- 
» re affine di credere , ma io credo a line di comprendere » ( Proslogio , 
c. 1). — Così egli ha magnificamente compreso ,, ed i nostri filosofi neppure 
comprendon se stessi. 

Opponiamo loro uno dei nostri più illustri scienziati moderni , il pri- 
mo orientalista di questo secolo , secondo ih giudizio dei veri scienziati , 
sia sotto il rapporto del genio , o dell' immensità , della rara profondità 
della sua erudizione, o per l'abbondanza , la varietà, l’eccellenza dei la- 
vori , o ancora la novità , l’ importanza dei metodi , e dei positivi aumen- 
ti , di cui ha arricchito la scienza , il celebre Silvestro de Sacy , riguar- 
dato come il maestro di coloro che insegnano all’Europa. Degno' erede dei 
sentimenti e delia scienza del grande Anquetil-Duperron , dettò qualche 
tempo prima della sua morte , avvenuta li 21 febbraio 1838 , un testa- 
mento che comincia con queste parole , specchio fedele della sua anima 
e della sua fede : • Prima di regolare nulla di ciò che concerne i miei 
» affari temporali e gli interessi della mia famiglia, riguardo come un do- 
» vere sacro per me, che son vissuto in un tempo in cui lo spirito d’ir- 
» religione è diventato quasi universale ed ha prodotto tante catastrofi fu- 
• neste , di dichiarare , in presenza di Colui ai cui sguardo niente è na- 

» scosto , che son sempre vissuto nella fede della Chiesa cattolica, e che 

» se la mia condotta non è sempre stata, come ne faccio I’ umile confes- 
» sione , conforme alle sante regole che questa fede m’ imponeva , questi 
■ falli non sono mai stati in me il risultato d’ alcun dubbio sulla verità 
» della Religione cristiana e sulla divinità della sua origine. Spero ferma- 
> mente che mi saranno perdonali dalla misericordia del Padre celeste, in 
» virtù del sacrifìcio di Gesù Cristo mio Salvatore , non riponendo la mia 
» confidenza in alcun merito mio proprio e personale, e riconoscendo dal 
» fondo del mio cuore , che non sono per me stesso che debolezza , mi- 

s seria ed indigenza (*) ». Queste nobili e sante parole si lodano da se 

stesse : basta il citarle. 

( s ) Giornate de» Débais, 88 aprile 1840. 
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tri bei geni che ne han fatto Io stadio coscienzioso di tutta la loro 
vita, si sono compiutamente ingannati a di lei riguardo!.... Decida- 
no pur anco che si sono ingannati in metafisica, in morale , nelle 
matematiche, nelle scienze naturali, in astronomia, e protestino con- 
tro tutti i lumi , disapprovando quelli della fede ; o piuttosto rico- 
noscano il legame dì verità che le unisce, e confessino, come dice 
Bacone, che poca scienza conduce all’incredulità, e molta scienza ri- 
conduce alla fede; verità della quale una mente distinta del nostro 
secolo, Beniamino Constant, confessa di aver fatto personalmeiìte 
la felice esperienza: « La mia opera », dice egli (l’istoria del poli- 
teismo), a è una singoiar prova di questa verità di Bacone, Egli è 
» positivamente nell’approfondire i fatti, raccogliendone da ogni par- 
.» te, e cozzando con le innumerevoli difficoltà eh’ essi oppongono 
» all’incredulità, che io mi son veduto forzato di arretrare nelle i- 
» dee religiose. Io lo ho fatto certamente in buona fede, impercioc- 
» che ogni passo retrogrado mi fu penoso. Anche presentemente 
» tutte le mie abitudini e tutte le mie reminiscenze sono filosofiche, 
» e difendo ostinatamente tutto ciò che la Religione riconquista so- 
» pra di me.... (1) ». 

Non sarà mestieri , io credo, di far notare che il piccolissimo 
numero delle menti elevate che hanno fatto professione d’ incredu- 
lità non affievolisce questa verità; chè, al contrario, la confermano: 
evidentissimo essendo, pelja comparazione del loro carattere e de’lo- 
ro scritti con quelli dei loro nobili avversari, che la smania di di- 
stinguersi, l’immoralità, la invidia, l’astio, tutte le vili passioni che 
conducono all’errore e lo rendono necessario, sono state le radici 
della loro incredulità, e d’altronde, che malgrado queste potenti cau- 
se di accecamento, malgrado gli impegni presi, malgrado l’onta di 
ritrattarsi, hanno dato al mondo lo spettacolo delle più sorprenden- 
ti palinodie, e confessato le cento volte contro se stessi la forza in- 
vincibile della verità che avean preso per assunto di rovesciare. Raf- 
fronti il lettore, metta sui due dischi delle bilancie, il carattere ed 
i costumi di Voltaire, il carattere ed i costumi di Bossuet, la vita 
di Rousseau e la vita* di Fénélon; consideri' che non v’ è una sola 
parola nelle opere di questi che possa essere ritorta contro la loro 
fede, e ch’altri ha potuto comporre de’volumi di ciò che quelli han- 
no scritto contro la loro propria incredulità; e non potrà a meno 
di conchiudere con noi che l’empietà di que’funesti geni è una for- 
te prov/i e contrario della divinità della nostra fede. La ponna de- 
gli increduli è come la lancia d’Achille, che sanava le ferite cui a- 
veva fatto. 

Ma specialmente col raffronto dei frutti prodotti dal genio cri- 
stiano con quelli causati dal genio umano fuori del cristianesimo , 
la verità di questo vie più sfolgoreggia. Per certo il genio è ugual- 
mente ripartito fra gli uomini; e sotto il rapporto della tempra noi 

• 

(1) Beniamino Constant, Lettera a M. - Hochel, pubblicata da Chateau- 
briand , prefazione degli Studi istorici. 
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non abbiamo avuto nulla di meglio di Platone, di Socrate , di Ari- 
stotile, di Cicerone, di Seneca, e di molti altri filosofi dell’antichi- 
tà; anzi sotto certi rapporti, e per tutto ciò che riguarda i processi 
dello spirito, come la logica e la rettorica, bisogna confessare che 
sono stati per lungo tempo nostri maestri. Or bene ! comparate le 
loro opere metafisiche e morali ( imperciocché per le scientifiche es- 
si non ne hanno, per così dire, punto) colle nostre ; mettete le o- 
pere di Cicerone accanto di quelle di sant'Agostino, le opere di Pla- 
tone a canto di quelle di san Tommaso d'Aquino, Seneca a canto di 
Paolo, Aristotile a canto di Bossuet, Epitteto, Marc’Aurelio a canto 
di Bourdaloue, di Massillon, di Fénòlon, di Pascal, di Malebranche, 
di Leibnizio, e tutta la filosofia antica a canto del piccolo libro del- 
l’ Imitazione, ecc. ecc., e dite se non c’ è, non dico già nel fare , 
intendiamoci bene, ma nel fondo, nel prodotto di questi , una pro- 
fondità, un'ampiezza, un'aggiustatezza, una perfezione, una solidità 
di vedute, infinitamente superiori; se non c'è fra i primi ed i se- 
condi tutta la distanza che passa dal sogno alla realtà, e se non si 
vede chiaramente con questa comparazione , che una gran luce è 
surta sul mondo in Gesù Cristo? « Io vorrei che per nostro dilet- 
» to, e per nostra istruzione », dice Voltaire, « tutti i gran filosofi 
» dell'antichità, i Zoroastri, i Mercuri Trimegisti, gli stessi Numa, 
» ritornassero al giorno d’oggi sulla terra, e conversassero con Pa- 
» scal, che dico ? cogli uomini i meno dotti de’ nostri giorni , che 
» non sono i meno sensati : io ne chiedo scusa all’ antichità ; ma 
» credo che farebbero una trista figura! poveri ciarlatani! non ven- 
» derebbero le loro droghe sul Ponte Nuovo (1) ». 

Ciò soprattutto eh’ è eminentemente decisivo si è che , come 
osserva Voltaire, non pure i grandi pensatori, ma gli uoinini i meno 
dotti dei giorni nostri ci basterebbero per opporre ai più celebri fi- 
losofi dell’ antichità ; e non pure soltanto sotto il mantello, ma ben 
anco sotto il saio , si trovano i nostri Socrati e i nostri Epitteti , 
formati, come sono a quella scienza sublime dell' Evangelio, dice al- 
tresì Voltaire , alla quale uom perviene anche allorquando non ha lo 
spirito abbastanza esteso per isludiare le alte scienze (2). 

Proprietà veramente divina di quella dottrina , che si dedica 
così tutta a tutti per attuare i suoi meravigliosi insegnamenti in 
tutti gli spiriti, e non ha d’ uopo del raziocinio per comunicarsi ai 
più piccoli, e si accomoda al raziocinio onde accontentare i più e- 
sperti ; la cui luce si ristrigne in raggi che le permettono di pene- 
trare nell’ occhio il più ristretto, senza nulla perdere della sua so- 
stanza, e si espande nelle capacità dell’ intelligenza in guisa da sa- 
ziare i più capaci, contenendoli nullameno ne’ limiti del medesimo 
insegnamento ! Solo il cristianesimo presenta questa alleanza della 
filosofia trascendente con la Religione popolare. Bossuet , che fa il 
catechismo a’ piccoli fanciulli , e loro comunica tutto ciò eh* egli 

(1) Voltaire, citato nella Ragione del cristianesimo, alla parola Aveotc. 

(2) Idem , ibidem. 
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sa, che dico ? che .apprende talvolta esso stesso ( ciò è indubitato ) 
i segreti della perfezione evangelica dalle più umili pecore del suo 
gregge, e si edifica dietro il loro esempio, si istruisce alle loro ri- 
sposte più eh’ egli non istruisca loro colle sue quistioni : quale 
spettacolo 1 Io lo dico con profonda convinzione : Dio è quivi. Non 
vi è che Colui che ha fatto il sole che abbia potuto dare all’Evan- 
gelio tutte le proprietà della sua luce : Illuminimi omnes homines. 

IV. Egli è che 1’ Evangelio è eminentemente' ciò che si chia- 
ma un principio. È il Principio per eccellenza. 

Terminiamo con questo sunto. 

Gli uomini non fanno i principi, essi li ricevono e li trasmet- 
tono. E neppure li dimostrano , essi li presuppongono dietro 1’ au- 
torità del senso comune , e col loro mezzo dimostrano poi tutto il 
resto. Per ciò i principi sono a tutti comuni, come tutto che viene 
direttamente da Dio. I principi non hanno altro institutore che 
Dio. È la verità in sostanza, direttamente comunicata dal suo au- 
tore alla ragione umana, la luce che rischiara ogni uomo che venga 
al mondo. Questa luce è stata accesa una sola volta nel principio, 
in una proporzione determinata , ed uguale per tutti. La differenza 
dei lumi fra gli individui e fra i popoli non proviene , in seguito , 
che dalla differenza di fedeltà nel conservare questa luce-principio, 
nel dedurne le conseguenze , nel farne 1’ applicazione. Ma in se 
stessa, lo ripeto, la somma de’princìpi che costituiscono questa lu- 
ce naturale non potrebbe aumentare che per un' azione simile a 
quella che ne ha dotato una prima volta la ragione, per una rive- 
lazione. Tutte le umane intelligenze riunite non potrebbero intro- 
durre nel mondo un principio di più di quelli che vi sono in corso. 

D’ altronde , lo spirito umano , che non può dare a se stesso 
vcrun nuovo principio, può perdere quelli che ha ricevuto dal suo 
autore ; può falsarli, invertirli ; ed allorché questo impoverimento, 
questo invertimento è stato progressivo, quand’è divenuto generale, 
ed in certo qual modo naturale , come lo era nell’ ultima età del 
mondo pagano, non v’ ha che la stessa mano che una prima volta 
li ha instituiti nella ragione umana, che li possa ristabilire. 

Finalmente, siccome la stessa causa corruttrice e dissolvente , 
che una prima volta* ha oscurata ed invertita la luce de’ principi , 
continua ad agire e deve naturalmente condurre la medesima de- 
perdizione, la medesima sovversione, egli è chiaro eziandio che solo 
1’ autore de’ principi, dopo di averli ristabiliti , dopo di averli au- 
gumentati , può mantenerli inviolabilmente nel seno della nostra 
natura, per se stessa impotente a conservarli , e tendente anzi in- 
cessantemente a pervertirli. 

Ora, tali sono i tre caratteri dell’ azione di Gesù Cristo e del 
suo Evangelio nel mondo. 

1° Esso ristabilì nel loro- splendore primitivo i naturali prin- 
cipi della ragione e della morale ; esso ha impreso a ristabilirli in 
un’ epoca in cui talmente erano oscurati, talmente pervertiti , che 
quel ristabilimento fu reputato stoltezza e delitto di leso genere urna- 
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no; come disse Tacito : Odio umani generis convicti sunt ( A miai. , 
lib. XV, 44 ). 

2° Esso ha esteso, ha portato più alto, ha augumentato la luce 
naturale della ragione, con principi nuovi e superiori a quelli che 
ristabiliva, come egli stesso ha detto : Non veni solvere legem , sed 
adempiere (1) ; viene a dire, che ha fatto doppiamente e in un sol 
tratto ciò che evidentemente gli uomini non potevano fare , e ciò 
che non era stato fatto Che una volta, in principio , dal Creatore , 
e con tale una identità , che i principi evangelici son divenuti co- 
muni, volgari , naturali , come quelli della prima rivelazione , in 
guisa che noi non potremmo separarli ; talmentechè coloro stessi 
che oppugnano il fatto della rivelazione evangelica ne ritengono la 
luce, ne vivono, ned altro hanno ad opporgli che quei lumi istessi 
che vengono da lui. 

3° Finalmente, esso ha assodato questo corpo di princìpi, lo ha 
ristabilito , completato sur una base fissa ed ormai immutabile ; di 
guisa che non può più, come dapprima, essere alterato nè inverti- 
to. Ne ha fatto alcunché di vivente e di animato di una vita pro- 
pria e personale, che si conserva, si difende, si propaga, invade tutto 
ciò che si oppone alla sua estensione : un fenomeno visibilmente 
sopranaturale nell’ordine morale ed anche nella stia sensibile co- 
stituzione, che è la Chiesa. La luce naturale era andata indebolen- 
dosi : la luce evangelica è andata aumentando. Il mondo aveva sfi- 
gurata la verità primitiva : la verità evangelica ha trasfigurato a sè 
il mondo ; e con quest’ ultimo effetto, come con gli altri due, il suo 
autore Gesù Cristo ha magnificamente giustificato ciò eh’ esso ha 
detto di sè : lo sono la verità e la vita : io sono la luce del mondo : 
io sono il principio (2). 

§ IH. 

• Frutti del cristianesimo nell’ ordine sociale. 

Se la' verità del'crisianesimo è provata pei frutti diretti della 
sua dottrina e della sua morale nel loro rapporto col mondo supe- 
riore, essa lo è davvantaggio eziandio, secondo noi , pe’ suoi resul- 
tati indiretti nell’ ordine temporale e sensibile. 

Siccome il cristianesimo non può esser vero senza essere la ve- 
rità istessa nella sua maggiore intensità, tutto dee risentirsi della sua 
influenza. 

Il) La Religione naturale, ha detto benissimo Voltaire, è il princi- 
pio del cristianesimo , ed il cristianesimo è la legge naturale perfe- 
zionata; ma bisogna pur dire che quella religion naturale, principio del 
■cristianesimo , era come distrutta quando il cristianesimo venne a perfe- 
zionarla ; quindi è che la ristabilì e la perfezionò in pari tempo , come 
ia mantiene da poi. 

(2) Giovanni Vili, 25. 
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Ciò nondimeno è d’ uopo fare una importantissima distinzione* 

Lo scopo del cristianesimo è di santificare 1’ uomo col soccorso 
della grazia, di salvarlo dal male, e di farlo pervenire al regno dei 
cieli. Questo scopo è indiritto a ciascun uomo in particolare. Ell’è 
un’ azione immediata e privata che rinchiudesi nelle anime per ope- 
rarvi, col concorso della volontà , 1’ opera delia loro santificazione 
individuale fra tutti gli ostacoli esterni, e senza verun riguardo alle 
circostanze temporali dell’ umanità. In questo senso il cristianesi- 
mo ha portato il suo frutto fin dal primo giorno, e non ha fatto da 
poi che riprodurlo in vista dell’ eternità. ■ Del resto esso si accomoda 
di tutto, anche di un Caligola e di un Nerone; rende a Cesare ciò 
che è di Cesare, ed il suo regno non è di questo mondo. 

Ma, anche proponendosi per primo questo scopo diretto, il cri- 
stianesimo ha dovuto agire indirettamente, e per via di conseguen- 
za, sù lo stato temporale, collettivo e sensibile dell’ umanità , con 
un’ azione lenta, progressiva ed indefinitamente incivilitrice , che è 
quella che or dobbiamo esaminare. 

Egli è impossibile che sia altrimenti : quest’ è l’ effetto di ogni 
dottrina che ha qualche potenza d’ agire piìi o meno dall’alto al bas- 
so, dal particolare al collettivo ; ed è appunto in ragione della bontà 
e dell’ estensione di questo effetto che uom può giudicare della ve- 
rità della dottrina (1). Le società, e la grande società degli uomini 
hanno una esistenza collettiva , propria e distinta, che hon è una 
vana astrazione, come taluno ha preteso. Questa esistenza si espri- 
me e si mantiene con ciò che noi chiamiamo i legami sociali, tutto 
ciò per cui noi viviamo in comune : le leggi, le usanze, le institu- 
zioni, i costumi, 1’ opinione. Ciascuno di noi ha certamente la pro- 
pria libertà, ed i moti di questa libertà adducono una grande diver- 
sità di idee , di costumi e di azioni alla superficie delle cose, ap- 
punto come accade di que' passeggieri che sul ponte di un vascello 
vi si muovono in tutti i sensi : ma non per tanto il vascello cam- 
mina in un senso o in un altro , e questo senso, qualunque .siasi, 
trasporta tutti i passeggieri. Cosi agisce sopra di noi il mezzo nel 
quale nasciamo, e la società sopra i suoi membri. Ma, per la me- 
desima ragione, i membri devono agire sulla società, se accade che 
vengano ad inspirarsi di un principio superiore a quello che la fa 
muovere. Allora, ma allora solamente , sarà vero il dire con Gui- 
zot, che 1’ uomo stesso fa il mondo ; che in ragione delle idee, dei 
sentimenti, delle disposizioni morali dell’ uomo si regola e cammina 
il mondo. Il che suppone antecedentemente nell’ uomo, giova ripe- 
terlo, la libertà d’ inspirarsi moralmente d’ un principio distinto , e 
superiore alla società. 

I. Già fin d’ ora , e prima di esaminare i resultati che il cri- 
stianesimo ha operato nell’ ordine sociale, noi dobbiam fare osser- 
vare, nel mezzo istesso di cui si è servito, un primo resultato ben 

(1) Tuttavia questo effetto non avea luogo nelle società antiche, o al- 
meno assai poco : ne daremo ragione più sotto. 
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prezioso, perciocché esso è come il perno della moderna civiltà : in- 
tendo a dire di quel principio d’ azione degli individui sulla socie- 
tà, che le società antiche punto non conoscevano. 

Tra i popoli pagani la società era tutto, gli individui nulla. Que- 
sti erano intieramente assorbiti in quella. Quella divinità che si chia- 
mava Patria non permetteva a’ suoi ligli di respirare che per lei ; 
essa inspirava a loro tutti i suoi odii, tutte le sue passioni, tutti i 
suoi pregiudizi ; la sua potenza non consisteva che nel loro perso- 
nale annichilimento, e la sua libertà che nella loro servitù. Non vi 
era per loro nè pur rifugio in quell’ altro mondo delle anime, che 
si apre in {speranza ai gemiti degli oppressi, e accoglie i loro ricla- 
mi, aspettando che vendichi i loro torti. Gli dèi erano complici del- 
la società nella sua tirannia, o piuppresto, non erano che quella i- 
stessa società, divinizzata e pesante con tutto il popolo dell’ Olimpo 
sulla terra. Minerva, Venere, Giove erano la Grecia, eran l’Asia, 
eran Roma personificate : e perchè 1’ identificazione della potenza 
temporale e spirituale fosse più completa, i sovrani della terra par- 
tecipavano alla loro volta gli onori della Divinità ; 1’ antropomorfi- 
smo e 1’ apoteosi si davano la mano. Completiamo 1’ esposizione di 
quello stato, con quest’ ultima osservazione, che cioè, ciò che esi- 
steva in grande era riprodotto in particolare : ciò che il cittadino 
era per rapporto alla patria, i figli e la moglie lo erano per riguar- 
do al padre ed al marito, lo schiavo era in riguardo del padrone ; 
tutto ciò che era debole lo era per riguardo a ciò che era forte : 
fatalmente devoto ad una volontà suprema, a se stesso non si ap- 
parteneva per nulla. E ciò che vi ha di notevole si è, che questa 
compressione veniva esercitata in ragione inversa del numero : el- 
la era come una piramide di servitù onde la libertà pubblica occu- 
pava il vertice. 

Questo organamento sì omogeneo e sì concentrato , in cui gli 
individui non erano che le molecole di un tutto compatto , doveva 
produrre dei resultati prodigiosi di forza e di grandezza materiale. 
Bisogna pur anco dire che, all’ apogeo della sua azione, a quel pun- 
to eroico che presentarono le repubbliche dell’antichità , vi ebbe una 
vera grandezza morale in quella identificazione suprema delle vo- 
lontà private colle volontà pubblica, quella grandezza che sempre 
si annette all’ idea di sacrificio , quando la volontà 1’ accetta e ne 
va innanzi : tale fu il tempo dei Milziadi per Atene, dei Leonidi per 
lsparta , dei Regoli per Roma. 

Ma quel tempo fu breve, comparato colla lunga vita delle so- 
cietà moderne, acquistato con sacrifici enormi, e seguito da una ir- 
remediabile corruzione. Il valore individuale, la libertà propria del- 
1’ uomo, essendo state inabissate nella qualità di cittadino, quando 
questa, in causa della sua stessa estensióne scomparve, più non ri- 
masero che schiavi. Tutti i diritti e tutti i sentimenti di natura es- 
sendo infranti, mutilati, violati in quelle costituzioni spietate che han 
fatto dire al grande Corneille: 

Vol. IV. 37 
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. Grazie rendo agli dèi di che Romano 
Nato non sono, onde rimane ancora 
Alcunché in me di 'pietoso ed’ umano, 

uno stato sì vasto e sì violento non poteva lungo tempo durare ; 
ed alla più lieve scossa doveva cadere. Verun contrapeso lo preser- 
vava da’ suoi propri eccessi , veruno elemento vitale e ripara- 
tore poteva trasformarlo e farlo rivivere. Vi è pur anco la singola- 
re circostanza che; ciò che è elemento di vita per le nostre moder- 
ne società, ciò che le rende grandi, la giustizia naturale, la mutua 
assistenza, la ripartizione dei beni e dei carichi , la libertà indivi- 
duale, il progresso nella verità ecc., erano princìpi di morte per le 
società antiche, e dovevano necessariamente addurne la dissoluzio-, 
ne, perciocché quelle società altro non erano che la violazione or- 
ganata di tutti questi grandi principi (1). Questi veramente, in cau- 
sa di quella violazione, erano come scomparsi dalla coscienza del- 
1’ uman genere ; ma quel poco che instintivamente ne restava, era 
sufficiente per disciogliere la società senza esserlo per rigenerarla;, 
laonde si doveva giugnere a quello stato indefinibile di corruzione 
che presentava il mondo pagano negli ultimi tempi ip cui non vi 
aveva più nè sommessione, nè libertà, ma, in ogni cosa, servitù e 
licenza. 

Venne il cristianesimo. Esso non disse pure una parola diret- 
tamente riformatrice alla società temporale dell’ umanità. Prese il 
mondo sociale tal quale era, e dichiarò di non immischiarsene : Il 
•mio regno non i di questo mondo, diss* egli. Sanzionò ben, anco gli 
imperi per riguardò al principio d’ ordine che vi si trovava connes- 
so, e prescrisse di dare a Cesare ciò che è di Cesare, non doman- 
dando per Dio che ciò che è di Dio, viene a dire, la santificazione 
delle anime coll’ osservanza della sua legge di verità. 

Sarebbe non pertanto un far prova di ben corta vista ij non 
vedere in quel contegnoso riserbo niente di nuovo pel mondo tem- 
porale, e l’opporlo, come altri non ha mancato di fare, al cristia- 
nesimo come un limite distintivo della sua potenza , al di là del 
quale non ha più azione, i hè anzi in questa distinzione si trova , 
per lo. contrario , tutta la potenza del cristianesimo , non dico già 
soltanto per la condotta delle anime inverso a Dio, ma in causa di 
ciò appunto, per la direzione suprema delle umane cose. 

Che di più nuovo, nel fatto, allorquando apparve il cristiane- 
rao, di un regno che non era ■ di questo mondo, che richiamava ver- 
so di lui tutti i torti, tutte le sofferenze, tutte le miserie dell’uma- 
nità, e slanciava formidabili maledizioni contro le ricchezze, l’ in- 

(1) Ciò specialmente si vide accadere fra il popolo romano , ove, al- 
P avvenente che P equità entra furtivamente nello stretto diritto, tu vedi 
disciogliersi la costituzione, lino a che la più bella età del diritto concorre 
col più profondo -annichilimento della costituzione. 
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giustizia, la voluttà, la violenza ? Che di più nuovo del distinguere 
Dio da Cesare, del limitare ciò che si deve dare a questo e ciò che 
a quello è dovuto , e nel conflitto delle due obbligazioni , dei due 
regni , decretare che quello di Dio deve prevalere ? Infine allora , 
come dicemmo, la società civile cumulava tutti i poteri ; essa pren- 
deva 1’ uomo al suo nascere, ed arrogandosi su di lui un diritto as- 
soluto di vita e di morte nel fisico e nel morale , gli diceva : Tu 
non vivrai, tu non penserai, tu non sentirai che cqi mezzo mio; i 
tuoi dèi saranno i miei dèi ; la natura istessa non avrà in te altre 
inspirazioni che quelle ch’io le permetterò ; e nella lotta che po- 
tesse insorgere fra quelle e le mie instituzioni, queste dovran pre- 
valere; Il cristianésimo veniva a porre in faccia di questo .potere un 
altro potere totalmente distinto, che consacrava ed assodava il po- 
tere civile, m® eziandio permetteva, ed anzi prescriveva di disobbe- 
dirgli in tutto ciò che era direttamente contrario a lui. Questo po- 
tere spirituale era certamente in principio nella coscienza umana , 
la quale in ogni tempo ha dovuto rifiutarsi all’ ingiunzione di un 
misfatto ; ma giammai aveva ricevuto una espressione si distinta , 
sì esplicita, si formale ; giammai i due mondi erano stati tanto ri-? 
(lisamente sceverati, quanto il divennero in seguito alla rivelazione 
che Gesù Cristo venne a farci di quello di Dio, della sua santa leg- 
ge, degli interessi eterni attaccati alla sua osservanza, dei motivi e 
dei mezzi di conformarvici, e collo stabilimento che lasciò sulla terra 
di una istituzione, incaricata di rappresentarlo fino alla fine dei tempi. 

Da quel momento in poi , 1’ uomo non fu più solamente Gre- 
co, Romano, o Germano, egli potè essere cristiano, cattolico, cit- 
tadino del regno di Gesù Cristo e figliuolo della sua Chiesa, in qua- 
lunque parte si fosse, e trovare nella sua sommissione ai doveri di 
tale qualità la più bella di tutte le libertà , il più prezioso di tutti 
i diritti : l.a libertà di non fare il male, il diritto d’ operare il be- 
ne , non nel senso relativo ed interessato di un paese e di un se- 
colo, ma nel senso filosofico e divino, cioè nel senso assolato della 
parola; la libertà e il diritto di possedere la propria anima dinanzi 
agli uomini, ed in mezzo a tutte le relazioni ed a tutte le vicissi- 
tudini della propria condizione sociale sulla terra, di respirare e con- 
versare col cielo. Egli è quella libertà dello spirito e della coscien- 
za per la quale, al dire di Tertulliano, abbiamo appreso a morire; 
quella libertà che gli faceva dire quella fiera parola : L’ nomo è di 
Dio solo. 

Agevole cosa sarebbe il far vedere , come da questa prima li- 
bertà religiosa sieno scaturite tutte le altre libertà civili , politiche 
e sociali che si svolsero fino a’ giorni nostri , ed il pieno accordo 
delle quali non avrà luogo se non quando saran ritemprate nel loro 
principio (1). Ma non un capitolo , sibbene de’ volumi sarebbe me- 
li) « Sostenendo in venerale nel suo complesso l’ indipendenza del 
» mondo intellettuale , la Chiesa , dice Guizot , ha preparato 1’ indipen- 
» denza intellettuale individuale , l’ indipendenza del pensiero. La Chiesa 
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Btieri consacrare a tatti questi compendi, sui quali noi non possia. 
mo che passare. 

Egli è sempre Vero che, collo stabilimento del suo potere spi- 
rituale, il cristianesimo ha disciolto l’uomo dalla sua assoluta sog- 
gezione al potere temporale; che, colla distinzione del primo di que- 
sti poteri, gli ha dato un valore individuale di libertà in faccia al 
secondo, e quindi un principio di azione sopra la società, profìcuo a 
questa società medesima, conciossiachè la moderi ne’suoi eccessi, la 
rialzi dalle sue cadute, la rigeneri nella sua corruzione, la stimoli e 
la faccia progredire nella sua durata. 

D’ allora in poi si vide ciò che non fu visto giammai : apostoli, 
martiri, anacoreti, confessori , santi di ogni ordine , iristituzioni di 
ogni natura attaccarsi alla sede di un potere spirituale , distìnto da 
tutti i poteri ; esprimere la perfezione evangelica nelle sue diverse 
applicazioni ai bisogni dei tempi ; inspirarsi di un principio superio- 
re alle loro vicissitudini ; mantenere la luce della verità nelle te- 
nebre dell’ ignoranza e dell’errore, la regola inflessibile del dovere 
nella licenza; opporre tutte le virtù a tutti. i vizi, protestare eterna- 
mente, colla santità, contro la corruzione ; e quando pure il mon- 
do li perseguitava, forzare il mondo ad accusare se stesso, e a ri- 
tornare al loro seguito nella via della verità. 

Il mondo ha gridato dapprima contro questa potenza incorrut- 
tibile e santificante, e 1’ ha chiamata 1’ inimica del genere umano; 
in ogni tempo vi ebbe e vi sarà conflitto fra lo spirituale ed il tem- 
porale, fra la fede e la ragione, fra il sacerdozio ed il potere; ma, 
veduto in grande, deve il mondo a questo conflitto la sua salute e 
la 9ua civiltà ; avvegnaché per questo la verità sia stata provata e 
manifesta, ed abbia conservato la sua distinzione e la sua indipen- 
denza, necessaria alla sua azione su la società, la corruzione della 
quale 1’ avrebbe fatta degenerare, ov’ella si fosse confusa. 

Tale è il gran mezzo d’ incivilimento che il cristianesimo ha 
recato alle umane soeietà, e col quale le ha successivamente rifor- 
mate nel senso assoluto della verità in tutte le cose, anche tempo- ( 
tali e sensibili. 

» diceva che il sistema delle credenze religiose non poteva cadere sotto il 
» giogo della forza: ogni individuo è stato condotto a tener per suo pro- 
li prio conto il linguaggio della Chiesa. Il principio del libero esame , del- 
» la libertà del pensiero individuale , è esattamente lo stesso che quello 
» dell’ indipendenza dell 1 autorità spirituale generale per riguardo al potere 
» temporale. — La separazione dello spirituale e del temporale è dun- 
» que stata la sorgente della libertà di coscienza la più rigorosa e la più 
» estesa. 11 gran principio di quella libertà per cui l’Europa ha tanto com- 
d battuto , tanto sofferto che è prevalso sì tardi , e sovente malgrado il 
-» Clero , quel principio era deposto , sotto il nome di' separazione delle 
» spirituale e dei temporale , nella culla della civiltà europea; e la Chiesa 
» cristiana, per una necessità della sua situazione, l’ha introdotto e man- 
-» tenuto » (Storia dell* incivilimento i» Europa , edizione Cbarp., p- 
J45 e 54). 
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A questo mezzo devono le società cristiane quelle lunghe esi- 
stenze sempre attive, quella eterna gioventù, e dopo tanti secoli, quel- 
la pienezza di vita che fa sì che si slancino verso novelli orizzonti. 
Esse possono subire delle rivoluzioni, delle trasformazioni progressive;, 
ma esse non conoscono quelle fatali decadenze, quelle itremediabili 
decomposizioni che le società antiche portavano nel loro seno, e delle 
quali Bossuet e Montesquieu han si bene analizzato l’andamento. Es- 
se del pari non conoscono quella stupida immobilità dei popoli del- 
l’India, che non continuano sempre a vegetare, se non a condizio- 
ne di non progredire giammai. Esse vivono realmente, vivono sem- 
pre più. Motivo di ciò si è, che la verità divina è la vera vita delle 
intelligenze e delle loro società; che presso gli antichi, ciò che fu 
loro assegnato di quella verità madre andava sempre più impove- 
rendo in causa della sua confusione col corso temporale delle cose, 
contro l’attrattiva del quale niente la difendeva ; e che fra i popoli 
dell’India, essa non si consèrva, se non come una mummia sfigu- 
rata sotto le fasce del potere , ed al riparo d’ ogni contatto colla 
grande aria della ragione. Mentre che nelle società cristiane, total- 
mente distinta dall’ elemento temporale, e il più delie volte a con- 
flitto con lui, essa si mantiene accessibile a tutti gli spiriti sul fon- 
damento libero di Gesù Cristo e della sua Chiesa, in mezzo a tutte 
le persecuzioni, a tutte le lusinghe', a tutte le vicissitudini , come 
un centro , ad un tempo fisso ed attivo , che contiene e sviluppa 
1’ umanità in una sfera infinita (1). 

II. La mancanza di spazio non ci permette di discendere ai re- 
sultati, e ci obbliga di tenerci su le altezze della sintesi, ma il fatto 

(t) « Dall’ unità dei poteri spirituali e temporali, dalla confusione del— 
» P autorità morale e della forza materiale prese origine la tirannia , che 
» pare inerente alla civiltà musulmana. Tale è la causa principale dello 
b stato stazionario ove essa è dappertutto caduta » ( Guizot, Storia del- 
P incivilimento in Europa , t. I, p. 76). — • l.o stesso accadde neìl’in- 
» dia; la società continuò a sussistere, ma immobile e come agghiacciala » 
(.Storia dell' incivilimento in Europa , p. 3 4). — « Quando si considerà 
> il complesso , la civiltà europea si mostra incomparabilmente più ricca 

• che alcun’ altra. Osservisi iufatti : sono quindici secoli ch’ella dura , ed 
i è in uno stato di continuo progresso : non ha camminalo , è vero , 
» così celere come la civiltà greca , ma il suo progresso non ha mai 
» cessato di crescere. Essa scorge dinanzi a sè un’immensa carriera, e vi 
» si slancia di giorno in giorno ognor più rapidamente , perchè la li- 

* berta accompagna ognor più lutti i suoi movimenti. Imperciocché diffe- 
» rente dalle altre civiltà , ove la dominazióne esclusiva di un sol princi- 
» pio è stata la causa della tirannia , in Europa la libertà è il resultato 
» della varietà degli elementi dell’ordine sociale , e dello stalo di lolla in 
» cui sono continuamente vissuti » | Storia dell incivilimento in Europa, 
p. 37). — Le belle pagine donde abbiamo estratto questi frammenti non Ci 
erano ancora conosciute quando abbiamo scritto le nostre: il che diciamo 
solo per render omaggio alla verità di questo accordo di .viste tra Gui- 
zot e noi. 
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generale del progresso indefinito della civiltà, dopo la promulgazio- 
ne del cristianesimo, è abbastanza sensibile per colpire una mente 
attenta, tanto più in quanto che contrasta manifestamente col pro- 
gresso della decrepitezza che aveva condotto il mondo alle porte del 
caos quando esso venne a ritrarnelo. 

Non v’ ha nulla di più ricisamente provato nella storia gene- 
rale, di quella possente ricostituzione del mondo tarlato sotto il sof- 
fio del cristianesimo. Il Yillemain ne ha dato dei sunti generali , 
pieni d’ interesse , circa a questa verità , in due notevoli scritti in 
coi, in nome della storia e colla critica la più illuminata, esso ri- 
vendica pel cristianesimo }a priorità esclusiva e sovrumana di quel- 
la grande rigenerazione : gii uomini non eran da tanto, die’ egli, il 
cristianesimo solo ebbe questa forza ^1). , 

Troplong, nel dotto suo trattato Dell’influenza del Cristianesimo 
sul dritto romano, ci fa assistere con maggiori particolari alle rifor- 
me successive operate da quello Spirito dall’alto, com’ei lo chia- 
ma, nelle romane legislazioni, e quindi in tutte le relazioni sociali 
degli uomini fra loro. Lavoro tanto più dimostrativo, in quanto che 
procede .per esposizione dei fatti, più che per preconcezione e teo- 
ria, ed il filosofo vi cede costantemente il passo al legista. 

Guizot, dopo Montesquieu, è venuto esso pure a farci vedere 
la civiltà europea, destantesi nel seno del cristianesimo, e debitrice 
a lui delle più vitali sue instituzioni (2). 

Non vi è pubblicità, non istorico, non critico degno jdi questo 
nome , che non abbia riconosciuta questa verità , e non ne abbia 
fatto il punto di partenza e il filo regolatore di tutti i suoi studi. 
A’ giorni nostri sopra tutto , in cui le rivoluzioni che abbiamo at- 
traversato ci han meglio offerto 1’ opportunità di vedere il fondo 
delle cose e di accelerarne i resultati, questa verità è divenuta un 
assioma che i suoi stessi nemici avrebbero mal giuoco a dissimu- 
lare, e cui prendono abilmente- jl partito di confessare. 

Ma il piùricco e più completo lavoro che sia stato fatto intor- 
no a questo vasto subietto, ov’esso è condotto di fronte, dalle sue 

(Il Vedi nelle Nuove «iscellaivee istoriche e letterarie, tomo II,- 
Del Politeismo nel primo secolo dell'èra nostra , ed eziandio Della Fi- 
losofia stoica e del Cristianesimo net secolo degli /tntonini. Noi ne .ab- 
biamo già dati alcuni estratti, nel tomo I di questi Studi. 

(2) « Fra le cause della nostra civiltà, bawene una che è presente a tutte 
» le menti; voglio dire la Chiesa cristiana... Fra i cristiani di quest’ epoca, Si- 
» gnori, nel clero cristiano eranvi uomini che avevan pensato a tutto, a tutte 
» questioni morali, politiche; che avevano su ogni cosa delle opinioni fis- 
» se, dei sentimenti energici , ed un vivo desiderio di propagarli , di farli 
» regnare. Alcuna società non ha mai fatto, per agire attonio a sè ed as- 
» similarsi il mondo esteriore, tali sforzi come la Chiesa cristiana dal quinto 
» al decimo secolo. Quando studieremo particolarmente la sua storia , ve- 
li (tremo tutto ciò che ha tentato. Ella ha in certo qual modo attaccato la 
» barbarie da ogni parte, per civilizzarla dominandola » ( ( uizot ,- Storia 
dell'incivilimento in Europa , p. 80). 
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origini fino al giorno d’oggi con una erudizione topica ed un gran- 
de calore di buon senso, è quello dell’abate Balmes, del quale ab- 
biano già parlato in una nota , ed ha per titolo : il Protestantiimo 
comparato col Caltolicismo ne'suoi rapporti colla civiltà europea. Do- 
do di avere, nel primo volume, stabilito con fatti e documenti ir- 
recusabili che la inano sola del cristianesimo ha distrutta la schia- 
vitù ; posta in principio , come avverata nel fatto 1' umana libertà , 
ridonata all’ uomo la sua dignità propria ed il suo valore naturale, 
egli prosegue facendo vedere tutto 1’ edificio della moderna civiltà 
elevato colla stessa mano che avea ristabilito questo primo fonda- 
mento. La profonda sagacità colla quale egli dapprima espone i prin- 
cipali caratteri di questa civiltà, dispone degnamente ai ricchi par- 
ticolareggiamenti , coi quali deduce in seguito la loro formazione 
dal cristianesimo. Eccone il rapido quadro: giammai questa parola, 
si complessa e sì vaga, di civiltà , ha ricevuto una più analitica e 
più esatta definizione : 

» L’ individuo , arricchito di un vivo sentimento della sua di- 
» gnità, di un fondo abbondante di attività, di perseveranza, d’ener- 
» già, e di simultaneo sviluppo di tutte le sue facoltà ; — la don- 
» na, elevata al grado di compagna dell’uomo, e, per cosi dire, ri- 
» compensata del dovere della sommessione , coi rispettosi riguardi 
» che le si prodigano ; la dolcezza e la fermezza dei legami di fa- 
» miglia, protetti con possenti guarentigie di buon ordine e di giu- 
» stizia ; — una coscienza pubblica ammirabile , ricca di subli- 
» mi massime morali , di regole di giustizia e di equità , di senti- 
» menti d’ onore e di dignità, coscienza che sopravvive al naufra- 
» gio della privata moralità, e non permette che la sfrontatezza del- 
» la corruzione salga all’ ecceèso , cui la si è veduta giungere nel- 
» 1’ antichità ; — una certa dolcezza generale di costumi, che nel- 
» la guerra evita le grandi catastrofi, e nella pace rende la vita ama- 
» bile e più pacifica ; — un profonda rispetto per l’uomo e per tut- 
» to che gli pertiene, ciò Che rende rarissime le violenze de'parti- 
» colari , e serve , sotto qualunque specie di reggimento politico , 
» come di freno salutare per contenere i governi ; — un ardente 
» desiderio di perfezione iù tutti i rami ; — una irresistibile ten- 
» denza, talora anche male diretta, ma sempre viva, di migliorare 
» lo stato delle classi numerose; un segreto impulso che comanda 
» di proteggere la debolezza, di soccorrere l’infortunio, impulso che 
» talvolta segue il suo corso con generoso ardore, e che ogni qual- 
• volta non trova onde svilupparsi resta , nel cuore della società 'e 
» vi produce il malessere e 1’ inquietudine di un rimorso ; — uno 
» spirito cosmopolita di universalità e di propaganda; — un. fondo 
p inesauribile di sussidi per ringiovanire senza perirete per salvarsi 
» nelle più grandi crisi ; — una generosa impazienza che vuole pre- 
» venire l’ avvenire, e donde emergono una agitazione e un movi- 
» mento incessanti, qualche volta pericolosi, ma comunemente con- 
» stituenti il germe di grandi beni e il sintomo di un poderoso prin- 
» cipio di vita : tali sono i grandi caratteri che distinguono 1’ cu 
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» ropea civiltà ; tali sono i tratti che la collocano in un ordine 
» immensamente superiore a quello di tutte le altre civiltà antiche 
» e moderne (1) ». 

Si può ben dire, secondo noi, esser già bene'innanzi nella pro- 
va della tesi che fa risalire la civiltà europea al cristianesimo, l’esor- 
dire col dare di questa civiltà una deQnizione sì perfetta per verità; * 
avvegnacchè per comprenderne con tanta aggiustatezza i, principali 
tratti , è d’ uopo averne già perfettamente comprese le cause : ed 
allorché 1’ autore,' prendendo poscia ciascun de’tratti in particolare, 
ile ricerca la filiazione e la genealogia nella duplice luce del sen- 
so comune e della storia, giugne a farci, in certo qual modo, por- 
tare il loro principio generatore nel cristianesimo, e l’agente della 
loro formazione nei cattolicismo, fino al giorno in cui sono passa- 
ti nelle costituzioni e nei costumi. 

Non potendo seguirlo in questo vasto subbietto, ci ristringere- 
mo nell’ osservare che il cristianesimo , mutando la condizione re- 
ligiosa dell’ umanità per rapporto a Dio , viene ad aver preparafo , 
per via di conseguenza , tutti i mutamenti sopravveuuti negli altri 
rapporti naturali e sociali dello schiavo col padrone , della donna 
col marito, del figlio col padre , del povero col ricco , del suddito 
col sovrano, del cittadino collo straniero, che dovevano manifestar- 
si nel seguito dei tempi. Ed allorché noi vediamo tutti questi rap- 
porti fino a quel punto universalmente falsati, violati, misconosciu- 
ti, risentirsi, quasi immediatamente, in meglio pel contatto del cri- 
stianesimo; allorché li vediamo, dopo questo momento, tendere inces- 
santemente a un ravviamento manifesto nel senso della verità as- 
soluta delle cose, della dignità delle persone, della soddisfazione dei 
bisogni e dei diritti; allorché noi vediamo gli autori e gli agenti di 
queste riforme risalir tutti all’idea cristiana, e gli apostoli di que- 
sta precedergli, gettando nei costumi, coi loro scritti, co’loro esem- 
pi come i semi della civiltà, noi ci sentiamo obbligati ad attribuir- 
ne la causa al cristianesimo , e, giudicando questa causa da’ suoi 
effetti, a proclamarne 1’ alta e sovrana verità. 

11 cristianesimo ha sempre fatto fare , fin dal primo momento, 
a’ suoi discepoli , a causa di religione , tutto ciò che è passato di 
poi, a titolo di civiltà nelle leggi, nelle instituzioni , nei costumi, 
ed in certo qual modo nella natura delle società moderne. Nel seno 
del paganesimo in mezzo alla barbarie produsse per tale maniera , 
contrariamente ed a dispetto dei costumi del tempo, de’ capolavori 
dì socialità che han servito di tipo alle riforme onde noi maggior- 
mente ci glorifichiamo (2). L’ eguaglianza nelle leggi, la tolleranza 
nei costumi , il bisogno di giustizia nelle instituzioni , quella cre- 
scente preponderanza del diritto sul fatto, della ragione sulla forza, 

|1) Tomo I, p. 327, 328. 

(2) Cuizot ha sovente reso omaggio a questa verità: vedi specialmente 
ciò che dice sulla legislazione dei Visigoti, opera dei copcili di Toledo nel- 
l’undecima leziode A' Istoria detl'incivUirnento in Francia. 
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e quelle universali tendenze di umanità , di fraternità , di fusione 
universale', e di unità che l'epoca nostra caratterizzano, erano cose 
puramente cristiane ben lungo tempo prima di essere cose legali , 
civili e sociali. Anche al dì d'oggi le institnzioni e le opere del eat- 
tolicismo superano di molto tutta la nostra civiltà , c ne formano 
come l’antiguardo. La civiltà non ha peranco raggiunto, e comechè 
tenda incessantemente ad avvicinarsene , non raggiungerà giammai 
1’ intero regno dell’ Evangelio e la potenza della sua carità. Ove 
uom voglia avere la misura di questa potenza., e voglia vederla in 
azione, è d’uopo cercare e calcolare la potenza della miseria uma- 
na. Ovunque è questa, voi troverete quella. Non vi ha un solo bi- 
sogno della nostra natura a còsta del quale il cristianesimo non ab- 
bia collocato un beneficio, una miseria alla quale non abbia invia- 
to un soccorso, e con una plenitudine, una delicatezza ed una fini- 
tezza di devozione , i cui effetti fanno invidia talvolta ai prediletti 
della civiltà. Tutto ciò che la società stessa fa di bene in opere fi- 
lantropiche, oltre cbe le è inspirato da’ costumi cristiani, ha biso- 
gno alla fin fine di passare per l’ago calamitato della carità, per la 
mano e pel dito de’suoi apostoli, a fine di giugnere con dilicatezza 
e perseveranza fino ai mali che ne sono 1’ obbietto. Ed al di là di 
que’mali che la società per tale maniera ristora, havvene una mol- 
titudine d’ altri che sono intieramente fuori della sfera della sua 
beneficenza, e che la Religione sola persegue con infaticabile zelo, 
e tranquillizza con meraviglioso successo. Si può dire del cristiane- 
simo ciò che la Bibbia dice di Dio : « Tutti i giorni apre la mano 
» e nòdrisce tutto ciò che respira. Ess° è l’occhio del cieco, il pie- 
» de dello zoppo, l’udito del sordo, l’institutore del fanciullo, l’ap- 
» poggio del vecchio , il guardiano del demente , il visitatore del 
» prigioniero, il padre degli orfani, 1’ infermiere dei malati, 1’ ele- 
» mosiniere dei poveri, il patrono degli oppressi, il misericordioso 
» rigeneratore di tutti i colpevoli ». Oltre a que’ mali che costitui- 
scono come il fondo della natura umana , altri ve ne ha che pro- 
cedono dai tempi, dai luoghi, dagli accidenti, e che il cristianesimo 
si studia indefessamente di sollevare o di sanare con meravigliosa 
carità. Cosi ei fu lungo tempo l’ospitaliero del viaggiatore, il com- 
pagno del lebbroso , il redentore de’ captivi, 1’ emancipatore degli 
schiavi : ed allorché i grandi flagelli della guerra , della carestia , 
della inondazione o della peste vengono a desolare i popoli, allora 
lo vedi ingigantire ne’ suoi sacrifici , e cimentarsi con coraggiosa 
gioia con tutti i pericoli. 11 cristianesimo fa questo sempre, ovun- 
que, senza posa , e sopratutto senza ostentazione ed anche senza 
sforzi ; eli’ è la sua natura , e ciò si aspetta da esso , nè vi si fa 
ornai più attenzione, tanto vi ha ausato il mondo: E non di meno, 
esso solo lo fa, nè alcun’altra religione ciò ha potuto inspirare; la 
società, la natura istessa vi sono impotenti. Finalmente, ciò è tal- 
mente proprio del cristianesimo, Che le sètte istesse che si sono di- 
staccate dal centro di attività, benché continuino a dirsi cristiane e 
si inspirino tuttavia della sua morale scritta, furono bentosto colpi- 
Vol. IV. 38 
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te d’ incapacità onde operare quelle meraviglie di carità , malgrado 
tutto l' interesse che hanno e tutti i soccorsi che spendono per si- 
mulare una fecondità onde sono private. 

H cristianesimo porta adunque con sè un principio realmente 
sovrumano di carità, una potenza singolare e unica di benificenza, 
viene a dire, un carattere distintivo di divinità. 

La è questa potenza che, agendo indirettamente intorno di sè, 
sublima le idee ed i costumi, li trasforma, li trasfigura, e produce 
la civiltà, viene a dire, la beneficenza sociale. 

Per agire in tale guisa in mezzo all’ umana natura , per con- 
servarsi in un carattere di santità sempre inviolabile, in un zelo di 
sacrifizio sempre sublime ; per elevare a sè questa natura egoista e 
crudele, e recarla viemaggiormente al bene; per farglielo sospirare, 
per farglielo incessantemente proiettare , e dargliene il nobile tor- 
mento, egli è forza essere il Bene istesso, il Bene sovrano per es- 
senza, e se cosi posso dire, in persona. 

Questa riflessione vien corroborata eziandio ed avverata , in 
quanto che il cristianesimo non si limita, come la beneficenza na- 
turale, a un tal bene particolare, al sollievo di tale miseria, alla 
soddisfazione di tali bisogni sensibili, ecc. ; esso abbraccia tutto, e 
tutto ad una volta. Non una infermità gli sfugge , come dicemmo , 
e mai non s’ occupa a soddisfare i bisogni fisici , senza tener die- 
tro in pari tempo alla soddisfazione de’ bisogni intellettuali e mo- 
rali. Toccando i corpi, la mano sua divina penetra fino alle anime. 
Essa risana tutto l’uomo in pari tempo. Sollieva i patimenti; fa di 
pifi, li fa amare, e rivolge i mali in rimedi. Esso porta, insomma, 
visibilmente nella benefica sua azione il caràttere divino dell’ as- 
soluto. 

Ciò che eziandio prova che è il Bene per essenza, eli’ è la sem- 
plicità e, si può dire, 1’ assenza de’ mezzi con cui esso opera le più 
grandi cose. Guardate le sue opere: esse sono immense ; esse si for- 
mano e crescono con sorprendente rapidità: ieri esse non erano, ed 
oggi sono dappertutto. Donde son elleno uscite ? chi le ha prodot- 
te ? chi ha saputo sì ben preparare e compiere quel potente orga- 
nismo che si stende talvolta come una rete magica, sulle città, sul- 
le provincie , Sui regni , sul mondo intiero, aliando intorno al glo- 
bo , come la Scrittura dice della sapienza di Dio : Ludens in orbe 
terrarum ? (1) Ove sono i piani , ove sono le macchine di Queste 
opere gigantesche , che scorrono senza rumore, come gli astri ? In 

(I) Egli è quanto si può veramente dire delle grandi opere cattoliche 
di san Vincenzo de’Paoli, di san Francesco Regis , della Propagazione della 
Fede e della sua giovine sorella, la Società dell’Oceania, che a’ giorni no- 
stri , sotto i nostri occhi , prende un sì magnifico sviluppo , e per soprap- 
più ed in contraccambio del suo scopo principale, che è la protezione dei 
missionari e l’estensione della civiltà di cui sono gli apostoli, promette si 
splendidi vantaggi al nostro commercio , alla nostra marina ed alla nostra 
bandiera. 
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nessun luogo : ecco una povera donna , un umile prete , che, sor- 
gendo un giorno dal piede di un altare, inspirato dallo zelo della 
carità, e vedendo le cose dal punto di vista di Dio, ha compreso il 
bene che era da fare ; si mosse difilato alla esecuzione : ha confi- 
dato ,. e tutto è adempiuto. Ecco l’ istoria di tutte le opere del cri- 
stianesimo. Studiatele, se il potete, nella loro immensa varietà, nel- 
le profonde loro origini, e troverete in loro invariabilmente questo 
carattere provvidenziale di creazione. La Provvidenza si cela nelle 
opere degli uomini, o non si scuopre che per accidente e nei tem- 
pi di rivoluzione ; ma nelle opere del cristianesimo essa è costan- 
temente palese ; essa crea incessantemente, incessantemente trae del- 
le meraviglie di beneficenza dal nulla , e le sostiene sul nulla. Ciò 
fa si che il mondo non porge loro tutta 1’ attenzione che meritano, 
abituato come è , in causa della sua debolezza , a non giudicare i 
resultati se non dai mezzi. Non vede le meraviglie del cristianesi- 
mo, come non vede le meraviglie della creazione. E, cosa singola- 
re, il cui contrasto è oltremodo significante, il mondo tributa, per 
contro, una attenzione distinta a coloro che si espandono in discor- 
si ed in progetti sulle riforme di beneficenze da operare, ma la cui 
parola non produce mai 1’ azione. Ei va in estasi innanzi la loquace 
carità di un romanziere sibarita, e non vede la carità stessa in azio- 
ne nella persona di un povero prete che fa più di quello che l’al- 
tro scrive. Egli è perche il mondo non ama il bene che in imma- 
gine ed in rappresentazione , perchè lo adula senza obbligarlo ; ed 
il cristianesimo è il bene istesso in realtà, vien a dire, in sagrifici 
ed in resultati. La condotta ed i giudizi del mondo, in riguardo alle 
opere del cristianesimo, provano che queste procedono da un prin- 
cipio superiore; la loro difficoltà lo spaventa, la loro semplicità lo 
disgusta ; esse sono ad un tempo e troppo difficili e troppo facili : 
troppo diffìcili all' uomo, troppo facili al cristiano. EU’ è la più ma- 
nifesta confessione della loro divinità. 

Il mondo , non pertanto , è inclinato, suo malgrado, ed a sua 
insaputa verso il cristianesimo; egli resiste e vi obbedisce: e que- 
sto pure è un altro carattere dell’ azione di Dio nella sua Religio- 
ne. Fin dalla sua origine , il mondo ha resistito al cristianesimo, 
perchè il cristianesimo è santo : verun’ altra religione è stata segno 
a tanta ostilità. Ma del pari fin dalla sua origine il cristianesimo ha 
reso captivo il mondo , e lo ha migliorato con un miglioramento 
ognor crescente e che non conosce fine , avvegnaché sia la verità 
per eccellenza. Questo carattere indefinitamente ammiglioratore del 
cristianesimo in mezzo alla incessante resistenza del suo obbietto è 
sorprendente. Gli increduli non disconvengono del fatto ; lo trovano 
anzi talmente divino, che ne hanno tratta la dottrina panteistica del 
progresso, vale a dire, della perfezione divina identificata colla uma- 
nità, che vieppiù in quella si esprime. Ma ciò che rovescia questa 
dottrina , non dico col raziocinio , che pur sarebbe facile, ma col 
fatto , si è che 1’ umanità non ha presentato questo fenomeno che 
sotto 1’ influenza del cristianesimo. Per tutto altrove eli’ è rimasta 
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stazionaria ed inattiva , o attiva ma effimera nella sua moralità. Il 
progresso sociale continuo non esiste che nell’ umanità cristiana. 
Solo il' cristianesimo ha addomesticato questa belva feroce ; e senza 
snervarla, lasciandole tutta la selvaggia indipendenza della sua na- 
tura, che sovente esplode , perfino nei nostri secoli inciviliti , con 
dei traviamenti individuali, e qualche volta collettivi, che sembrano 
ricondurre alla barbarie, non cessa di ricondurla alla civiltà , e di 
ricondurvela sovente col mezzo di que’ traviamenti medesimi. 

Questa azione generale ed indiretta del cristianesimo sopra l’u- 
manità a dispetto di tutte le resistenze , prova forse maggiormente 
la sua divinità, come dicevamo sul principio, che non l’azione par- 
ticolare ed immediata che esercita sopra le anime che vi si sotto- 
mettono. 

Una dottrina falsa, o almeno che non reca in sè che una ve- 
rità relativa, può dissimulare 1’ errore o l’ imperfezione che contie- 
ne , per gli effetti diretti che le fai produrre in- tale dato tempo e 
in tale dato luogo, coll' aiuto di mezzi fittizi, o sforzati ; ma gli ef- 
fetti indiretti che non hai potuto prevedere , le conseguenze che il 
tempo le fa portare, le resistenze che sopravvengono , non tardano 
a venire a smascherarla ed a confonderla. Misurata su questa rego- 
la, che è severa ma giusta , non vi ha instituzione umana che re- 
sista , perchè , nel fatto , non ve n' ha una che sia assolutamen- 
te vera. 

Il cristianesimo solo sostiene la prova ; .e, cosa notevole, la sua 
verità risplende tanto più, quanto più questa prova è estesa e pro- 
lungata. Veduto da vicino, esso confonde il senso umano per la pro- 
fondità dei suoi insegnamenti e per la severità de’ suoi precetti. Ma 
all’ avvenante che la sua applicazione si estende e si prolunga nel- 
1’ umanità , ed attraversa le resistenze , ne vedi uscire effetti gene- 
rali, indiretti e successivi, che eccitano vieppiù I’ ammirazione e la 
riconoscenza. E riconosci in esso convenienze e rapporti per tutti i 
tempi, per tutti i luoghi, per tutti i diversi stati dell’ umanità nel- 
l’ infinita diversità della sua specie. Esso è sempre attuale, esso è 
dappertutto locale , o suscettivo di esserlo. Esso s’ impianta ugual- 
mente bene nel cuore ammollito dell’ antico politeista , colile nel 
petto del Barbaro , come nella fronte depressa del Cafro o dell’ In- 
diano, come nel cervello del moderno Europeo. Esso calza ugual- 
mente bene a tutte le età , a tutti gli spiriti , a tutti i caratteri , a 
tutti gli umori. Ma soprattutto, e, ciò che più è ammirabile, esso 
calza bene a tutte le età dell’ umanità nella sua durata , ed impri- 
me esso stesso a quella durata un carattere regolare di progresso 
nella verità e nel bene, ond’ è 1’ eterno alimento. La sua fecondità 
aumenta co’ suoi prodotti, e all’ avvenante che avanza, si scava un 
letto più profondo e più largo, e scavandolo lo ricolma. Lungi dal 
temere 1’ esigenza , anzi la provoca, o piuttosto è esso istesso che 
la fa e 1’ aumenta incessantemente per indefinitamente soddisfarla. 
In guisa che, tutt’ affatto al contrario delle cose umane, la cui vita 
è nel presente o in uno stretto passato, ma cui 1’ avvenire è fune- 
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sto, pel cristianesimo è particolarmente e sempre l’avvenire il campo 
di vita, quale una terra resa sempre più feconda dalla semente che 
riceve. Ben si può dire eh’ esso è più nell’ avvenire che nel passa- 
to. Quale passato tuttavia è mai il suo 1 Diciotto secoli di trionfo 
dopo il suo avvenimento, e quaranta secoli anteriori di espettazione 
e di profezie, viene a dire tutto il tempo passato dopo 1’ origine del 
tempo ! Ma esso è ancor più nell’ avvenire , perciocché 1’ umanità, 
da lui resa vieppiù capace di ricevere le sue applicazioni, e perve- 
nuta alla piena virilità dell’ età cristiana, come dice san Paolo (1), 
ne riceverà de’ beni sempre più perfetti , senza mai poter giugnere 
tuttavia alla perfezione di quel divino modello. 

Tale è il cristianesimo considerato ne’ suoi effetti temporali e 
sociali. Ei ne consegue eh’ esso è per ciò la Religione per eccel- 
lenza dell’ Umanità, e per conseguenza del suo Autore. 

Poniamo, soprattutto ciò che abbiam detto in questo capitolo, 
un prospetto generale che lo riassuma. 

Fra le tante prove della divinità del cristianesimo, io non vor- 
rei, onde determinare un incredulo di certa quale buona fede , al- 
tro che questa: 

Un fatto certo, e la sua conseguenza necessaria. 

Questo fatto certo è , che le tenebre della superstizione avvi- 
luppavano il globo; che 1' idolatria, il politeismo, tutte le loro pra- 
tiche insensate e degradanti, viene a dire 1’ errore il più grossolano 
ed il vizio il più impudente, erano lo stato costante ed universale 
della specie umana , e si riflettevano nelle società colla violazione 
di tutti i rapporti naturali degli uomini fra loro, facendoli passare 
dal giogo della violenza a quello di una irremediabile corruzione ; 

— che solo il cristianesimo ha strappato il mondo da quella fune- 
sta influenza , completamente e senza ritorno , dal primo momento 
in cui è apparso, e dappertutto ove ha brillato, e che il suo culto. 
In ispirito e in verità, di un solo Dio tre volte santo, creatore, sal- 
vatore e rimuneratore, con tutte le sue conseguenze razionali, con 
tutte le sue benefiche emanazioni, con tutte le sue applicazioni so- 
ciali, viene a dire quella sublime filosofia della legge naturale, sce- 
verata da ogni lega, che i geni i più sublimi dell’ antichità non fe- 
cero che intravedere, è per lui divenuta la scienza pratica e volga- 
re di tutti gli spiriti, senza distinzione, l’allegrezza de’cuori, il sen- 
so comune de’ popoli, e come l'aria ambiente della natura umana; 

— che dappertutto ove il cristianesimo non è penetrato, il medesi- 
mo stato antico di superstizione e di grossolana idolatria è sussisti- 
to senza modificazione veruna; che se ne vedono ancora le tenebre 
ammonticchiate ed immobili all’estremità del mondo cristiano, sen- 
za che possano scomparire da se stesse , tanto esse sono inerenti 
alla umana debolezza , nè salir possono ad intorbidare la serenità 
del nostro cielo, tanto il cristianesimo è potente per contenerle; — 
che tali regioni , già liberate da quelle tenebre , copie noi pel cri- 

(I) Vinati perfectum in mensuram aetatis plenitudinis Christi. 
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stianesimo, brillarono sotto la sua influenza con tutto lo splendore 
dell’ intelligenza e della virtù, e avendo cessato d’obbedirgli, in A- 
frica ed in Asia , sono tosto ricadute nell’ abbrutimento e nell’ ab- 
iezione delle schiatte degenerate, e sono rimaste già da secoli sta- 
zionarie nella notte, ove il cristianesimo, ritraendosi , le ha lascia- 
te; — finalmente , che quella attività delle facoltà morali , intelleb- 
tuali e sociali , quello sviluppamelo progressivo di lumi e di so- 
cialità umana, che civiltà chiamiamo, quel continuo perfezionamen- 
to che agogna sempre al meglio in tutte le cose, e che, malgrado 
i suoi errori ed i suoi abusi , è evidentemente la legge ed il fine 
deU'umanità; che la civiltà, io dico, in tutto ciò che merita qresto 
bel nome, è 1’ effetto di una virtù attrattiva dell’ Evangelio , segue 
dappertutto i passi de’ suoi apostoli, si eclissa o ricompare col suo 
culto s’ altera o si migliora , secondo che se ne allontana o se ne 
accosta, e ne è come il raggio. 

Ecco un fatto certo e dei meglio caratterizzati. 

Ed eccone la necessaria conseguenza. 

Egli è perchè vi ha nel cristianesimo alcunché che eleva e so- 
stiene la ragione, il cuore, la socialità, tutto l'edificio della natura 
umana ad una altezza, cui non può pervenire senza di lui , e che 
col mezzo suo incessantemente aumenta; egli è che un principio il 
quale dappertutto ov’ è messo a contatto con 1’ umanità, cliente el- 
la sia, pagana o barbara, selvaggia o incivilita, vecchia o nascente, 
sviluppa in tutti i suoi membri indistintamente una perfezione d’in- 
telligenza, di moralità, di civiltà, che essa non ha Inai potuto dare 
a se stessa, malgrado lutti gli sforzi di quaranta secoli anteriori al- 
la rivelazione di questo principio; ond’ essa è rimasta eternamente 
priva ovunque non è peranco penetrato; ch’essa non ha potuto man- 
tenere nelle regioni dond’ egli è uscito; che questo principio, iodi- 
co, viene d’altronde che non da questa umanità, ed implica neces- 
sariamente l’intervenzione rigeneratrice del suo primo Autore; pro- 
verebbe 1’ esistenza di questo primo Autore, ov’essa noi fosse di già 
per 1’ esistenza dell’ umanità medesima ; la prova davvantaggio e- 
ziandio, perciocché 1’ esistenza di Dio non emerge dalla grande o- 
pera della creazione e dell' umanità che. n’ è la reina , se non per 
via d’ induzione , e vi si trova oscurata per quel gran mistero di 
disordine onde 1’ opera sembra accusare 1’ artefice ; mentre che il 
principio cristiano ci fa assistere all’operazione istessa di Dio in 
noi ed intorno a noi, ce ne dà la convinzione d’esperienza, lo giu- 
stifica dall’ imputazione dei nostri disordini, riparandoli, e lo rivela 
con de’ caratteri di verità , di santità e di amore , che lo rendono 
visibile al nostro spirito, sensibile al nostro cuore, palpabile in cer- 
to qual modo a’ nostri sensi , ed avverano quel bel nome con cui 
ha voluto esso stesso farsi chiamare: Dio con-jcoi. 
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CAPITOLO Vili. 

STABILITÀ DEL CRISTIANESIMO 
NELLA PERPETUITÀ DELLA SUA COSTITUZIONE CATTOLICA. 

Nell’ intento di far capire tanti e sì vasti compendi nello stret- 
to spazio in cui fummo forzati di ridurli nel precedente capitolo , 
abbiam dovuto esporli per sintesi ed astratti da ogni applicazione. 
Altrimenti tutta 1’ opera che ornai stiamo per ultimare appena ci 
sarebbe abbastata per questo solo obbietto. Ne emergerà senz’ altro 
da questo laconismo, che tutti coloro che per mala prevenzione so- 
no inclinati a contraddire questi compendi, li troveranno contrasta- 
bili. Ei possono farlo benissimo, e noi non ce ne cureremo, avve- 
gnaché non "sia per costoro che gli abbiamo così presentati. Ci è 
noto, del resto, che per costoro abbisognano dimostrazioni compiu- 
te, e che non pure di queste sono sempri paghi. Ma noi speriamo 
pur anco che gli spiriti raccolti e sinceri (il cui numero aumenta 
ogni giorno), che amano la verità anche sotto i suoi velami, c che 
si farebbero scrupolo di renderla solidaria delle debolezze delle sue 
apologie , sapranno riconoscerla ed accoglierla , malgrado l’ insuffi- 
cienza della nostra esposizione , e fors' anco appropriarsela tanto 
maggiormente, in quanto che gli avremo lasciati in obbligo di un 
maggior lavoro per rendersene un conto compiuto. 

In quanto a noi , siamo convinti di questa verità in tutto ciò 
che abbiamo scritto , ed avremmo raggiunto il nostro scopo , ove 
avessimo potuto comunicarla in quel semplice stato di coscienza 
che , del resto , è l’ultimo effetto di ogni dimostrazione , come ne 
è il principio , e il quale non è neppur sempre necessario. 

Tuttavolta noi crediamo , terminando questi Studi , di poter 
poggiare il piede sur un terreno più ferino contro le esigenze del- 
1’ errore , e venire a sederci su quella roccia della Chiesa di Gesù 
Cristo , fondamento di ogni vero cristianesimo , e prova materiale 
ognora crescente della sua divinità. 

Questa prova è troppo luminosa per non averci dovuto più 
volte far profonda sensazione nel corso di questi Studi ; noi ne ab- 
bia™ frequentemente parlato , e nullameno sentiamo il bisogno di 
finire con questa , conciossiacosaché sembri essere più particolar- 
mente la prova del nostro tempo , resa più eloquente dalle mine 
totali cui abbiamo attraversato, da quelle che da ogni parte ci mi- 
nacciano all’ avvenante che le scorgiamo , ed in mezzo alle quali 
quella pietra posta dalle mani di Gesù Cristo, si sostiene e s’avanza 
sola, dopo diciotto secoli, come l’unica pietra d’addentellato del- 
l’ avvenire. 

Iò invito tutti coloro che mi han fatto l’onore di seguirmi fin 
qui nella trattazione delle differenti parti dell' edificio cristiano , a 
gettare con me un ultimo sguardo su quella torre colossale della 
Chiesa , i cui gradini son secoli , e die sempre più si estolle ; sa 
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quel fatto incommensurabile della perpetuità della Chiesa di Gesù 
Cristo nella sua costituzione visibile sulla terra, viene a dire, nel 
Papato. 

Questo fatto ha talmente raggiunto le proporzioni del prodigio, 
che oramai non ha più bisogno di apologia. Solo , basta a sè. Co- 
glie esso stesso i suoi avversari e li costringe , non solo a ricono- 
scerlo, ma ben anco a proclamarlo. 

11 nostro compito è dunque reso facile; non abbiam che a ta- 
cere e lasciar parlare quegli istessi che non partecipano peranco 
della nostra fede, ma l’incredulità dei quali si scuote e si rovescia 
sopra se stessa dinanzi a questa grande manifestazione della verità. 

Noi lo dobbiam tanto più, in quanto che, oltre all’autorità che pro- 
cede dalla dichiarazione, vi ha nel linguaggio dell’incredulità, al- 
lorché viene a render omaggio alla verità che le è contraria , una 
forza, una originalità, ed una franchezza d’ espressione? cui noi non 
possiamo giugnere, noi credenti, per la ragione che la fede e l’a- 
bitudine della verità ce la rende troppo famigliare; essa non ci sor- 
prende , perchè noi siam troppo identificati con essolei ; e siccome 
ne siamo in possesso, non ne abbiamo l’entusiasmo ; immentrechè, 
ove la buona fede dell’ incredulo, nei lucidi intervalli della sua pre- 
venzione, gli permetta di vedere la verità, égli, in certo qual senso, 
la vede meglio, perchè la vede al di fuori ed in distanza; ne sente * 
tanto più la forza, in quanto che lotta con lei ; ne è tanto più pos- 
seduto, in quanto che non la possiede. 

Già si è potuto scorgerlo nelle citazioni d’ autori miseredenti , 
onde noi abbiamo per questo motivo seminato i nostri Studi ; im- 
perciocché eli’ è una gran prova della verità di una dottrina, quan- 
do i suoi avversari la confessano e la dicono frequentemente meglio 
de’ suoi fautori. 

£ ciò si vedrà nelle testimonianze che produrremo intorno al 
grande subbietto di questo capitolo. 

Tre istorici, professori della protestante Alemagna, Hurter, 
Voigt e Ranke, si sono accinti , ciascuno separatamente, allo studio 
del Papato, il primo, che da poi ha preparato agli altri due la stra- 
da della sommessione alla verità cattolica, aveva preso per subbietto 
la vita d’ Innocenzo III ; il secondo, si è assunto la vita di Grego- 
rio VII; ed il terzo ha impreso a trattare le rivoluzioni del Papato, 
principalmente in riguardo alla riforma protestante. Cosa mirabile, 
e la cui ragione non si può trovare se non nella verità della no- 
stra fede I questi subbietti, resi sì perigliosi per le prevenzioni e le 
calunnie dell’ ultimo secolo , che i cattolici medesimi non osavano 
affrontare se non tremando, son ridivenuti, sotto la penna coscien- 
ziosa, comechè, per condizione, ostile, di questi tre scrittori prote- 
stanti, 1’ onore del cattolicismo , e la prova della sua verità al co- 
spetto della ragione. Quale adunque è mai il destino di questa Chie- 
sa, che, mentre è già da tanti secoli oltraggiata da’ suoi figli, trova 
de’ vindici in coloro che erano stati fin qui suoi avversari , e vede 
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in oggi ritornarle la sua gloria per parte degli eredi di quelli che , 
or son trecent’ anni, gliela disputarono? 

Ma ciò che vi ha di più curioso si è 1’ eco che questo omag- 
gio, mosso dalla protestante Alemagna , ha trovato nella protestante 
Inghilterra, ove, come è noto, un gran movimento di reddita al cat- 
tolicismo ha invaso le sommità istesse della scienza. 

Un uomo di Stato di quest’ illustre paese, che siede come mi- 
nistro della guerra ne' consigli , uno de' più distinti pubblicisti , la 
penna del quale arricchisce le sue Riviste, Macauley, ha approfit- 
tato dell’ opera del Ranke per dire la verità intorno alia Chiesa cat- 
tolica , tal quale si offre a noi in seguito delle rivoluzioni eh’ essa 
ha attraversato fino a’ giorni nostri. La testimonianza di quest' uo- 
mo è altrettanto più forte , in quanto che egli non è peranco del 

tutto spogliato delle prevenzioni ‘della sua setta , ed in quanto che 

trovasi su quella .tendenza di ritorno alla verità, sulla quale sdruc- 
ciolano ora tanti buoni spiriti, ed ove il solo suo peso gli adduce. 
Citeremo ed analizzeremo, in parte, questo considerevole lavoro. 

« Non esiste », die’ egli (1), « non ha esistito mai sulla terra 
» un' opera della politica umana tanto degna d'esame e di studio, 
» quanto lo è la Chiesa cattolica romana. La storia di questa Chie- 
» sa rannoda insieme le due grandi epoche della civiltà. Verun’al- 
» tra instituzione tuttora vigente richiama il pensiero a que’ tempi 

» in cui il fumo dei sacrifizi sfuggiva dal Panteon , mentre i leo- 

» pardi e le tigri facean sentire il loro bramito nell’anfiteatro Fla- 
» vio. Le più altiere case l'eali non pigliano data che da ieri, com- 
» parate con quella successione di sovrani pontefici, che, con una 
» serie non interrotta, risale dal papa che ha consacrato Napoleone 
» nel secolo XIX, al papa che consacrò Pipino nell’ Vili. Ma ben 
» al di là di Pipino va a perdersi l’augusta dinastia apostolica nella 
» notte delle ère favolose. La repubblica di Venezia , che veniva 
» dopo il papato in fatto di origine antica , era moderna compara- 
» Inamente. La repubblica di Venezia non è più, ed il papato sus- 
» siste, il papato sussiste . non in istato di decadenza , non come 
» una rovina, ma pieno di vita e di vigorosa giovinezza. La Chiesa 
» cattolica invia ancora ai confini del mondo missionari tanto ze- 
» lauti, quanto quelli che sbarcarono con Agostino nella contea di 
» Kent , missionari che osan parlare ai re inimici colla medesima 
» sicuranza che inspirò papa Leone in presenza di Attila 11 nu- 


li) Questo articolo è comparso in ottobre del 1840 nella Revista di 
Edimburgo , che gode del più gran credito in Inghilterra , e la quale è 
sempre la Revista dei Wigs. £ stato tradotto in francese nella Revista 
britannica di gennaio 1841, il cui redattore fa osservare , che esso ha 
avuto cura di dare una traduzione letterale , perciocché un tale arti- 
colo è quasi un avvenimento , quale una seria manifestazione di una 
reazione in favore chi cattolicismo in Inghilterra. Il Uacauley ha preso 
per testo V Istoria del Papato durante il quindicesimo ed il sedicesimo 
secolo , per Ranke. 

Vol. IV. 39 


Digitized by Googl 


39 



306 PARTE Ili. CAPTOLO Vili. 

» mero de’ suoi figli è ora più considerevole che in nessuno de'se- 
» coli anteriori. Le sue acquisizioni nel Nuovo Mondo han più che 
» compensato quanto essa ha pèrduto nell’ antico. La sua supre- 
» mazia spirituale si estende sulle vaste contrade situate fra le pia- 
» nure del Missuri ed il Capo'Horn, contrade che, prima che scorra 
» un secolo , conterranno probabilmente una popolazione eguale a 
a quella dell’ Euri pa. 1 membri della sua comunione possono , di 
a certo, valutarsi a centocinquanta milioni, ed è facile dimostrare, 
» che tutte le altre sètte riunite non si elevano a centoventi mi- 
» lioni. Non vi è segno che indichi come prossimo il termine di 
» questa lunga sovranità. Essa ha veduto il principio di tutti i go- 
to verni e di tutti gli stabilimenti ecclesiastici che esistono al gior- 
li no d’ oggi, e non oseremmo dire che non sia destinata a veder- 
» ne la fine. Essa era grande e rispettata prima che i Sassoni aves- 
» ser posto il piede sul suolo della Gran Brettagna , prima che i 
» Franchi avesser passato il Reno, quando la greca eloquenza era 
a ancor fiorente in Antiochia, quando ancora erano adorati gli idoli 
» nel tempio della Mecca. Essa può quindi esser grande ed ancora 
» rispettata, allorché qualche viaggiatore della Nuova Zelanda s’ar- 
» resterà, nel mezzo di una vasta solitudine, contro il resto di' un 
a arco del ponte di Londra, per disegnare le ruine di San Paolo ». 

Dopo questa veduta generale dell’ instituzione della Chiesa , il 
celebre pubblicista (1) domanda a se stesso , come questa institu- 
zione potrebbe perire. Si ripete, die’ egli, che il progresso dei lumi 
dev’ essere favorevole al protestantismo , e sfavorevole al cattolici- 
smo : noi ameremmo poterlo credere, ma ne dubitiamo molto, allor- 
ché vediamo che gli immensi passi che lo spirito umano ha fatto 
fare fin qui alle scienze naturali , che il perfezionamento cui sono 
pervenute 1' arte del governo , la politica e la legislazione non gli 
è stato contrario. Noi crediamo anzi che , se vi ha qualche muta- 
mento, è stato favorevole alla Chiesa di Roma. 

Quando, altronde, noi riflettiamo ai terribili assalti ai quali es- 
sa ha resistito , ci è difficile concepire in quale maniera essa po- 
trebbe perire. 

Qui il Macauley entra in una rapida e splendida esposizione 
istorica delle lotte che la Chiesa ebbe a sostenere fino a’ di nostri. 
Lasciando in disparte le sanguinolente persecuzioni , moltiplicate e 
prolungate che le disputarono il suo stabilimento, la prende soltanto 
ad un’ epoca ov’ essa era assisa ed onorata fra i popoli, all* XI se- 
colo, viene a dire, a più della metà della sua lunga esistenza. 

Quattro volte , die’ égli, dopo quell’ epoca, lo spirito umano si 
è rivoltato contro il suo giogo. 

La prima di queste insurrezioni scoppiò nel mezzo della Fran- 
cia ; quest’ era 1’ eresia degli Albigesi, che, col favore del rilascia- 
mento de’ costumi, e delle comunicazioni di quelle contrade . coi po- 
li) Nella parte analitica in cui entriamo, le espressioni caratteristiche 
sono conservate. 
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poli infedeli, aveva versato in tutti i cuori il disprezzo e 1' odio del 
giogo cattolico. Perduto aveva il Papato ogni autorità in tutti gli 
ordini, incominciando dai grandi principi . della feudalità, infino ai 
semplici agricoltori. La geografica posizione dei settari rendeva il 
pericolo singolarmente formidabile alla gerarchia , e sembrava pro- 
babile che una sola generazione basterebbe per diffondere la rifor- 
mata dottrina a Lisbona, a Londra ed a Napoli; ma così non dove- 
va essere. I guerrieri del Nord della Francia volarono in soccorso 
della Chiesa ; due ordini celebri della sua spirituale milizia produs- 
se, per parte sua la Chiesa : i francescani ed i domenicani ; l’ere- 
sia fu vinta sul duplice terreno della forza £ della persuasione , e 
la Chiesa, ua istante prima minacciata di totale disfatta , sembrava 
ornai inespugnabile, difesa dall’ amore, dal rispetto e dal terrore del 
genere umano. 

Un secolo e mezzo dopo venne la seconda grande sollevazione 
dello spirito umano contro la dominazione spirituale di Roma. 11 
potere del Papato aveva raggiunto il suo apogeo. Per esso fu tenu- 
to a freno il potere temporale, malgrado tutti i sussidi della politi- 
ca e della guerra che spiegò per difendersi il più abile degli impe- 
radori d’ Alemagna, Federico li. Ma una terribile reazione si dichia- 
rò contro la potenza romana. L’ uomo che in questa rivoluzione 
prese la parte più importante fu Filippo IV , detto il Bello , re di 
Francia : principe despota per condizione e per temperamento , te- 
tro, implacabile, senza scrupoli, egualmente pronto alla violenza o 
all' intrigo, e circondato da uomini di spada devoti, e da uomini di 
legge. Il più altiero dei pontefici romani, còlto nel suo palazzo per 
ordine di Filippo, bassamente oltraggiato, morì pazzo di rabbia e di 
terrore. La sedia pontificia è trasferita in Avignone, sotto la dipen- 
denza della Francia ; scoppia il grande scisma d’ Occidente ; la fede 
dei popoli si divide : in quelle fatali congiunture la voce dell’ ere- 
tico Wicleffo si fa sentire, scuote 1’ Inghilterra, e rimbomba fin nel 
fondo della Boemia. — La Chiesa, per tal modo lacerato dallo scisma, 
e fieramente attaccata ad un tempo in Inghilterra ed in Alemagna, 
si trovava in condizione presso a poco perigliosa quanto all’ epoca 
della crisi che precedè la crociata degli Albigesi. Ma questo peri- 
colo ben tosto svanì : 1’ autorità civile prestò alla Chiesa vigoroso 
appoggio ; il Concilio di Costanza pose fine allo scisma ; il mondo 
cattolico fu reso di nuovo all' unità sotto un sol copo. 

Scorse un altro secolo ; allora incominciò il terzo e più me- 
morabile sforzo in favore della libertà spirituale. Qui il Macauley 
abbozza a grandi tratti 1’ immensa lotta incominciata colle predica- 
zioni di Lutero contro le indulgenze, e che terminò centrent’ anni 
più tardi col trattato di Westfalia. Rapida e completa fu la vittoria 
del protestantismo nelle parti settentrionali d’ Europa. Una moltitu- 
dine di circostanze la favori, e sembrava doverla eternare ; nulla- 
diineno , un mezzo secolo dopo il giorno in cui Lutero bruciò la 
bolla di Leon X dinanzi le porte di Wittemberga, il protestantismo 
cominciò a perdere i suoi vantaggi, per non riacquistarli mai più. 
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Lo zelo cattolico si accende nel Mezzodì. Dno spirito di riforma dei 
cosiumi e della disciplina s’ indonna della Chiesa di Roma , e , in 
una sola generazione , la rinnovella dal palazzo del Vaticano fi- 
no all* eremo il più rimoto degli Appennini : rifusi son tutti gli 
ordini religiosi, purgati, e producono opere di devozione e di san- 
tità degne degli antichi giorni ; i pontefici romani soprattutto offro- 
no nelle loro persone tutta l’austerità dei primi anacoreti della Si- 
ria. Paolo IV portò sul trono pontificale lo stesso fervore di zelo e 
di divozione che lo aveva guidato nel convento dei teatini ; Pio V, 
sotto le splendide sue vestimenta, nascondeva il cilicio di un sem- 
plice monaco, camminava a piedi nudi alla testa delle processioni, 
ed edificava il suo gregge con innumerevoli esempli di umiltà , di 
carità, di perdono delle ingiurie, nel medesimo’ tempo che sostene- 
va 1’ autorità della sua sede e le dottrine ortodosse della Chiesa con 
tutta la fermezza e la forza d’ Ildebrando. Gregorio XIII si sforzò, 
non solo d’ imitare , ma di superare Pio V nelle severe virtù della 
santa sua professione. Quale era la testa, tali erano i membri. Que- 
sto riunovellaruenlo dello spirito interiore produsse al di fuori sus- 
sidi immensi di zelo e di sagrificio per la difesa della Chiesa. Ap- 
parvero allora i gesuiti sulla scena, e in un istante furono dapper- 
tutto, a dispetto dell’ oceano e de’ deserti, della peste e della fime, 
degli spioni e delle leggi penali , dèlie carceri e delle torture , dei 
supplizi e dei patiboli, sotto tutti i travestimenti, in tutte le con- 
trade, argomentando, istruendo, consolando , rapendo i cuori della 
gioventù, animando il coraggio dei timidi, offrendo il crocifisso agli 
occhi dei morenti ; inflessibili in una sola cosa , nella loro fedeltà 
alla Chiesa. Nel medesimo tempo che la Chiesa cattolica traeva dal 
suo seno questi sussidi spirituali, essa veniva ad approfittare dei com- 
pensi temporali che 1’ autorità civile degli Stati rimasti cattolici spie- 
gava per difendersi contro le ihvasioni dell’ eresia. Così, nel men- 
tre che il protestantismo si diffondeva rapidamente in una parte d’Eu- 
ropa, la rigenerazione cattolica si stendeva del pari rapidamente nèl- 
r altra parte. Fra queste due regioni ostili si stendeva , tanto geo- 
graficamente quanto moralmente , un gronde terreno contrattato in 
Francia, nel Belgio, nell’ Alemagna meridionale-, nell’Ungheria e 
nella Polonia, la cui conquista doveva decidere la vittoria. La sto- 
ria delle due generazioni che seguirono è quella della lotta pel pos- 
sesso di quel terreno misto o dubbio. Le vicende sembravano dap- 
prima favorevoli al protestantismo, ma la vittoria rimase alla Chie- 
sa romana. Ella ebbe i vantaggi in tutti i punti ; ed il protestantis- 
mo non è stato in grado, nel corso di duecento anni, di conquista- 
re ciò che perdette allora. — Non deesi altronde dissimulare, aggiu- 
gne il Macaulèy, esponendo lungamente i motivi di questo giudizio, 
che questo sorprendente trionfo del Papato deve principalmente es- 
sere attribuito , non alla forza delle armi , ma ad una grande rea- 
zione dell’ opinione pubblica in suo favore. 

Circa cent’anni dopo il definitivo stabilimento de’ confini fra il 
protestantismo ed il cattolicismo cominciarono ad apparire i segni 
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del quarto gran pericolo della romana Chiesa: la filosofìa. Il nuovo 
pericolo era assai differente dai precedenti ; in addietro non si era 
impugnata che una parte delle dottrine della Chiesa; la scuola sor- 
gente la rigettava tutta intiera; il suo simbolo era tutto negativo. I 
nuovi settari presero una delle loro premesse dai protestanti e l’al- 
tra dai cattolici; con questi ammettevano che il cattolicismo era il 
solo puro cristianesimo, con quelli sostenevano che molte parti del 
cattolicismo erano contrarie alla ragione. Da questo raffronto si do- 
veva, per logica' necessità , pervenire alle conclusioni di Voltaire. 
Tuttavia la sola negazione non ha mai intorbidato la pace del mon- 
do; e se il patriarca della santa Chiesa filosofica si fosse accontentato 
di fate delle celie intorno alle asine di Saul o alle donne di Davi- 
de , e di criticare la poesia di Ezechiede colla stessa ristrettezza di 
spirito che usava nell’analisi di Shakspeare, la Chiesa poco avrebbe 
avuto a temere. Ma bisogna dire per la verità, che il segreto della 
sua forza e di quella degli altri filosofi dipendeva dalla verità che 
era frammista ai loro errori e dal generoso entusiasmo nascosto 
sotto le loro impertinenze. Le sole armi efficaci colle quali i filo- 
sofi attaccarono la fede evangelica erano tolte dalla morale dell’ E- 
vangelio II dogma e la morale dell’Evangelio erano sciaguratamente 
rivolti 1’ una contro 1’ altro. Da una parte era una Chiesa che si 
glorificava della purità di una dottrina trasmessa dagli apostoli, ma 
macchiata -dagli eccessi dei poteri temporali che le avevano prestato 
la mano; dall’ altra parte , una setta che volgeva in derisione que- 
sta dottrina ; ma pronta ad affrontare tutte le potenze della terra 
per la causa evangelica della giustizia , della carità e della tolle- 
ranza. L’irreligione, accidentalmente associata alla filosofia , trionfò 
per un tempo della Religione, accidentalmente legata agli abusi po- 
litici e sociali. Le novelle dottrine si diffusero rapidamente nella 
cristianità; Parigi fu la loro capitale sul continente, ed i precettori 
della Francia divpnner maestri di tutta Europa. Non era solo lo 
spirito pubblico che le adottasse ; gli stessi governi arbitrari loro 
aprivano le porte , ed i sovrani della Prussia , della Russia e del- 
1’ Austria erano del numero degli iniziati. La Chiesa di Roma era 
ancora ostensibilmente splendida e solida quanto fosse stata mai, ma 
i suoi fondamenti erano minati. Il primo avvenimento che segna- 
lasse questa condizione di cose fu la caduta della società di Gesù. Sulle 
sue rovine , il movimento filosofico irruppe con ispaventevole ra- 
pidità. Le dottrine di Voltaire furono da’ suoi successori esagerate. 
La rivoluzione finalmente scoppiò La vecchia Chiesa di Francia 
cadde colla sua pompa e colle sue ricchezze. Qualcuno de’suoi preti 
comperò il diritto di vivere, separandosi da Roma ; altri si brutta- 
rono dell’apostasia e si fecero persecutori; un gran numero fu scan- 
nato; ed il resto andò a chiedere un asilo all’ ombra di nemici al- 
tari. Le chiese furono chiuse , mute le campane , le reliquie sac- 
cheggiate, fusi i sacri vasi. De’buffoni in cappa vennero a danzare 
la Carmagnola dinanzi la Convenzione. Il busto di Marat detronizzò 
quello de’ martiri ; ed una prostituta , salita sugli altari di Nostra 
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Donna, ricevette le adorazioni della folla , la quale gridava che fi- 
nalmente, per la prima volta, quelle gotiche vòlte risuonavano de- 
gli accenti della verità. Le disgrazie della Chiesa non si limitarono 
alla Francia. Lo spirito rivoluzionario si fece conquistatore, ed in- 
vase l’Europa. La Spagna divenne sua. vassalla, l’Italia sua suddita. 
I conventi di Roma furono saccheggiati. 11 tricolore stendardo fu 
inalberato sul castello Sant’Angelo. 11 successore di san Pietro, con- 
dotto captivo dagli empi, mori nelle loro mani, e per molto tempo 

furono rifiutati gli onori della sepoltura alle sue spoglie Non è 

sorprendente che nel 1799 certi osservatori , anche dotati di saga- 
cità, abbiano potuto pensare che l’ultima ora della Chiesa di Roma 
fosse giunta: un potere inimico trionfante, il papa che muore nella 
captività, i più illustri prelati di Francia che vivono in paese stra- 
niero colla elemosina dei protestanti; i più begli edifici che la mu- 
nificenza de’secoli aveva consacrata al culto di Dio, divenuti i tem- 
pli della Vittoria, o sale di banchetti ; tali segni potevano ben es- 
sere riguardati come i certi indizi della fine di quella lunga domi- 
nazione. 

« Ma la fine non era ancora giunta. Ferita a morte ancora una 
» volta, la cerva bianca (1) non doveva perire. Ancor prima che i 
» funerali di Pio Vi fossero compiuti , già una gran reazione era 
» incominciata, e dopo uno spazio di quarant’anni essa sembra an- 
» cora in progresso. L'anarchia aveva avuto un giorno. Cn nuovo 
» ordine di cose usciva dal caos, novelle dinastie, nuove leggi, uuo- 
a vi titoli ; ed in mezzo di tutto ciò l’antica Religione rinasceva. 

» Una favola degli Arabi racconta che la grande piramide fu 
» costruita da re antidiluviani, e che sola fra le opere degli uomini 
» è sopravvissuta al diluvio. Tale fu la sorte del Papato; esso era 
> stato sepolto sotto la grande inondazione , ma le sue profonde 
a fondamenta non ne furono scosse: e quando le acque si abbassa- 
a rono, esso apparve solo in mezzo alle rovine del distrutto mon- 
a do. La repubblica d’Olanda, l’impero d’ Alemagna, il Gran Consi- 
a glio di Venezia, la vecchia Lega Elvetica , la Casa di Borbone , 
» i parlamenti e 1’ aristocrazia di Francia erano scomparsi ; piena 
a era Europa di novelle creazioni: un Impero francese, un Regno 
a d’Italia , una Confederazione del Reno. Gli ultimi avvenimenti 
a non avevano soltanto mutato le politiche istituzioni ed i confini 
a territoriali; la distribuzione della proprietà , lo spirito e la com- 
» posizione delle società avevano, in pressoché tutta l’Europa cat- 
a tolica, subito un compiuto mutamento; ma la Chiesa, immutabile, 
» era sempre in piedi. 

» Qualche istorico avvenire, tanto abile ,e tanto moderato quan- 
a to il professore Ranke , racconterà , noi lo speriamo , la cattolica 
a resurrezione del secolo XIX. Noi ben sentiamo che parlando di 
a un’ epoca tanto vicina alla nostra, corriamo il rischio di dire cose 

(1) Allusione ad una qualificazione data da Dryden al cattolicismo in 
una delle sue satire allegoriche. 
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» che potrebbero sollevare delle passioni e della collera : ci restri- 
x gneremo per ciò ad una sola osservazione, come quella che sem- 
» bra meritare una seria attenzione. 

« Durante tutto il decoinottavo secolo , l’ influenza della Chiesa 
» romana fu in dichino ; l’ incredulità fece estese conquiste in tut- 
» ti i paesi cattolici d’ Europa , ed ottenne pur anco , in qualche 
» contrada , un compiuto ascendente ; il Papato discese finalmente 
a tanto basso da divenire 1’ obbietto della derisione degli increduli, 
a e della compassione, piuppresto che dell’ odio, dei protestanti. Nel 
» diciannovesimo secolo , questa Chiesa dicaduta si è grandemente 
» rialzata da quell’abbassamento, ed ha riconquistato l'antico suo 
a potere. Coloro che con calma rifletteranno a ciò che è avvenuto 
» negli ultimi anni in Ispagna, in Italia, nell’ America meridionale, 
a in Irlanda, nei Paesi Bassi, nella Prussia, ed anche in Francia, 
a non potran dubitare che il suo impero sui cuori e sulle menti 
a degli uomini non sia più grande che non era quando I’ Encicto- 
a )>edia ed il Dizionario filosofico vennero alla luce. Egli è certa- 
b mente notevole che nè la rivoluzione morale del diciottesimo se- 
» "Colo, nòia morale controrivoluzione del diciannovesimo, non ab- 
» biamo nulla aggiunto alla potenza del protestantismo. Durante la 
» prima di queste epoche, tutto ciò che fu perduto pel cattolicismo 
a lo fu pel cristianesimo ; durante la seconda di queste epoche, tut- 
» to ciò che il cristianesimo riconquistò nei paesi cattolici fu ricon- 
» quistato al cattolicismo.... Dal sedicesimo secolo in poi, de’ po- 
* poli sono passati dal cattolicismo all'incredulità, e dall’ incredu- 
» lità ripassati al cattolicismo: non un solo è divenuto protestante ». 

Egli è un protestante che ha scritto queste linee, ma questi è 
altresì un uomo di Stato , un pubblicista d’ alto senno che ha det- 
to la verità come la vede, e 1’ ha detta in un paese ov’ ella riceve 
di giorno in giorno una sensibile confermazione, comechè si asten- 
ga dal proclamarla. Dacché fu scritto questo articolo, il movimen- 
to cattolico in Inghilterra non ha cessato di giustificarne 1’ impor- 
tanza circostanziale. In quanto sia alla sua importanza assoluta e 
dogmatica, noi non oseremmo lusingarci eh’ essa sia intiera per l’au- 
tore , e eli’ esso abbia ben confessato a se stesso la grande conse- 
guenza che ne emerge : la divinità del cattolicismo. Esso si è ri- 
stretto a porre il fatto, a sceverarlo. Egli è di già molto, avvegna- 
ché il fatto qui è l’ idea, è il dogma ; eppure , tali sono le segrete 
riservatezze dell’errore per rapporto alla verità rivelata, cli’ei non 
è raro che il medesimo uomo ponga mirabilmente il fatto, nc fac- 
cia dedurre la conseguenza dogmatica a tutto il mondo , e non la 
veda ancora esso stesso, bench’ ella sia immediata e necessaria. Egli 
accade pur talvolta , che la osservi in certo qual modo senza ve- 
derla , e la dica senza intenderla. Iddio , volendoci far sentire che 
la fede è un dono , ed in pari tempo che questo dono è il premio 
della sommessione e della perseveranza , permette talvolta queste 
singolari contraddizioni ; non fa cadere le squamine della cecità che 
una per volta, nè la guarisce, che a riprese ; appunto come adope- 
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rava con quel cieco dell’ Evangelio, al quale domandò dopo di aver- 
lo toccato una prima volta , *’ egli vedeva gualche cosa , ed egli ri- 
spose : lo vedo uomini che si muovono come arbori (1). 

Ecco un esempio più notevole di quello stato di transizione in 
argomento, della stessa verità che costituisce l’ obbietto del presente 
capitolo. 

In un articolo pubblicato nel Belgio, due anni prima di quello 
di Macauley , Eugenio Robin, pubblicista di alta fama, ha del pari 
ritratto la impressione che doveva far provare a chiunque alzi gli 
occhi, il gran fatto della perpetuità del potere cattolico. Se non che, 
a differenza del Macauley, esso non è stato soltanto scosso dal fat- 
to; l’ idea, il dogma gli si sono di conseguenza affacciati ; esso non 
ha potuto evitarli, e, come Balaam alla vista d’ Israele, ha profetiz- 
zato la fede, cui non peranco partecipava. 

Ecco 1’ articolo ; io lo raccomando a coloro che si trovano nel 
caso in cui trovavasi allora il suo autore, e i quali come lui, io lo 
spero, non vi rimarranno. 

« Un uomo di ingegno e di cuore disse un giorno innanzi a 
» me (io era ancor fanciullo allora): Oggigiorno non v’ ha nulla di 
» fermo e di stabile a cui uom possa attaccare la propria vita. Pas- 
» sano le idee, passano i re; tutto si- sposta, tutto si logora, con 
» una divorante rapidità. La società muta dieci volte di faccia tra 
» la culla e la tomba di un mortale. In verità , in mezzo di que- 
» sta versatilità delle cose, non vi ha se non una città ed un uo- 
» mo che , per la loro immobilità nell’ oceano del tempo , presen- 
» tino al nostro spirito una immagine di successione e di perpetui- 
» tà , Roma ed il Papa. Trovatemi, per coloro che sono stanchi di 
» errare in balla di tutti i venti, e chiedono alla vita la calma del- 
» la eternità, un rifugio assicurato, ove cercare un riparo, un por- 
» to sempre aperto cui legare la propria barca , se non è quella 
» roccia, più alta delle tempeste, Roma ed il Papato ! 

« Questa parola , gettata fuori senza pretensione in mezzo di 
» un discorso, a vicenda frivolo e serio, è caduta in me e vi è ri- 
» masta sempre di poi, tanto essa avea colpito la mia immagina- 
» zione. Nel fatto, per i cuori indifferenti o distratti, per gli spiri- 
» ti irresoluti , o per quelli che arrossiscono di confessare il loro 
» errore, per l'incredulità sistematica, per le convinzioni le più ri- 
» belli, per tutti quanti noi siamo, infine, anime smarrite nelle te- 
li nebre del dubbio, non è egli uno spettacolo atto a risvegliare il 
» sentimento della credenza , letargico o soffocato in noi , quella 
» formidabile immutabilità in cui il tempo, la guerra, la tortura , 
» il disprezzo si sono lacerata la fronte; quella fermezza di un sol 
» punto , in mezzo a tutto ciò che passa ; quella luce attraversata 
» da tutte le tempeste, che verun soffio estingue; quella fede tutta 
» mistica, tutta immateriale che emerge particolarmente agli sguar- 

4 

(1) Marco Vili, 24. 
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« dì dell’ umanità coll’ evidenza di un fatto materiale , unico nella 
« storia del mondo? 

» Io non so a cui si debba questo spiritoso ghiribizzo: Niente 
» è più assurdo di un fatto". Si, il fatto del giorno antecedente, che 
» contraddice -al fatto del 'giorno seguente, il fatto emerso per caso 
» nel lavoro eotidiano di un popolo che smentisce I’ idea specula- 
» tiva, uscita dal cervello isolato di un sol uomo , il fatto che si 

» allretta a porsi dietro il fatto per provare alcunché, e di cui un 

« urto impreveduto getta abbasso le schiere con gran fatica al- 
» lineate. 

» Ma un fatto come questo: L’apostolato, confidato dal Cristo, 
» or sono mille e ottocent'anni, all’uno de’ suoi discepoli, si è per- 
ii petuato da papa in papa fino ai giorni nostri ; poter oggi dir que- 
» sto, ed esser sicuro che lo si dirà domani , ciò vuol ben signifi- 

» care alcunché (1). E se tu rifletti che dal giorno in cui fu pro- 

» nunziata questa parola in Giudea, la barbarie, lo scisma, la rifor- 
» ma, la filosofia si sono scagliate a vicenda col ferro e colla (ìac- 
» cola alla mano sulla sedia occupata dallo stesso apostolo , conti- 
» nuata in mille vite; che Roma, la città eterna dei tempi moder- 
» ni, come lo era dei tempi antichi, è stata presa , ripresa , occu- 
» pata, saccheggiata da tutti i flagelli venuti .dall’Oriente e dall’Oc- 
» cidente ; che non più di tre secoli or sono, de’ soldati ubbriachi 
«•vi sono entrati in nome di Lutero ; che non più di trent’anni or 
« sono, un imperatore, suo sovrano per la conquista, le mandava 
» un prefetto, come già quei di Costantinopoli ne’ primi tempi dei 
» suoi pontefici : oh ! allora il fatto ingrandisce al paro dell’ idea, 
» diviene immenso come il dogma; e checché ne sia, bisogna bene, 
» io lo ripeto, che questo fatto senza pari significhi alcunché. 

» In vano vorremmo noi stornare gli occhi d^ questa prodigio- 
» sa immagine di perpetuità. Noi che siamo venuti dopo le più gran- 
ii di persecuzioni che Roma abbia sofferto dopo i secoli de’ martiri, 

# noi siamo forzati a dirci : Certamente che le promesse de’ tempi 
« si compiranno. Il sogno della filosofia era di abbattere' il Papato, 
» conciossiachè quivi sia la testa , quivi il cuore del caltolicismo , 
» il quale se morire potesse , a questo cuore , a questa testa saria 
» d’ uopo mirare per ispegnerlo; imperciocché il Papato, ed il cri- 
» slianesimo sono inseparabili a tal segno, che la riforma non sus- 
» siste, se non a condizione di mantenere incessantemente' la me- 
» moria della sua ribellione; e la sua fede, fondata sulla diflìden- 
d za, non ritrova un poco di quella vitalità che le manca, se non 
» eccitando l’odio a ciò eh’ essa ha chiamato il Papismo. La durata 
» del Papato era quindi pei nostri padri tutta la quistione d’ avve- 
di nire. Mille e ottocent’ anni sono certamente un bel respiro nel 

* corso delle cose ; ma distrutto il Papato, la filosofia guadagnava 
•» la lite, la quale consisteva nel provare ch’esso non era mai esi- 

(1) K quésto 'ca'so di applicare quest’ altro ghiribizzo, che vai bene 
quanto il primo: nulla è caparbio come un fatto. 

Vol. IV. 40 
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» stito se non col favore dell’ignoranza e della barbarie. È venuta 
» la rivoluzione ; essa conosceva la parola d’ ordine : essa ha mi- 
» rato al cuore ; essa ha trascinato il papa nell'esiglio, vi è mor- 
» tot Un altro papa gli è succeduto, e la catena di perpetuità non 
» si è rotta più che non siasi spezzata ne’ giorni i più tristi della 
» vita del cattolicismo. Ora il tempo della filosofia è passato. 1 di- 
» struttori dormono nel passato a’ fianchi di Lutero , dell’ Enciclo- 
» pedia , della Repubblica , dell’ Impero. Roma è sempre in piedi, 

» ed in quel centro della cristianità , squarciato dalle devastazioni 
» dell’incredulitii, e dell’indifferenza, \ vi ha un papa, come ve n'era 
» uno sotto Nerone, àllorchè il cristianesimo nascente era squarcia- 
li to dalle belve feroci. 

» Intorno a questa miracolosa continuità T Europa ha mutato 
» tre volte di faccia ; l’antichità si è estinta, morto è il medio evo. 

» Tre imperi, quello di Carlomagno , quello di Carlo V, quello di 
a Napoleone, sono surti e sono scomparsi. Delle nazioni hanno bril- 
li lato e non sono più. Un mondo scoperto di nuovo è caduto in 
» partaggio alla potenza temporale ed alla potenza- spirituale ; que- 
ll sta sola ha conservato la sua parte, Tutto è finito , idee, popoli 
» ed imperi, Roma sola è rimasta in piedi ; il papa è rimasto. Vi 
» è in questo fatto, non saprei troppo ripeterlo, alcunché che vai 
» bene la pena che vi si rifletta alcun poco. 

a Ma noi viviamo in un tempo nel quale si è inventata, per 
» uso de’partiti, una logica abile che sa negare l’evidenza. I vecchi 
» rancori contro Roma non sono morti nei nostri cuori rivoluzio- 
» nari. I padri hanno creduto (fi avere rigenerato il mondo , ed i 
» figli , che hanno accettato la loro grandezza , non possono av- 
» vezzarsi a quella idea che innalza il cattolicismo ai loro occhi, a 
* spese della gloria fuggitiva onde si glorificano; che il Papato-dal- 
» l’alto della sua inespugnabile altezza avrebbe contemplato con ubo 
» sguardo pieno di tenera commiserazione e di intiera certezza nel- 
» le divine promesse, le nostre ribellioni, le' nostre potenti produ- 
» zioni, i nostri incendi, accesi in tutti gii angoli del mondo, il san- 
a gue versato sì largamente da far straziare il cuore; quel sì gran 
» fracasso d’imperi o di re caduti, da fare confondere lo spirito , 
» tutto ciò come un vecchio marinaro riguarda dalla spiaggia la lob- 
» ta degli elementi, sicuro com’è dai segni che ha veduto nel cielo, 
,» che domani tutto qpesto gran rumore sarà cessato, e che l’ocea- 
» no straripato rientrerà ne’suoi abissi. 

» Il nostro orgoglio non saprebbe, senza violenza, acconsenti- 
» re a quella dominazione di un pensiero immutabile , eterno, siti 
» terribile pensiero della nostra istoria di ieri }' e se non possiamo 
» negare che la roccia non sia rimasta in piedi, che la luce del fa- 
ll ro non siasi estinta, mentre che la nostra rivoluzione, affaticata, 
» non lascia, più sfuggire che sordi muggiti, noi ce ne consoliamo 
» riflettendo che la roccia si allontana tutti i giorni da noi, perciù 
a solo che noi camminiamo innanzi, e che essa è un punto irnmo- 
» bile; che, trasportati dal movimento irresistibile del progresso r 
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« quasi che quel movimento che spinge l’umanità non fosse inco- 
» mincjato che da ieri, noi andremo sì lungi che finiremo per isfug- 
» gire alla severità di quel grand’occhio aperto sopra di noi già da 
» diciotto secoli. 

» Acciecammento dell’ orgogliol Un umile prete (Lacordaire) , 

» che fu l’amico ed il compagno di Lamennais, ma che da una va- 
» na gloria non fu precipitato, come lui, in un dubbio senza fon- 
» do, innalza la sua voce e vi risponde: No, checché voi facciate, 

» voi che non volete riconoscere ciò che è stato e ciò che è , voi 
» avete un bell' andare avanti , gettarvi a golfo lanciato nelle vie 
» dell’avvenire; quello sguardo pacato che si stende sul vostro pre- 
» sente come si è steso sul vostro passato, vi seguirà sempre! dap- 
» pertutto, fin .negli ultimi orizzonti dell’eternità; imperciocché quel- 
» la luce che voi credete poter fuggire perchè è (issa, è immobile 
# e mobile da una volta.. Ovunque voi andiate essa è sempre in me»* 
» io a voi, essa è il vostro centro, il vostro mezzo; è dessa come 
» ii sole, dal quale non potresti allontanarti di un sol passo, aves- 
» si pure la celerità del vento e l'infinito del deserto innanzi a te. 

» Voi credete che il Papato sonnecchi, che esso dorma nel passa- 
» to, grande, come la fossa di un gigante , per la grandezza di ciò 
» che gli si è tolto. Voi v’ingannate: esso ha sempre presieduto a- 
» gti affari del secolo, esso vi presiede ancora , esso è sempre in 
» piedi, esso agisce, pronto a legare ed a sciogliere. Oggi che noi 
» accettiamo le glorie de) passato, gli spiriti i più saggi han rico- 
» nosciuto i benefizi che gli deve l’umanità. Voi sapete ciò che ha 
» fatto: vedete ciò' che fa attualmente ». 

Noi ei siamo recati a premura di dare nella sua integrità que- 
sto bel pezzo, anche a costo di restringere la materia che abbiamo 
a soggiugnere noi stessi. È grato il restringersi per far posto a si- 
mili ospiti, quando ne tocca la fortuna di riceverli in casa propria. 
Noi non diremo quindi che poche parole onde raccogliere il frutto 
de’loro discorsi. • \ 

Ogni uomo che pensi dee ridursi a riconoscere il grande feno- 
meno sì bene esposto da Macaolev, e la ragione dogmatica di que- 
sto fenomeno si coscienziosamente indicata da Eugenio Robin. A 
qualunque scuola, a qualunque antecedente tu appartenga, se pure 
non hai rinunciato alla ritlessione, e se vuoi farne uso, tu dèi ne- 
cessariamente venirne a questa conclusione. 

Ora, ciò posto, la fede è fatta per lo spirito, e la sua determi- 
nazione non dipende più che dal cuore e dalla volontà. 

La divinità del cristianésimo è provata con un fatto divino e 
palpabile, con un prodigio indicatore dell’ azione di ©io , portatore 
della sua potenza. 

Riferendoci ai begli svilnppamenti contenuti nelle doe citazio- 
ni che precèdono, esponiamo ì principali caratteri di questo prodi- 
gio, e misuriamone, per quanto è possibile i diversi gaadi. 

Consiste il primo nel fatto materiale della permanenza di uno 
stesso potere, di una stessa dottrina, di una stessa disciplina, di una 
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stessa costituzione, di una stessa forma, di una stessa Chiesa, in- 
somma, già da mille ottocent’anni; fatto unico nel vasto campo del- 
la storia, cui nulla s'accosta e che esce dal circolo degli umani de- 
stini. Ed a fine di misurarlo a questo solo grado, non basta soltanto 
vederlo nei diciotto seeoli trascorsi, bisogna vederlo nel presente , 
ove ingrandisce; bisogna vederlo neil’av' enire, che gli si apre- in- 
nanzi, ed ove i più esercitati sguardi lo seguono a perdita di vista, 
al di là di tutto ciò che è. Ciò solo è immensamente prodigioso. 

Ciò che fa più grande il prodigio si è , che questa perpetuità 
di uno stesso potere non ha già luogo nei costumi stagnanti dell’O- 
riente, sibbene in mezzo della mobile Europa, patria delle rivolu- 
zioni; in un mezèo d’incessante attività, ove gli uomini e gli avve- 
nimenti, le idee ed i fatti si sono. urtati senza tregua e senza po- 
sa, oceano furioso, in facqia al quale la sede della Chiesa è sem- 
pre stata come il . capo delle tempeste. 

■La Chiesa, nel fatto, e questo è un grado di più del prodigio, 
non solo è vissuta in mezzo di questa divorante attività , chè anzi 
vi ha essa sempre avuto la prima parte, essa è sempre stata nel 
cuore della mischia; e, solo personaggio di questa vasta scena , in 
cui essa ha rappresentato la prima parte da Nerone in poi, e donde 
tutti gli altri attori sono scomparsi, essa è rimasta e continua a di- 
rigere il dramma. 

Aggiungete, che quella attività che ha divorato tutti i suoi a- 
genti è stata il più delle volte esercitata su la Chiesa e contro la 
Chiesa; che, sola la Chiesa ha avuto venti volte a sostenere gli af- 
fari del inondo, e che non V’ha manièra di assalti che le sia stato 
risparmiato: la forza, l’astuzia, la politica, lo scisma, l’eresia, la fi- 
losofìa, il sillogismo, l’epigramma, il patibolo, e tutto ciò in gran- 
fie , in tutto ciò che hanno di più infernale le porle dell' inferno , 
insomma, che avrebbero al primo colpo infranto qualunque altra po- 
tenza, e che per contro, al cozzo di questa, si sono infrante. EU’ è 
un’incudine che hn logoralo tutti i martelli, diceva il protestante Teo- 
doro Jiezn; e v’è questa circostanza ancor più forte da questo lato 
del prodigio, che quegli assalti che non furono che successivi contro 
la Chiesa durante diciassette secoli , sono concorsi per batterla in 
breccia tutti ad una volta nel diciottesimo , e non han fatto che 
ringiovanirla e seppellirvisi. Quanto mai, noi che veniam dopo que- 
st’ultima prova, noi che abbiamo sepolto Voltaire, la Repubblica e 
Napoleone, noi cui la Chiesa seppellirà , quanto non abbiamo noi 
maggiore motivo che non ne aveva Pascal di gridare : « Ciò che è 
» ammirabile, incomparabile, e tutt’aflatto divino, si è che la Chiesa, 

» che è sempre durata , è sempre stata combattuta (1) ». 

Non è ancor tutto, ed ècco un quinto grado che estolle il pro- 
digio ancor più: ed è che questa Chiesa siasi sempre mantenuta co- 
sì senza piegare : « Gli Stati perirebbero », osserva benissimo Pa- 
scal, « se non si facessero sovente piegare le leggi alla necessità- 

fi) Pascal, Pensieri , seconda parte. 
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» Ma giammai la Chiesa ha ciò sofferto , giammai ne Ita usato. 
» Quindi è eh’ è d' uopo di simili accomodamenti o di miracoli. 
» Non è strano che si conservino piegando , e ciò non è vera- 
» mente un conservarsi , ed infine gli Stati periscono poi intiera- 
» mente ; non ve n’ ha uno che abbia durato mille e cinquecento 
a anni. Ma che questa Religione siasi mantenuta costantemente in- 
» flessibile , ciò è veramente divino (1) ». Quanto mai i fatti giu- 
stificano questa osservazione I La è tutta la storia della Chiesa. 
Quante volte non ha essa esposto il suo destino contro tutte le re- 
gole dell’ umana prudenza ! Egli è forza che mi ristringa ; ma 
vedetela in faccia di Lutero, vedetela in faccia di Enrico Vili, ve- 
detela in faccia di Napoleone, vedetela in faccia di Lamennais, ve- 
detela non ha guari in faccia della Prussia, della Spagna, della Rus- 
sia; vedetela anche attualmente mentr’io parlo, in presenza dell’In- 
ghilterra, dell’Inghilterra che tuttavia riede a lei, e non le chiede 
se non una parola per pacificare l’agitazione dell’lrlauda, come quan- 
do se ne distaccò il suo Enrico Vili non le domandava che una 
parola onde far cadere i nodi del suo matrimonio con Catterina d'A- 
ragona. Niente la commove, niente la seduce, niente la spaventa: 
le sfugga un regno o ritorni a lei, la minacci o la accarezzi un 
conquistatore, un genio, re delle intelligenze, inchini od erga la 
sua fronde , facciano infine i popoli risuonare al suo passaggio gli 
Bosanna o i Tolte, che glie ne cale? Essa non è che di due cose 
preoccupata: la carità per primo, ed in fine del conto la verità. Que- 
sta ò la sua politica, questo il suo interesse di Stato. Fintanto che 
può. sperare riflessione o pentimento, essa accarezza, supplica; ma 
dacché le si mostra ostinazione, essa la rompe, e questa rottura è 
sempre fatale a’suoi inimici; essa sola viene a conservare la vita. 
Del resto, essa attende, perocché ne ha il tempo. 

Per tal modo, sempre sussistere in un mondo ove tutto si pre- 
cipita, quantunque in mezzo ad un’agitazione divorante, quantunque 
prenda sempre parte attiva a questa agitazione, quantunque sempre 
combattuta, quantunque sempre inflessibile: ov’è il prodigio, ov’è il 
marchio assicurato della verità, se non è quivi? Che! una Religio- 
ne vi dà per pegno della sua verità un tale prodigio, e voi dubita- 
te! quale prodigio siete mai voi stesso! 

Or bene! non è ancor tutto: ecco il colmo; dopo di che l’in- 
credulità non è più che un castigo. 

Questo prodigio che ci confonde, che è superiore alla natura, 
e quindi ad ogni previsione delle umane cose, prima ancora che in- 
cominciasse ad avverarsi, allorché nulla poteva farlo augurare, che 
tutto ciò che esisteva gli era essenzialmente antipatico, in circostanze 
personali che ne erano il niente , questo prodigio é stato predetto 
da Gesù Cristo , e non è che il compimento puntuale della sua 
promessa. 

11 fatto è de’ più chiari ; qui non v’ è la più piccola incertezza 

(I) Pascal, Pensieri, seconda parte. 
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nell’ anteriorità della predizione , il menomo equivoco nel senso , e 
nell’ estensione dei termini ; tutto è autentico e letterale : in tratti 
scintillanti di luce sono impresse quelle memorabili parole : 

Tu SRI PIETRO, E SOPRA COTBSTA PIETRA IO EDIFICHERÒ LA MIA 
CHIBSA , B LE PORTE DELLO INFERNO GIAMMAI PREVARRANNO CONTRO 
DI LEI OGNI POTBRB MI 8 STATO DATO IN CIELO E SULLA TERRA. 

Siccome mio padre' mi «a inviato, nello stesso modo io invio vok 
Andate dunque , istruite tutte le nazioni, e confidate che io 

SONO CON VOI TUTTI I GIORNI SINO ALLA FINE DEL MONDO. 

Nulla v’ ha da aggiugnere nè da levare a queste parole per farle 
calzare coll’avvenimento.; esse ne hanno tutta la grandezza , tutta 
la sicuranza, tutta la forza. Se esse non fossero state dette, ed ora 
che 1’ avvenimento ha raggiunto un si prodigioso' sviluppamento, si 
volesse farle appositamente per ésso, non sarebbero altrimenti. Esse 
sono talmente dirette e ricise, insomma, che se questo avvenimento 
non si fosse avverato, come si è avverato, come continua ad esser- 
lo, la falsità della Religione sarebbe manifesta. 

EU* è dunque la sua verità che è manifesta. Siccome Gesù Cri- 
sto si è impegnato inverso noi colla sua promessa, noi siamo im- 
pegnati inverso di lui per 1’ avvenimento. Queste due cose sono si- 
oallagmatiche. Colui solo che ha fatto 1’ una fa 1’ altra, e colui che 
prevede, che domina in tale maniera l’avvenimento, non può esser 
che Dio. 

Gesù Cristo, ciò mediante, ha perpetuato ed universalizzato la 
sua divinità fra gli uomini ; e questa economia è ammirabile. Egli 
è vissuto trent’ anni sotto forma umana nella sola Giudea , poscia 
è sparito. Ma che 1 è ella cotesta tutta la parte di un Dio , di Un 
Dio venuto per salvarle il genere umano ? E come sapranno i se- 
coli futuri eh’ egli è venuto nei caratteri dimostrativi della sua di- 
vinità-, e potran profittare della sua venuta '? come potrà l’ uman ge- 
nere comunicare col suo salvatore ? La fede dovrà andar debilitan- 
dosi insième coll’ impressione temporale e locale di questa passag- 

giera intervenzione Aspettate ; ecco il compenso di un Dio ; egli 

fa una Chiesa, la dota di universalità e di perpetuità, vi si congiun- 
se, com’ éi si era congiunto con una persona umana. 

Con ciò egli si mette in contatto cogli uomini nella generalità 
dei tempi e dei luoghi. Fa sì che fra essi e lui non vi ha più tem- 
pi, più luoghi. Cos’ è, nel fatto, se non la divisione che costituiscè 
i luoghi ? cos’ è se non la successione delle cose che costituisce tutti 
i tempi ? Non vi ha tempo se non per ciò che passa ; non vi ha di- 
stanza, se non per ciò che vien diviso. Laddove non vi ha che un 
fatto unico, universale e continuo, non vi ha che un tempo , non 
vi ha che un luogo. I diciotto secoli passati, non sono diciotto se- 
coli, se non per gli avvenimenti che ne hanno indicato il corso colla 
loro caduta, ma noli per la Chiesa, che è un solo e medesimo av- 
venimento, sempre ed universalmente presente, oggi come sotto Car- 
lomagno, come sotto Costantino, come sotto Nerone, come a datare 
da Gesù Cristo, quando disse a questa Chiesa : Io tono con voi tutti 
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« giorni nino alla fine del mondo. Vi è , nel fatto , non ha cessato 
mai di esservi dopo quel momento ; e comunicando colla Chiesa, 
noi comunichiamo con Gesti Cristo tanto direttamente, quanto i suoi 
apostoli, ai quali disse quelle parole. 

E, cosa profondamente mirabile, quanto più noi ci allontaniamo 
da quel momento, tanto più questa comunicazione , che dovrebbe, 
nell’ordine naturale delle cose, indebolirsi, aumenta in' certa qual 
maniera, da parte di Gesù Cristo inverso di noi. E come ciò? per- 
chè il prodigio' della perpetuità della Chiesa aumenta per la durata, 
e rivela di più in più in essa la presenza di Gesù Cristo; egli è un 
argomento che ogni anno, ogni ora rende più forte. La manifesta- 
zione di Gesù Cristo ingrandisce per questo mezzo col prodigio della 
perpetuità della Chiesa ; ne emerge, se ne svolge ; tutti gli accidenti 
umani che lo ascondevano cadono 1’ uno dopo l’ altro come altret- 
tanti veli , ed in fine non resterà -più che esso lui ; non già esso 
più realmente, ma più manifestamente. 

Gli apostoli avevano certamente delle prove ben dirette della 
divinità di Gesù Cristo : i suoi miracoli, e soprattutto la sua risur- 
rezione e la sua ascensione. Fra questi ultimi due gran miracoli 
collocò Gesù Cristo la fondazione della Chiesa, e la promessa della 
sopranaturale sua perpetuità. Non vi voleva niente di meno per far 
credere agli apostoli in questa. Tant’ è, che tutto nel mondo, inco- 
minciando da loro, vi si mostrava contrario. Essi, ignoranti, gros- 
sieri, deboli, abbandonati dalla presenza visibile di Gesù Cristo, che 
fin là non era a loro neppure bastata, essi convertire il mondo in- 
tero 1 fare ciò che Gesù Cristo medesimo non avea fatto ! sostenersi 
e perpetuarsi in questa intrapresa sino alla fine dei tempi! Quale 
prova per la loro fede ! ma eziandio quale prova non erano i mi- 
racoli della resurrezione e dell’ ascensione ! — Or bene ! per noi la 
cosa è viceversa. Ciò che era prova per gli apostoli, la personalità 
gloriosa di Gesù Cristo, è divenuto esperimento, a misura che il 
tempo ne affievolisce 1’ impressione e ne allontana il piano isterico; 
ma del pari ciò che era esperimento per loro , la conversione del- 
l’universo e la perpetuità della Chiesa, diviene, nella medesima pro- 
porzione , prova per noi : essi avevano le opere sovrumane del le- 
gislatore, noi abbiamo gli effetti divini della legislazione; e per tal 
modo noi abbiam tutti e meriti e pegni eguali, quantunque diversi, 
della medesima fede. 

Ascoltiamo sant* Agostino che spiega al suo popolo questa do- 
viziosa economia. È questo uno stupendo pezzo: 

« Stava Gesù in mezzo a'suoi discepoli », diceva egli ai fedeli 
radunati il giorno della festa dell’Ascensione; « tanto videro i disce- 
» poli; lo videro soffrire; lo videro attaccato alla croce; e poscia lovi- 
» dero presente e vivente dopo la sua resurrezione. Che non vide- 
> ro essi dunque? il corpo, che è quanto dire la Chiesa: Essi vi- 
» dero tutto il resto; ma per quanto al corpo, essi noi videro, Es- 
» si videro lo sposo , ma la sposa era ancora nascosta. E non di 
» meno egli 1’ aveva loro annunziata dapprima, imperciocché è sta- 
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a to soritto: Cosi il Signore docca soffrire, e ’l terzo giorno resusci- 
» tare dà morte. Qnest’è lò sposo. E che diss’egli della sposa ? Ed 
» in suo nome la penitenza e la r emissione de' peccati tara predica- 
li ta a tu' te le lozioni incominciando da Gerusalemme. Ciò pure gli 
a apostoli non videro. Non videro la Chiesa, sparsa per tutte le na- 
ti zioni , incominciando da Gerusalemme. Essi videro la testa , e 
» dalla testa credettero nel corpo-: da ciò che vedevano credettero 
» in ciò che non vedevano. Noi siamo come loro; noi vediamo al- 
ni cunchè da essi, non veduto. Che è ciò che noi vediamo e cb’es- 
» si non vedevano ? La Chiesa , sparsa - in tutte le nazioni. Che è 
j» ciò che non vediamo e eli’ essi hanno veduto ? Gesù Cristo sot- 
» to forma umana. Ora , nello stesso modo che quelli , vedendo 
» la testa credettero nel corpo, cioè nella Chiesa; cosi noi che ve- 
ti diamo il corpo crediamo nella testa. Possa del pari ciò che noi 
a crediamo sostenerci mutuamente nella fede ! La vista di Gesù 
' » Cristo li sorreggeva , e li faceva credere nella Chiesa , che for- 
ti marsi dovea nell’ avvenire. La vista della Chiesa ci sostenga del 
» pari per farci Credere in Gesù Cristo resuscitato. La loro fede è 
» stata compiuta ; del pari lo sarà la nostra. La loro fede nella 
» Chiesa è stata verificata; la nostra in Gesù Cristo del pari si ve- 
ti rificherà. Gesù Cristo tutto intiero era noto a loro come a noi ; 
ti ma essi non lo han veduto tutto intiero , non più di quanto il 
» vediamo noi tutto intiero. Essi han veduto la testa ed han cre- 
» duto nel corpo; noi vediamo il corpo e crediamo nella testa (1) ». 

Or son più di quattordici secoli che queste parole sono state 
pronunziate. Quanto mai il corpo di Gesù Cristo, che è la Chiesa, 
si è fatto grande d’ allora in poi 1 Se sant’ Agostino vedea. ciò che 
gli apostoli non avean veduto, noi del pari possiam dire che vedia- 
mo ciò che sant’Agostino, alia sua volta, non avea veduto. Che co- 
sa vediamo noi ch’osso non avea veduto ? .La perpetuità della Chie- 
sa, ond’ esso non avea veduto che 1’ universalità, e di cui gli apo- 
stoli , non avevano vedute nè la perpetuità nè 1’ universalità , ma 
solo il capo. E come gli apostoli, sulla fede del capo, han creduto 
nell’ universalità e nella perpetuità; come sant’Agostino, sulla fede 
dell’ universalità , ha creduto nel capo; del pari noi, ed a più forte 
ragione, sulla fede- della perpétuità e dell’universalità, noi dobbia- 
mo credere in Gesù Cristo e nella sua Chiesa. 

La perpetuità della Chiesa è adunque e diverrà vieppiù la pro- 
va sensibile della divinità del cristianesimo per le generazioni che 
si succedono. Eli’ è, in questo momento soprattutto, la gran prova 
del giorno, avvegnaché sia resa più prodigiosa per la straordinaria 
prova clie or ora ha attraversato, e per’ quel gran contrasto che fa 
la sua sopravvivenza Cpl fracasso delle nostre rivoluzioni. 

Sentono bene i piccioli inimici del cristianesimo che questo è 
il suo lato forte, il suo vero miracolo; quindi è che si studiano di 
menomarlo e di dissimularlo. Non possono fare che la Chiesa non 

(t) Sermo IV, in festo Ascensioni s. 
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viva, eh' essa non viva già da mille ottocent' anni, eh’ essa non so- 
pravviva miracolosamente all’ assalto il più furioso che mai le sia 
stato scagliato. Ma ecco com’essi eludono il prodigio: incominciano 
col pronunciare eh’ essa è per morire...; poi, di questa facile sup- 
posizione fanno una realtà , anticipando il tempo , e trasportandosi 
coll’ immaginazione in quel tempo supposto, in cui non sarà più...; 
poi fanno la sceda della sua sepoltura, come se quel tempo già fos- 
se Quale puerilità 11! Ne sembra di vedere quegli insetti delle 

rive dell’ Ipane, i quali, al dire d' Aristotile, vivevano un giorno, 
e, come uno spiritoso anonimo ha immaginato (t), misurando 1’ u- 
niverso dalla loro breve durata, si annunziavano fra loro, in su le 
cinque ore della sera , dovere certissimamente fra breve tempo la 
natura finire, e scomparire il mondo entro un centinaio di minuti. 
— Quei delle rive della Senna sono più generosi verso la Chiesa : 
glie ne concedono perfino trecento. 

Eccovi una parola che li confonde, e noi rassicura. 

« Ora », ha scritto una penna illustre, « ora vedono la Cliie- 
» sa, e dicono : Està è per morire, e ben lotto il tuo nome scompa- 
» rirà; non vi taran più cristiani ; il loro tempo è passalo. E mentre 
» ciò dicono , io li vedo morire ogni giorno , c tuttavia la Chiesa 
» sempre sta, annunziando la potenza di Dio a tutte le generazioni 
» che si succedono ». 

Queste magnifiche parole furon dette mille e quattrocent' anni 
-or sono : esse sono di sant’ Agostino (2). 

Laonde e’ sono per lo meno mille e quattrocent’ anni che la 
Chiesa ita per morire, e siccome le cose continuano e la Chiesa sta 
sempre per morire, è forza concluderne che essa non morrà giammai. 

Certamente la cosa è vera: la Chiesa sta sempre per morire; e 
questa circostanza fa della sua perpetuità un prodigio il più sor- 
prendente. Iddio ha permesso ch’essa fosse sempre , umanamente , 
in pericolo, a fine di meglio far vedere eli’ eli’ è divinamente assi- 
stita. Ond’è che la sua istoria, dal Calvario fino a Fontainebleau , 
altro non è che una successione di crisi disperate , che le fanno 
trovare il principio della vita nelle sue estremità , e la ritemprano 
nell'ignominia e nel sangue. EU’ò per morire, dite voi; dunque el- 
l’è per vivere, dunque ell’è per produrre. EU’è morta: dunque el- 
1’ è per resuscitare gloriosa. La Chiesa non ha da temere il sepol- 
cro: ella vi è nata. La sua divisa sarà sempre quella dell’Apostola- 
to: Cum infirmor, lune polens sum. Non in nome della fede tengo 
questo linguaggio, egli è in nome della storia: già lo abbiam veduto. 

(Il Vedi il Corso di letlerrtura di Nofil e di Laplace, tomo I, Discorsi 

e pezzi oratorii. 

(?) Enarr. in Ps. LXX, 12. — » Non ci si dica .ancora: Questa Cliie- 
» sa visse nssai lungo tempo, ella è passata. 0 parola empia! Essa non e- 
» sisle più, perchè voi ve ne siete separati? Guardatevi di non trapassar 

» prèsto voi stessi, ed essa sussisterà sempre e senza di voi » (Enarr. in, 

* Ps. CI). 
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Ma la nostra fede non è neppure sottoposta attualmente a que- 
sta prova ; noi siamo «in uno di quegli intervalli in cui la Chiesa 
raccoglie i frutti di una lotta recente, e vede ritornare a sè i (lutti 
appianati dello spirito umano. In questo senso non fu mai meno- 
vero il dire che la Chiesa sta per morire: sembra anzi che tutto si 
prepari pel suo trionfo. Il soffio di un’empietà da collegio può ben 
far corrugare la faccia delle cose in Francia, ma nel fondo la cal- 
ma, il ritorno si va operando. La causa della civiltà è identificata 
più che mai con quella del cristianesimo. Ell’è una verità d’ espe- 
rienza troppo recente perchè siasi tosto obbliatn, e mantiene d’ al- 
tronde il presentimento delle perigliose trasformazioni che ne resta- 
no ancora a traversare. Egli è mestieri di religione al giorno d’og- 
gi per fabbricare le novelle società , per addolcire gli attriti , per 
procurare le transizioni, per assicurare i diritti sui doveri. Ora, non 
v’ha religione positiva, tranne il cristianesimo, come non v’ha cri- 
stianesimo perfetto fuori del cattolicismo. Non lo- si dice sempre, si 
dice anzi qualche volta il contrario; ma nel fondo lo si sente viva- 
mente, lo si pensa , e la forza delle cose vi conduce. Tutto il re- 
sto non è che superficiale. Eppoi, esciamo un po’ di casa nostra; 
alziamo la testa cd osserviamo ciò che accade al di fuori, nel mon- 
do: quella recente manifestazione del fervore cattolico in Alemagna; 
quel bello spettacolo della cattolica moderazione nella politica agi- 
tazione in Irlanda, quel profondo movimento di ritorno verso l’uni- 
tà cattolica in Inghilterra; il provvidenziale concorso di quest’ulti- 
mo movimento colla caduta degli imperi d’Oriente, e la loro occu- 
pazione per parte delle potenze d’Europa, delle quali T Inghilterra 
sarà la più attiva e la più diffusa; il bisogno d’incivilire questo nuo- 
vo mondo, viene a dire di cristianizzarlo, e la reazione che ne ri- 
sentiranno i costumi dell'Europa istessa; la pronunziata tendenza di 
questi costumi verso la universalità e l’unità, che si manifesta ed 
aumenta colle creazioni dell’industria, e sembra prepararsi a rice- 
vere ed a trasmettere lo spirito cattolico, che è l’universalità e l’u- 
nità per eccellenza: ecco, per non arrestarci che alle grandi linee 
dell’orizzonte, ecco ciò che ne autorizza a sperare che la Chiesa è 
per vivere più che mai; e, profezia .per profezia, noi stimiamo mi- 
gliore questa di De Maistre; Fra cento anni la Francia sarà cristia- 
na, e l' Inghilterra cattolica, ed i popoli d‘ Europa andranno a can- 
tare un Te Déum nella basilica di santa Sofia in Costantinopoli. 

Ma avremo noi bisogno di abbandonarci alle conietture? Il pro- 
digio ha preso un tale aumento a’ giorni nostri , che puoi dire es- 
ser passato in legge. 11 fatto istorico della perpetuità della Chiesa , 
da mille e ottocento anni , considerato in tutti i suoi caratteri , e 
gli elementi che lo costituiscono, è tale, come ha detto ottimamen- 
te Macauley , eh' uom non può ornai più concepire come potrebbe 
discontinuare. Se la Chiesa avesse dovuto perire, essa sarebbe già 
le cento volte perita ; e nulla può accadere nè per parte degli uo- 
mini, nè per parte delle cose, nè del tempo, cui essa non abbia già 
incontrato. Il passato le risponde dell’avvenire. 
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Essa quindi sarà sempre come è sempre stata; sempre dopo co- 
me prima; nel popolo cristiano sino alla fine del mondo, come nel 
popolo ebreo sino dal suo principio ; nella serie dei papi risalendo 
sino agli apostoli, come nella serie dei profeti risalendo sino ai pa- 
triarchi : appoggiandosi dalle due parti , e venendo ad annodarsi 
nella sua pietra angolare e nel suo capo, Gesù Cristo. 

Con questa serie infinita e con questa base immutabile si spie- 
ga agli occhi nostri l’edificio augusto del cristianesimo, partecipan- 
do dell’eternità nel tempo e formando come l’istmo della verità nel- 
l’oceano delle età. » 

Questa è veramente 1’ opera di Dio e la sua meraviglia agti 
sguardi degli uomini. 

Solo la sua mano ha potuto darle questa importanza e questa 
stabilità. 

Lo stesso patriarca deU’incredulità ne è stato soggiogato. 

<r 11 giudaismo », ha egli detto, « il sabeismo, la religione di 
» Zoroastro strisciano nella polvere. 11 culto di Tiro e di Cartagi- 
» ne è caduto colle potenti sue città. La religione dei Milziadi e dei 
» Perieli, quella dei Paoli Emili, e dei Catqni non son più; quella 
» di Odino è annichilita; la stessa lingua di Osiride, divenuta quel- 
» la de’ Tolomei, è ignorata dai loro discendenti; il teismo puro non 
» è giammai esistito. Solo il cristianesimo è rimasto in piedi fra 
» tante vicissitudini, e nel tumulto di tante mine, immutabile co- 
» me il Dio che u’è autore. 

» La verità rimane per l’eternità, ed i fantasmi d’opinione pas- 
» sano quai deliri d’infermi. 

» La Religione, per consenso di tutti, sussiste già da sei mila 
» anni, e le sètte piglian data da ieri, lo sono forzato di credere e 
» di ammirare (1) ». 


APPENDICE. 

Tutto ciò che precede è stato scritto nel 1843. D’allora in poi 
noi abbiamo dovuto registrare novelle prove e novelli trionfi per la 
Chiesa. 

In Francia , una politica interessata e sospettosa , che pareva 
essersi tanto più proposto godimenti e prosperità quanto meno si dava 
pensiero di Dio e della Religione, avea disputato all’Episcopato la li- 
bertà di rischiarare le anime , e fino il diritto di intendersela per re- 
clamarla. Una rivoluzione che potrebbe chiamarsi la rivoluzione delle 
conseguenze contro i princìpi,, scoppiò tutt’ ad un tratto nel seno di 
quella stabilità fittizia, come il folgore in un ciel sereno. Ogni cosa 
fu sconvolta: i fondamenti stessi furono schiantati o scossi, e su quei 
frantumi vennero ad assidersi novelli barbari, tenervi consiglio di de- 
vastazione e minacciare la civiltà di un nuovo caos. Una sola cosa è 
stata salvata, ed ha salvato il rimanente: la Chiesa ed i suoi pon- 
• 

(1) Voltaire, citato nella Ragione del cristiatiesimo , alla parola Aveux, 
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tefici, l’uno de’ quali, esercendo il glorioso privilegio di dare la sua 
vita per le sue pecore , pare aver riconquistato per gli altri quello 
che aveva esso stesso sì sovente ed invano reclamato, di nutrire le 
anime , di istruirle , e di santificarle. 0 profondità delle vie della 
Provvidenza! o meravigliosa fedeltà dell’assistenza divina promessa 
alla Chiesa! quella rivoluzione fomentata dalle dottrine e dalle pas- 
sioni le più anticattoliche, uscita, per cosi dire, dalle viscere d’una 
filosofia profondamente ostile alla Chiesa, non ha profittato che al- 
la Chiesa, é non ha avuto altro resultato come se non avesse avu- 
to altro scopo, che di sceverarla, aifrancarla, restituirle il rispetto 
e la fede dei popoli: satutem ex inimicis nosiris et de manti homi- 
nurn qui oderunt nos. 

Il cattolicismo , fin allora proscritto dai consigli della politica 
e fuori della legge comune della libertà , è salito al potere nella 
persona di un giovane ministro che ne è sta.to la più nobile, la più 
franca come la più splendida immagine , e che per la grandezza 
del talento e del carattere, per confessione di tutti, è il solo uomo 
che questa rivoluzione abbia rivelato. L’ intolleranza filosofica ha 
ricevuto da lui alte lezioni di sapienza, di ragione, di disinteresse, 
di conciliazione , ed è stata obbligata di venire finalmente a patti 
col diritto e colla libertà, sottoscrivendo una legge il cui più gran- 
de beneficio sarà di prepararci ad una legge migliore. 

In pari tempo la Chiesa, rest tuita a se stessa, ha naturalmente 
ripreso 1’ esercizio d’ una delle sue più antiche e preziose preroga- 
tive : la celebrazione de’ suoi concili , interrotti da più di dugento 
anni. La terra di Francia , calpestata già da sì lungo tempo dalle 
rivoluzioni, esultò sotto i passi de’suoi vescovi assembrati, che una 
dispotica legislazione avea tenuto lontani e come al segreto per lo 
spazio d’un secolo , e che infine hanno potuto vedersi e farsi ve- 
dere ai popoli disingannati, in tutta la maestà, in tutta la libertà , 
in tutta la fecondità del loro ministero, e farsi riconoscere, coi loro 
luminosi decreti, come quelli che hunno fatto la Francia , e la ri- 
faranno. 

In Italia gli avvenimenti hanno preso proporzioni più larghe. 
Il grande Pio IX, di cui noi abbiamo, nell’ ultima nostra edizione, 
applaudito la prudente e generosa intrapresa di far andare d’accor- 
do la Religione e la libertà , benché non abbia egli stesso raccolto 
immediatamente tutto il frutto di questo tentativo, non ha però me- 
no reso alla Religione ed alla società un immenso servizio, che gli 
assegnerà per sempre nella storia del mondo e della Chiesa uno 
dei più gloriosi posti. Alla vigilia della procella che stava per le- 
varsi sulla Francia e sull’Europa, e minacciava non meno la Chie- 
sa che le politiche e civili società, questo prudente piloto, suscitato 
visibilmente da Gesù Cristo per far varcare alla sacra barca uno 
de’ più pericolosi scogli che doveva incontrare a traverso i secoli , 
ardito pigliò pel primo le mosse, andando all’ incontro della demo- 
crazia, come già un tempo san Leone fecesi incontro ad Attila. Con 
-ciò ha ottenuto due memorabili risultati che hanno influito ed in- 
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fluiranno altamente sulla* crisi che traversiamo : ha accreditato la 
Religione agli occhi della buona democrazia , e discreditato la cat- 
tiva democrazia agli occhi dell’ opinione. 

Noi abbiamo raccolto in Francia il primo di questi resultati. 

A questo, al nome popolare e nobilmente democratico di Pio IX , 
al salvo condotto della sua influenza noi andiamo debitori della pre- 
servazione della Religione e del clero in questa rivoluzione : e più 
ancora , dell' invocazione e dell’ intervento loro nelle scene di fu- 
nesta analogia che hanno con ciò perduto quanto avrebbero infal- 
lantemente avuto di sovversivo. La società è stata salvata e rite- 
nuta sul dichino degli abissi da un sol legame : quello del rispetto 
della Religione e de’ suoi ministri , sulla garanzia di Pio IX ; ed a 
questa stessa influenza noi dobbiamo la novella parte che potè es- 
ser fatta al cattolicismo nelle nostre instituzioni e nelle nostre li- 
bertà. 

11 secondo risultato , quello di far tenere a vile la cattiva de- 
mocrazia agli occhi dell'opinione, si è fatto sentire negli ultimi av- 
venimenti di Roma. Fu bensì là pure possibile ad una rivoluzione 
di tutto profanare e di tutto confondere ; potè essa andar tant’ ol- 
tre da spogliar Roma del suo sovrano, e costringere un Papa a in- 
volarsi ai suoi eccessi : questi avvenimenti sono stati 1’ effetto ed il 
contraccolpo dell’ esplosione democratica che scosse tutta l’Europa,, 
ed alla quale 1’ Italia era in particolar modo più esposta pel suo 
ritardo ad entrare nelle novelle vie della libertà ; essi non sono 
per nulla imputabili a Pio IX ; la causa ne è più antica e più ge- 
nerale, e gli effetti ne sarebbero senza di lui stati ben più tremen- 
di ed incurabili. Ma a Pio IX per aver egli stesso per il primo in- r 

trapreso le r. forme che si dovevano fare , e per aver dato le sod- 
disfazioni che si potevano desiderare, andiamo debitori d’aver tolto 
a questa rivoluzione ogni plausibile pretesto, di averla diffamata per 
sempre , di averla resa abbominevole ed empia agli occhi dell’ opi- 
nione generale , ed aver inline fallo si che potè esser non solo di- 
sapprovata , ma castigata dalla Francia repubblicana , a cui avea 
osato appoggiarsi. 

Questi avvenimenti , del resto, sono stati una splendida e no- v 

velia prova del potere non perituro della Chiesa e del Papato. Quan- 
do uu sovrano è strappato dal suo trono, qualunque sia stato il suo 
potere e quali che ne siano ancora i frantumi , ha perduto il suo 
punto di appoggio, è svanito tutto il suo prestigio , il suo allonta- 
namento è una perdita di diritto, ed il suo esilio diventa ben pre- 
sto una tomba. Non cosi avviene di un papa , anche nei tempi i 
più cattivi... L’ empietà ha potuto fare una volta l’esperienza delle 
sue criminose intraprese contro la Chiesa : le è stato accordato di 
poter colpirla nel suo centro e nel suo capo. E che ha ella fatto 
con ciò, se non mostrare alla faccia del mondo che tutto è Roma 
pel papa, e che non potrebbe esservi esilio sulla terra per colui a 
cui appartiene tutta quanta la terra? Pio IX non è stato meno papa 
a Gaeta che al Vaticano ; o piuttosto si mostrò più grande ancora» 
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se è possibile, per le sue sventure, su quel trono della venerazione 
e dell’ amore del mondo civile che gli innalzarono le sue virtù. 

Ed affinchè la prova di questo potere eternamente vivo del Pa- 
pato fosse resa più splendida, il cielo ha voluto che fosse la Fran- 
cia chiamata a far questa prova ed a confessarla. L’ esercito fran- 
cese a Roma, la sua energia, la sua pazienza, la sua abnegazione, 
la sua discrezione , la sua delicata ed intelligente occupazione , è 
uno de’ più begli spettacoli che la civiltà abbia dato all’Europa, di 
cui la Francia dia con ciò mostrato potersi sempre dire la più gran- 
de nazione. Ma ciò che le valse di meritare anche il titolo non 
meno prezioso di figlia primogenita della Chiesa , egli è il rispetto 
filiale, è F attitudine religiosa ,. è la fede degna e la commovente 
pietà de' nostri soldati ai piedi di Pio IX , sotto la sola influenza 
d’ una libera convinzione, ed anche a dispetto delle incitazioni che 
da lunge e davvicino tentavano di allontanameli. Noi abbiamo ve- 
duto i figli dei crociati in presenza dei figli di Voltaire , e sono i 
figli dei crociati che hanno altamente vinto , non solo colle armi , 
ma colla nobiltà dei sentimenti ; non solo su’ baluardi di Roma , 
ma sul terreno dell’ opinione, ove le vittorie e le disfatte sono più 
certe. 

L’ avvenire riserva forse novelle prove a Pio IX ; può essere 
che Roma traviala gli rifiuti ancora la sua sommissione : ma si può 
dire con certezza che in questa letta insensata di Roma contra il 
suo sovrano, Roma si porterebbe essa stessa gli ultimi colpi, senza 
poter mai colpire in Pio IX il papa , la cui Sede ha più che mai 
per base non solo la città, ma il mondo. 

Senza voler scandagliare i segreti disegni della Provvidenza , 
disegni più impenetrabili perchè sono certamente più grandi che 
mai, si potrebbe nondimeno scorgere, in ciò che succede a Roma, 
come una preparazione ad un grande cangiamento o piuttosto ad un 
grande sviluppo nei destini temporali del Papato. Da lungo tempo 
esisteva tra la Sede di Roma e 1' universo cristiano quasi un muro 
di prevenzione, simile a quel baluardo di montagne che separa l’I- 
talia dal continente dell’Europa. La fede sola d’ una fedele orto- 
dossia poteva varcarlo ; ma la moltitudine degli animi, in cui que- 
sta fede spenta ed affievolita non manteneva più rapporti col suo 
centro , attigneva in questa separazione sentimenti di ostilità o di 
diffidenza che perpetuavano lo scisma e 1’ eresia presso gli uni , e 
favorivano un falso e pericoloso spirito d' indipendenza presso gli 
altri. Il Papato ed i popoli, divenuti rispettivamente isolati e stra- 
nieri, non si conoscevano più, non si penetravano più con una vita 
ed una respirazione comune. Quest’ isolamento era divenuto tanto 
più sensibile ed increscioso in quanto che , per lo sviluppo delle 
idee generali dhe la civiltà apporta, e dell’ industria che la propa- 
ga, le nazioni sono uscite, o tendono ad uscire le une per rapporto # 
alle altre, da quell’ isolamento rispettivo, che datava dalla loro for- 
mazione, e che si era accresciuto per la perdita o 1’ aflievolimento 
della fede comune, ed a comporre tra loro una vasta confederazio- 
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ne cristiana , che non può costituirsi durevolmente e con grandez- 
za, se non se sotto 1’ influenza suprema del Papato, chiamato cosi 
a riprendere , con tutta la differenza dei tempi e dei costumi , la 
parte civilizzatrice , che esso avea riempito nel medio evo. In una 
parola , Roma possedeva troppo esclusivamente il papa , e le altre 
nazioni s’ erano troppo sviluppate fuori di lui. 

Gli avvenimenti di Roma produrranno questo resultato provvi- 
denziale di rendere il Papato meno locale , per cosi dire, più uni- 
versale, e le nazioni cristiane più strettamente unite al Papato. Ro- 
ma, misconoscendo il pregio inestimabile del sacro deposito confi- 
dato al suo amore ed alla sua fedeltà , diventandone indegna , sia 
per la sua pretensione a diritti politici incompatibili colla sua mis- 
sione, sia per la sua resistenza a riforme civili e clericali divenute 
necessarie, darà luogo all’estensione del Papato fuori del suo seno, 
e le altre nazioni possederanno il Papato nel suo medesimo seno. 

Per aver voluto troppo appropriarsi ed assoggettarsi il papa , essa 
cesserà di appartenere a se stessa , e diverrà più che mai ciò che 
deve essere, la città universale (1). 

Noi già scorgiamo ed anzi cominciamo a raccogliere i felici ef- 
fetti di questo gran disegno. In contraccambio degli sforzi generosi 
del Papato per mettersi in rapporto collo spirito dell’ Europa, que- « 
sta, spogliandosi delle sue antiche prevenzioni, ritorna visibilmente 
al Papato. In Austria, le barriere del Giuseppismo sono state abbat- 
tute; in Francia, quelle del Gallicanismo si abbassano di giorno in 
giorno ; in Inghilterra, il Papismo non è più in orrore; e l’Angli- 
canismo si lascia penetrare dappertutto dal Cattolicismo; la Spagna 
finisce di spogliare il falso liberalismo che si avea preso ad impre- 
stito, e riprende quei sentimenti di fedeltà e di devozione alla Chie- 
sa che han fatto la sua grandezza passata, e gliene preparano una 
novella : dappertutto, fra le primè nazioni dell’Europa, si ricompo- 
ne la grande unità cattolica con un comune ritorno al centro del 
Papato. 

Ed in pari tempo che 1’ Europa ridiventa cattolica, noi vedia- 
mo il Papato farsi europeo , Pio IX , con quel senso squisito che 
distingue tutti i grandi papi, sceverandosi da Roma in Roma medesi- 
ma, chiama ed introduce ne’ suoi consigli prelati eminenti presi in 
tutte le grandi nazioni, delle quali conoscerà con ciò meglio lo spi- 
rito , le suscettibilità , i bisogni, e che egli interesserà sempre più 
al mantenimento della sua autorità , dando loro questo pegno della 
sua confidenza e prendendo loro in certo qual modo questi ostaggi 
della loro fedeltà. 

(1) Non essendo Roma ciò che è se non per mozzo del Papato , noi» 
deve esserlo che pel Papato. In seno all’Europa cristiana , importa che il 
Sommo Pontefice abbia una Sede indipendente e liberamente accessibile. A 
quest’effetto bisogna che egli sia a casa sua. Egli è come un padre di fa- 
miglia i cui figli sono tutti stabiliti, che, per essere in buona armonia coi» 
tutti, non deve abitare in casa di alcuno di essi. 
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K mentre che egli opera in tal modo da se stesso e senza sfar- 
• zo questa innovazione d’ una importanza immensa al di fuori , Pio 
IX, con quella inflessibile dolcezza che lo caratterizza, e con quel- 
la calma perseveranza che nulla precipita e che nulla arresta , ri- 
prende nel seno di Roma 1’ esecuzione di quelle civili riforme , di 
quel medesimo motu proprio che egli avea determinato nel 1846 , 
che nè la violenza delle rivoluzioni ha potuto fargli estendere , nè 
la pressione della diplomazia fargli ristringere, e che le potenze del- 
1’ Europa hanno avuto tanto più torto di rimproverargli, in quanto 
che non è che 1’ esecuzione del programma che aveano consigliato 
al Papato col loro memorandum del 1831, e furono quindi esse me- 
desime costrette di concedere ai loro sudditi riforme ben più im- 
portanti. 

Per tal modo a traverso la confusione di rivoluzioni che niente 
lasciano sussistere e non innalzano che per dislrurre, una cosa sola 
sussiste immutabilmente, e vede gli avvenimenti *i più contrari vol- 
gersi al suo mantenimento ed alla sua perpetuità : egli è la Chie- 
sa ; egli è il compimento della parola che le ha dato i secoli per 
durata e le nazioni per retaggio : egli è la testimonianza della di- 
vinità di quella parola ; egli è il fondamento della nostra fede. I 
tempi in cui viviamo presentano sotto questo rapporto un carattere 
sovrumano di azione provvidenziale, che deve far uscir d’ inganno 
i più prevenuti ; e fissare infine i più incerti. Giammai Iddio non 
si è abbassato ad insegnamenti più sensibili e più personali sotto il 
velo degli avvenimenti , giammai non li ha resi più significativi e 
più incalzanti : egli è impossibile il sottrarvisi. In questa sorta di 
lotta e di giuoco della nostra libertà e della sua provvidenza , que- 
sta finisce sempre in difinitiva per vincerla, con nient’altro che co- 
gli stessi mezzi che le nostre passioni le oppongono per combatter- 
la : essa ci coglie nei nostri propri lacci, ci batte colle nostre pro- 
prie armi, ci confonde coi nostri successi, ci salva colle nostre sven- 
ture ; ci sforza infine a confessare il nostro nulla ed il suo potere , 
e ad arrenderci alla sua verità. 

CAPITOLO IX. 

CONCLUSIONE. 

Ridotti in questo basso mondo ad alcune fluitanti reliquie di ve- 
rità , resti di un grande naufragio , da ogni parte il mistero della 
nostra destinazione ci involve , come un vasto oceano. Da qualun- 
que parte noi ci volgiamo, checche noi facciamo, noi lo ritroviamo 
maisempre senza fonda nè rive , attendendoci da un momento al- 
I’ altro .ad esservi inghiottiti. Questa è certamente una ben misera 
condizione, e male vi figurerebbe l’orgoglio. Ma, d’altra parte, nep- 
pure 1' incuria e lo scetticismo sono fatti per l'anima nostra, fatta 
com' è essa istessa per la felicità e per la verità. A meno di voler 
chiuder gli occhi, a meno di interdirsi la riflessione, di abdicare il 
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pensiero, e discendere alla vita animale , la quale non si cura di 
sapere nè donde viene nè dove va, perciocché i brutali suoi appe- 
titi la limitano al presente, egli è forza saper sentire questa gran- 
de miseria e sentire, affannosi, il nobile bisogno di fuggirvi; è for- 
za saper tentare la navigazione dell’ intelligenza, e , in sì disperata 
condizione, non rifiutare il soccorso di un vascello salvatore che ve- 
nisse a noi per accoglierci nel suo grembo , e ricondurci alle no- 
stre terre native. 

Questo soccorso esist’ egli realmente ? Vi ha egli per noi un 
sicuro mezzo onde riconoscerci e ravvisarci su questo vasto abisso; 
di sapere con sicurezza ciò che noi siamo, ciò che siamo stati, ciò 
che saremo; quali sono i nostri destini al di là del tempo; ciò che 
avviene dopo la morte, in quella impenetrabile e muta eternità ch’es- 
sa apre e richiude a misura, senza che noi possiamo sorprenderne 
il segreto mai ; di conoscere la parte nascosta di quel tremendo lu- 
do che noi giuochiamo forzatamente con lei , e di governarci fin 
d’ ora in ogni nostra azione, in ogni nostra volontà , in tutti i no- 
stri pensieri in guisa tale da guadagnare con sicurezza i beni ed 
evitare i mali enormi che vi si trovano posti ? x Vi ha egli , dico , 
una Religione certa , che ci istruisca e ci assecuri di tutte cotesté 
cose : che ci riscatti dalle nostre ruine e ci ristauri nella nostra 
grandezza ; che sia per noi la luce che precede nell’oscurità, la via 
che riconduce alla vita fra i sentieri che vanno alla morte, una mano 
salvatrice cui noi possiamo attaccarci onde rialzarci? Il cristianesi- 
mo, in una parola ( imperciocché verun’ altra pretesa religione po- 
trebbe sostenere una simile tesi ), è egli la verità ? 

Quale quistione, per animi sensitivi , per uomini, è ella cote- 
sta mai HI 

Ecco come lo storico Thierry racconta che un barbaro vi si 
mostrò sensibile: 

Un missionario cattolico, Paolino, essendo approdato nella ter- 
ra dei Sassoni per portarvi la luce dell’ Evangelio, s’ indirizzò dap- 
prima al re Edvino, che allora li reggeva, e gli venne fatto di con- 
vincerlo della verità della sua dottrina. Se non che , questa con- 
versione, del tutto personale, lasciava all’apostolo un compito più 
difficile, quello di farsi ascoltare dalla nazione, avvegnaché il re a- 
vesse dichiarato che le lascierebbe la libertà della sua credenza. 
Tuttavolta, Paolino ottenne che il gran consiglio nazionale, compo- 
sto dei maestrati, dei ricchi possessori di terre, dei guerrieri di gra- 
do elevato, e de’ sacerdote degli dèi, sarebbe convocato per delibe- 
rare intorno a quel grave subbietto. Il re espose, esso il primo, in- 
nanzi di quella assemblea i motivi del suo mutamento di credenza; 
rivolgendosi poi a ciascuno degli astanti, gli richiese singolarmente, 
1’ un dopo 1’ altro, del loro parere intorno a questa, per loro, no- 
vella dottrina. Il capo de’ sacerdoti parlò pel primo , e confessò la 
impotenza dei suoi propri dèi. Si slzò in seguito un capo de’ guer- 
rieri, e così imprese a dire: 

Tu forse ti ricordi , o re , di una cosa che accade talvolta ad 
V ol. IV. 42' 
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giorni d’ inverno, allorquando tu stai seduto a tavola co’ tuoi capita- 
ni o uomini d’arme, con un buon fuoco acceso che riscalda piacevol- 
mente la sala, ma piove, nevica e tira vento al di fuori. Ora, avven- 
ga che un piccolo augellino attraversi la sala, entrando per una por- 
ta e uscendo dall' altra frettolosamente a tiro d’ ale : l’ istante di que- 
sto tragetto è per lui pieno di dolcezza, non sente più nè la pioggia, 
ne la neve, nè la bufèra ; ma 1’ istante è rapido ; /’ augello è fuggito 
in un volger d‘ occhio, e dall’ inverno ei ripassa nell'inverno. Tale mi 
sembra la vita degli uomini su questa terra , ed il suo corso di un 
momento, comparato alla lunghezza del tempo che la precede e chela 
segue. Questo tempo è tenebroso ed incomodo per noi; ci tormenta per 
1' impossibilità di conoscerlo (1). Se adunque la novella dottrina può 
insegnarci alcunché di alquanto certo , essa merita che noi la se- 
guiamo (2). 

Quella grande quistione , la cui importanza era sì ben sentita 
da quel barbaro, è quella appunto che noi abbiamo discussalo nei 
nostri Studi, e sulla quale ciascuno di coloro che ci hanno segui- 
ti può ormai pronunziarsi. Come il re Edvino , noi abbiamo espo- 
ste le nostre ragioni di credere nella verità del cristianesimo, e di 
abbracciarlo. Noi certamente lo abbiam fatto con maggior zelo che 
abilità; noi siamo ben lontani d' aver detto tutto , d’ aver detto be- 
ne , e la nostra debolezza ha più d’ una volta tradito il nostro di- 
segno; nullameno noi ci rimettiamo all’impressione che abbiamo po- 
tuto fare circa alla conclusione che trar se ne deve. 

La forza di questa conclusione ci pare possa graduarsi in que- 
sto modo: 

) La verità del cristianesimo è possibile; 

I È probabile; 

] È certa; 

E ciascuno di questi gradi d’ affermazione porta seco , in una 
proporzione che va crescendo, la logica necessità di abbracciare que- 
sta santa Religione. 

I. Ed anzitutto per sentire questa conclusione a questo sem- 
plice primo grado , la verità del cristianesimo è possibile , bisogna 
porre la questione contraria: Gesù Cristo è egli stato un cerretano 
ed un impostore? La sua dottrina, la sua morale, le sue promesse, 

(t) Egli è ben curioso di trovare in quel Snssonc lo stesso tormento 
dipinto da Pascal per indur l'uomo alio studio della fede, e quasi nei me- 
desimi termini: « Quando io considero », ha egli detto, « la breve durata 
» della mia vita, assorbita nella eternità precedente e susseguente, Peter— 
» no silenzio di quegli spazi infiniti mi spaventa. . . Come non so dond' io 
» venga, neppur so ov’ io vada : quel solo eh’ io so si è che , uscendo da 
• questo mondo, io cado per sempre, o nel nulla o nelle mani di un Dio 
» irritato , senza sapere a quali di queste due condizioni io dovrò essere 
» eternamente in preda • ( Pensieri , edizione Faugère, tomo I, p. 224 , e 
tomo II, p. 9). 

(?) Istoria della conquista deir Inghilterra, di Agostino Thierry, to- 
mo I, p. 105. 


Digitized by Google 


CONCLUSIONE 


331 

le sue minacce , tutto ciò non fu che un giuoco. 11 cristianesimo 
é egli decisamente una falsità ? È ella cosa chiara ? Cosa dimostra- 
ta ? Bisogna egli esser tranquillo su questa conclusione, e non in- 
quietarsi più dell’ Evangelio che dell’ Alcorano , non più di Gesù 
Cristo che di Giove o di Brama ? 

Dopo gli studi che abbiamo fatto, chi oserebbe dirlo, se non è 
pazzo ? 

lo suppongo non esser rigorosamente dimostrato che il cristia- 
nesimo sia vero ; dovrassi perciò conchiuderc che bisogna rigettar- 
lo ? Ben diversa è la cosa ! imperocché non é puranco dimostrato 
che sia falso; e farebbe d’ uopo che cosi fosse per non occuparce- 
ne più. 11 menomo grado di possibilità che Gesù Cristo sia Dio , 
vale a dire che sia per noi la vita o la morte eterna , basta per 
condurci a seguirlo, ed a provare sempre più la verità della sua pa- 
rola. Imperciocché siccome non v’ e alcun pericolo nel seguirlo se 
non è Dio, e che havvi uno spaventevole pericolo nel non seguir- 
lo se lo è, questa semplice possibilità che lo sia basta per convin- 
cere di follia chiunque non io seguita , e non cerca con una per- 
sonale esperienza di sapere che cosa sarà di chi lo seguita. 

Egli è quanto il solo buon senso suggeriva al guerriero sasso- 
ne nel suo saggio avviso: o Se la novella dottrina può apprenderci 
» alcunché di alquanto certo per riguardo all’altra vita, essa merita 
» che noi la seguiamo ». 

Egli è quanto una sana filosofia inspirava pure ad un dotto del 
secolo passato, che provò l’amicizia e l'inimicizia di Voltaire , a 
Maupertuis : 

« Egli non è necessario, diceva, che la verità della Religione 
» cristiana sia dimostrata, per condannare 1’ empio , basta che sia 
» possibile: il minimo grado di possibilità rende insensato tutto ciò 
» che le si oppone. Ora , quali sono le nienti così limitate o così 
» false da credere 1’ impossibilità della Religione dimostrata ? 

» Non è da filosofo il negare ciò che non è impossibile ; non 
» è da uomo lo affrontare un sì gran pericolo (1). 

» Se ci manca l'ultimo grado d’evidenza, aggiugneva egli al- 
» trove, noi abbiamo prove assai forti per persuaderci.... La verità 
» della Religione ha certamente il grado di chiarezza che deve a- 
» vere per lasciar libero 1’ uso alla nostra volontà. Se la ragione 
» la dimostrasse a rigore, noi saremmo forzati di crederla e la no- 
» stra fede sarebbe meramente passiva (2) ». 

Gli increduli chiedono sempre che loro si provi sino all’ evi- 
denza (e sa Dio quale evidenza 11!) la divinità del cristianesimo : 


(t) Opere di Maupertuis, t. Il, Lettera XVII, sulla Religione. 

(?) Ibid. , t. I , Saggio sulla Filosofia morale. — I senliinenli e la 
condotta di Maupertuis non furono in contraddizione con queste giudiziose 
parole: mori fra due cappuccini , come dice Voltaire , il quale lo perse- 
guitò fino nella sua agonia. Questo ridicolo gettato sugli ultimi momenti 
di un nemico, osserva Willemain, era odioso e falso. 
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questa ultima riflessione di Maupertuis, che noi stessi abbiamo fat- 
to sovente, condanna benissimo la loro esigenza, tanto più, che al 
dire ancora del medesimo, egli è proprio della natura di una Reli- 
gione divina 1’ apparire relativamente oscura alla debolezza della 
nostra ragione. Per tal modo , noi non dobbiamo provare sino alla 
ultima evidenza, sino all’ evidenza invincibile , la verità della Reli- 
gione: ciò non è necessario nè deve esserlo, nè in un certo senso 
è possibile, avuto riguardo alla natura ed allo scopo della Religio- 
ne. Ma ciò che sarebbe necessario, che dovrebbe essere, che sareb- 
be possibile dalla parte degli increduli, se fosse ragionevole, sareb- 
be che provassero essi stessi , sino all’ ultima evidenza , la falsità 
della Religione cristiana , e ne fossero pienamente convinti. Tocca 
ad essi il dire cose perfettamente chiare e decisive contro la Reli- 
gione: ciò è da parte loro assolutamente necessario per giustificare 
quell’ audace partito di bravarla da essi abbracciato. Ciò deve d’al- 
tronde riuscir loro facile, poiché niente vale ad impedirli di vedere 
ed addimostrare una falsità che sarebbe talmente grossiera , come 
si vede manifestamente la falsità di tutte le altre religioni. 

Ma no : si danno molta briga senza arrivare mai ad una tale 
dimostrazione. 

Ne consegue pertanto esser almeno possibile che sia vero il 
cristianesimo ; possibile che Gesù Cristo sia Dio ; possibile che la 
sua legge sia obbligatoria, e possibile che le sue promesse e le sue 
minacele abbiano un effetto eterno.... dunque dobbiamo seguirlo. 

Se uom potesse astenersi dal prender parte prò o contro di lui 
concepirei eh’ ci se n’ astenesse ; ma la sua dottrina (e ciò è un 
suggello della sua verità) è talmente ricisa ed assoluta , che, come 
1’ ha detto egli stesso: Colui che non è per lui è contro di lui. E- 
gli è prendere partito, il non prenderne alcuno; il partito del rischio 
della sua eternità contro la possibilità che essa vi sia impegnata... 
Dunque , ancor una volta , questa semplice possibilità è determi- 
nante. 

Tanto più che la ragione comprende benissimo che Dio ha do- 
vuto anzitutto ridurre la luce della sua verità alla proporzione di 
questa semplice possibilità, per provare la nostra volontà e lasciar- 
le il marito di un primo sforzo; e se essa fa questo sforzo, l’espe- 
rienza ci prova che questa luce non si ferma là solo, ma cresce e 
soddisfa all' avvenante che uom le è fedele. 

Se noi non avessimo dai nostri studi ricavato altro risultato 
che questo, la verità del cristianesimo è possibile, noi avremmo toc- 
cato la meta. Ora , senza presunzione , noi siamo sicuri di questo 
primo risultato. 

Il Noi abbiamo penetrato più innanzi; dobbiamo aver convin- 
to ogni lettore attento che la verità del cristianesimo è non solo 
possibile , ma probabile infinitamente, probabile ; e con ciò noi abbiamo 
aumentato tanto più la forza della conclusione pratica che già ne 
emergeva dalla sua semplice possibilità. 

Ciò che ormai rende la verità del cristianesimo probabile e pro- 
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labilissima, egli è che essa è possibile. Nulla havvi d’ ardito in que- 
sta asserzione. 

Esiste una si grande distanza tra le opere di Dio e quelle de- 
gli uomini, che la simulazione della Religione divina non dura fa- 
cilmente agli occhi della ragione umana , particolarmente agli oc- 
chi della ragione illuminata e diffidente , come ella è al giorno 
d’ oggi. 

Guardate tutte le altre religioni : quale è quella che non sia 
chiaramente falsa , e della quale si possa dire, come del cristiane- 
simo , che è possibile eh’ essa sia vera ? Qual è quella sulla quale 
noi avremmo potuto fare questo lungo e coscienzioso lavoro? Esse 
non possono evidentemente sostenere l’esame ; quindi 1’ evitano, gli 
sottraggono quanto possono , e si avvolgono a bello studio in una 
fraudolenta oscurità , ove , del resto , la controversia non ha mai 
loro fatto 1’ onore di seguirle. Egli è loro mestieri di contrade sel- 
vaggio, popoli stupidi, snervati, sui quali esse regnano coll’ ignoran- 
za e coll’ impostura ; ed allorché il grande soffio della ragione vie- 
ne solo a toccarle, cadano in polvere come le mummie. 

Il cristianesimo solo sopporta 1’ esame ; che dico ? lo provoca, 
1’ esaurisce , e ne esce sempre vittorioso ; i sofisti soli ed i buffoni 
vi contraddicono. Noi abbiamo fatto quattro volumi di studi filoso- 
fici, più di cento mila sono stati fatti prima di noi , ed il risultato 
è sempre stato quello di Bacone: Poca scienza allontana dalla fede, 
e molta scienza vi riconduce. Guardate , nella breve e debole espe- 
rienza che abbiamo fatto di questa verità, quanto essa si è confer- 
mata su tutti i punti, sui fatti primordiali del cristianesimo, sui suoi 
fondamenti istorici. 

I suoi fatti primordiali ; passandoli al triplice crogiuolo della 
scienza, in ciò eh’ essa ha di più provato, di più esatto e di più im- 
preconcetto , abbiamo veduto svanire tutto ciò che offendeva la ra- 
gione nel racconto mosaico, e confondersi i suoi misteri con quel- 
li della natura e della scienza, o piuttosto colle loro incontrastabi- 
li verità. 

I suoi dogmi ; noi abbiamo dissipato ciò che l’ ignoranza e la 
prevenzione si compiacciono a vedervi di contradittorio coi principi 
necessari della ragione, e vi abbiamo scoperto i rapporti i più bel- 
li, i più fecondi, i più luminosi, col nostro spirito e col nostro cuo- 
re, coi nostri bisogni e coi nostri destini. Certamente questi dogmi 
sorpassano in parte la ragione, ma non sono cpntro la ragione: so- 
no misteri, non assurdità ! Questo semplice carattere d’ altronde mi- 
sterioso , lungi dal contraddire la loro verità , ne è la condizione 
essenziale. Come mai una Religione vera, vale a dire che ha l’in- 
finito per obbietto, non sarebbe ella misteriosa in questo obbietto , 
poiché la natura, che è finita, è piena di cose misteriose e spesso 
ripugnanti? Le verità matematiche stesse non ci presentano degli 
aspetti coi quali ci scandalizzano, e sotto i quali parrebbero false a 
tutti coloro che non sono abbastanza geometri ? Per quale sconcer- 
to adunque (dobbiam dirlo), per quale assurdità vorrebbesi che l’es- 
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senza fosse meno misteriosa che le emanazioni, e la verità meno 
che le verità ? non è già la vmiTÀ che è realmente oscura in se 
stessa ; essa è luce, ed appunto perchè è luce , ci accieca , e pare 
oscura alla nostra ragione ammalata, troppo debole per sopportarla;, 
il velo del mistero non è su di essa , ma sul nostro occhio : è il 
velo della nostra debolezza per rapporto alla sua sublimità. Non ve- 
diamo noi anche tutti i giorni fra gli uomini e nell’ordine delle ve- 
rità naturali, che il grado di chiarezza dipende dalla proporzione fra 
le idee di colui che parla e le idee di colui che ascolta? E quale 
disproporzione, quale incommensurabilità non esiste qui ? La distan- 
za che separa l' intelligenza d’ un Newton da quella di un contadi- 
no è finita , e tuttavia il mistero trova il luogo per quest’ ultimo. 
Quanto più non deve esso regnare in quella distanza infinita che 
separa la Suprema Intelligenza dall’intelligenza umana, foss’ anche 
quella di Newton I Se i dogmi cristiani sono realmente melati da 
Dio debbono adunque parerci incomprensibili ( ci sta molto a cuore 
lo stabilir bene un’ ultima volta questa verità ) ; la loro misteriosa 
oscurità non è dunque un argomento d’ improbabilità , ed i rnara- 
vigliosi rapporti eh’ essi ci scoprono, a misura che li studiamo dav- 
vantaggio e ce li assimiliamo colla fede , ci portano a riconoscere 
ognor più la loro profonda verità. 

Finalmente, noi abbiamo fatto 1' esperienza del detto di Bacone 
sulle prove istoriche del cristianesimo che ne sono propriamente i 
fondamenti. Più si discutono, più si verificano; quanto più uom è 
esatto e rigoroso, tanto più è rapito dalla loro forza e dal loro splen- 
dore. Vi ha anzi una cosa notevole , e comune a tutti i punti del 
cristianesimo, che cioè le obbiezioni gli profittano. Non solo le ri- 
solve , ma ne deduce sempre nuovi sunti della sua verità ; ed ab- 
biamo sovente desiderato che, sull’ esposizione da noi fattane, ci ve- 
nissero dirette delle obbiezioni che attizzassero il fuoco della sua 
luce, e ci fornissero 1’ occasione di farle tramandare più largamen- 
te i suoi raggi. 

Notate bene che, fra tutte le religioni, il solo cristianesimo ot- 
tiene un tal risultato: solo ha prove, solo discute le obbiezioni. Si 
dimanderebbero invano delle prove alle altre religioni, esso non a- 
spetta che gliele si dimandino , le offre , le oppone ; e delle prove 
numerose, diverse, formali, eminentemente atte alla discussione, dei 
fatti : s’abbandona , si scuopre senza riserva alla controversia su 
mille punti, la falsità d' un solo de' quali basterebbe per confonder- 
lo : e non è ancora confuso le, in fin dei conti , la sua verità è 
possibile 111 Dunque essa è probabile, per non dire ancora certa. 

Egli è certamente, e fu in ogni tempo attaccalo: in ogni tem- 
po si trovarono nomini, e uomini di spirito, alcune volte anche di 
genio , che gli hanno rifiutato la loro adesione, e si sono sforzati 
di rapirgli quella degli altri. È un fatto vero^noi non vogliamo dis- 
simularlo. Ma che cosa prova? 

Prova, giudica almeno magnificamente la verità del cristianesi- 
mo, per tre ragioni : 
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In primo luogo il cristianesimo non può esser vero senza es- 
sere santo, e non può esser santo senza attaccare le passioni, e per 
conseguenza senza esserne attaccato. La sua verità , la sua vita è 
appunto 1’ esser cosi attaccato: è la sua gloria. L’ opposizione furio- 
sa che ha incontrato il cristianesimo presso alcune intelligenze su- 
periori , ma sempre corrotte, prova eminentemente la sua santità, 
la quale è tale che la corruzione accieca sulla sua verità anche l’oc- 
chio del genio. E siccome la sua santità è l'essenza della sua ve- 
rità, ne segue che i geni corrotti che lo combattono provano tanto 
in suo favore quanto i geni virtuosi che lo difendono. I sarcasmi 
dell’autore della Pulzella , i sofismi dell’ autore dell’ Eloisa contro 
il cristianesimo, confermano le forti apologie di Bossuet e di Pascal. 

In secondo luogo, solo ciò che è forte, siilo ciò che resiste è 
attaccato. Se il cristianesimo non fosse la verità, non se ne parle- 
rebbe più già da lungo tempo, non si farebbero più libri contro di 
esso; non se ne sarebbero inai fatti. Chi ha mai pensato di allac- 
care in questa maniera Giove, Maometto o Brama? La stupidità o 
la corruzione li adora ; non hanno mai conosciuto empi ; o se al- 
cun savio ha loro rifiutato il suo incenso, egli è nel suo cuore: non 
mai si diede la pena di inventar argomenti per combatterli; ha sor- 
riso. È tutto differente pel cristianesimo : bisogna far dei libri , e 
farne delle migliaia, delie montagne; da mille ottocent’ anni , non 
si fa altro, e si è sempre senza alcun frutto. Evidentemente, se il 
cristianesimo non avesse per sò la verità, la sua difesa avrebbe do- 
vuto essere impossibile, la sua falsità sarebbe stata resa palese dopo 
tante discussioni ; si sarebbe infine trovato contro di esso il lato de- 
bole , il lato dell’errore certo; sarebbe finito.... Ma no, si conti- 
nua ognora ad attaccarlo.... Dunque è invulnerabile. 

Ed infatti, cosa ammirabile 1 tutti questi attacchi si lunghi, sì 
furiosi, non hanno ancora potuto pervenire ad involare un grano di 
sabbia alla massa imponente della sua apologia. Il terreno del com- 
battimento è identicamente restato lo stesso da quasi due mila anni; 
il cristianesimo non ha indietreggiato d’ un passo ; le sue prove sono 
le stesse , sempre le stesse ; non una ha scemato di forza sotto i 
colpi della discussione, e non ha avuto bisogno d’ esser puranco mo- 
dificata. Noi, nell’anno di grazia 18o0, come Origene nel 200, co- 
me san Giustino nel 138 , abbiamo presentato il popolo ebreo nei 
due suoi stati, il carattere di Gesù Cristo, gli Evangeli, le profezie, 
i miracoli, il gran prodigio della predicazione apostolica e della con- 
versione dell’universo alla croce di Gesù Cristo ; la divina morale 
del cristianesimo , i suoi dogmi , i suoi frutti , la sua stabilità , la 
sua perpetuità , ecc. , tutte le sue prove infine , colla stessa forza, 
•colla stessa confidenza, e nessuno può alzarsi e dirci : La tal pro- 
va non ne è una ; si scoperse contro di essa tale risposta , tal do- 
cumento , tal fatto che la smentisce o raffievolisce; nessuno può 
dirci tanto. Io lo chiedo alla riflessione coscienziosa : può 1’ errore 
avere una tale fortuna, una tale integrità? E nondimeno il tempo 
ha cangiato venti volte la faccia delle cose umane, ed ha prodotta 
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dei milioni di casi funesti all' errore ; e nondimeno lo spirito uma- 
no ha camminato, s’ è illuminato, s’è agitato, ed illuminandosi, ed 
agitandosi non ha cessato , colla sua parte corrotta , di cercare il 
lato debole di questo cristianesimo che lo ferisce colla sua santità. 

Cosa più ammirabile ancora I Guardate la singolare fortuna di 
questa Religione , se essa non è la verità istessa : Per mille sette- 
cento anni , non cessa di incontrare più o meuo nel mondo degli 
attacchi che la provocano senza farle perdere alcun de’ suoi van- 
taggi, ma incontra pure delle testimonianze di fedeltà e di divozio- 
ne che 1’ onorano e la consolano. Viene un secolo corrotto , ma 
illuminato dall’ intelligenza. La sua corruzione lo accieca nella ve- 
rità di questa- santa Religione, e la sua intelligenza gli serve mira- 
bilmente per combatterla. Il caso vuole che in pari tempo che de- 
gli uomini di genio fanno lega contra di essa , essa non trovi ad 
opporre loro che dei difensori volgari. I grandi atleti della fede , 
Bossuet, Pascal, Arnauld, sono discesi nella tomba; Voltaire e tutta 
la falange enciclopedica che gli ubbidisce entrano in campagna con- 
tro 1’ Infame, e non incontrano che avversari più propri a intratte- 
nere il loro umore sarcastico e beffardo per la semplicità dello zelo, 
che ad arrestarli per 1' altezza del talento. Tutto vien sollevato in 
questo assalto di giganti, lutto viene ammucchiato : storia, filosofia, 
romanzi, scienza, poesia, dizionario, dramma, libri su libri, Pelio su 
Ossa.... Ebbene ! che ne risulta, in fin de’ conti, da tutta questa tre- 
menda guerra contro il cristianesimo? Molto rumore certamente, mol- 
te declamazioni, molti sofismi, risa, insulti, rovine, fango e sangue; 
ma al punto di vista della verità che vi resta? che cosa è perita? 
che cosa ha piegato nei fondamenti della nostra fede ? Niente, asso- 
lutamente niente. Furon trovati gli stessi prima e dopo la procella, 
e Frayssinous , risalendo sulla cattedra di San Sulpizio , non ebbe 
bisogno che di esporre di nuovo la verità del cristianesimo alla ra- 
gione calma per farla trionfare, come si vede il disco solare riflet- 
tersi da per se stesso nell' acqua di una vasca ridivenuta limpida , 
dopo di esser apparsa infranta e scolorata nel tumulto e nell’ agita- 
zione de’ suoi flutti. 

Non è tutto : dopo quella formidabile prova, una prova ancora 
più terribile attendeva il cristianesimo. Le scienze , forviate e fal- 
sate in quell’ attacco , essendo ritornate a se stesse e rientrate nel 
cammino verso la verità, lo spirito umano ha aumentato immensa- 
mente il tesoro delle sue conoscenze, e le ha portate ad un grado 
di precisione, di estensione e di diversità prodigiosa. Ecco il tempo 
certamente in cui l’errore del cristianesimo, tutto composto di fatti 
geologici, istorici, filologici, archeologici , etnografici sarà smasche- 
rato : tanta luce su tanti punti, e sì poca intenzione favorevole alla 
causa del cristianesimo 1 Questa fredda calma della scienza ineso- 
rabilmente esatta e scettica non ha ella qualche cosa di più spa- 
ventevole pel cristianesimo che tutti i furori che ha provato ? Qual 
prodigio che questo grande errore abbia traversato tanti secoli sen- 
za essere svelato I Certamente non eravi bastante istruzione fra gli 
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uomini , non I’ aveano preso pel suo verso ! Ma è giunto infine il 
momento della ragione calma ed inflessibile , risplende il giorno 
•della scienza in tutte le profondità della natura e della storia : che 
diventerà il cristianesimo?.... per sempre confuso?... No: più che 
mai giustificato ! I ! La sua prima parola si trova essere 1' ultima 
di tutte le scienze. 

Dopo di ciò sarà egli troppo dire che la verità di questa Re- 
ligione è possibile, che è probabile, infinitamente probabile ? 

III. Non basta il dirlo : ella è certa. E su questa definitiva 
conclusione, noi ci riferiamo con confidenza alle impressioni che 
questi Studi han dovuto lasciare in ogni spirito giudizioso e sincero. 

Avremmo qui voluto riassumere noi stessi queste impressioni 
ed esprimere 1’ immensa forza di questa conclusione. Noi lo abbia- 
mo tentato : ma invano ; tutte le espressioni e tutte le forme sono 
mancate al nostro desiderio, ed abbiam provato che le grandi con- 
vinzioni, come le grandi passioni, sono mute. 

Noi crediamo d’ altronde che questo lavoro , per parte nostra, 
non è necessrrio : essa dev’ essere propriamente personale a cia- 
scuno de’nostri lettori ; anzi dev’essere in questo momento già fatto, 
o non si farà più mai. 

Noi, nel fatto, non potremmo spiegarci altrimenti che per ef- 
fetto di un acciecamento sopranaturale, come mai un uomo che ci 
abbia seguito in tutto il corso di questi Studi, con l’attenzione che 
il subbietto inspira , potesse pervenire sino alla fine, senza dire le 
cento volte a se stesso : Certo che s), il crislanesimo è verità. 

Può ben 1’ uomo agevolmente concepire l’ incredulità di coloro 
che non hanno studiato da se stessi le prove del cristianesimo, che 
non se ne occupano mai, che le suppongono contrastabili, percioc- 
ché bene o male sono state contrastate , ed hanno essi stessi inte- 
resse a contrastarle , e la cui intelligenza ed il cuore, incessante- 
mente curvato su le cose ordinarie della vita , si fanno delle loro 
abitudini una regola unica di decidere ; non possono urtare contro 
obbietti che tanto sensibilmente ne differiscono, come sono i dogmi 
ed i misteri del cristianesimo, senza trovarli chimerici ed assurdi. 
Simili in dò a quegli infelici, sì bene immaginati da Platone, che, 
incatenati in luogo sotterraneo, col dorso rivolto alla luce, non ve- 
dendo se non ciò che hanno in faccia , chiamano realtà le ombre 
che passano sul fondo della caverna, prodotte dagli obbietti che si 
muovono per di dietro fra essi e la luce , e che , staccati per un 
istante , e venendo a rivolgersi , maledicono al focolare lumino- 
so, onde il subitaneo incontro gli accieca, non distinguono in quel- 
1’ abbagliamento nessuno degli obbietti che noi chiamiamo reali, e 
vogliono ritornare alle usate loro ombre, come quelle che per essi 
sono le sole realtà. 

Ma che un uomo che ha fatto un generoso sforzo -per supera- 
re quella prima prevenzione , divenuta naturale a coloro che sono 
vissuti lungo tempo nell’alienazione della Religione ; che a poco a 
poco ha abitualo i suoi sguardi alle cose dell’ alto ed alla sublime 
Vol. IV. 43 
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dottrina di Gesù Cristo ; che senza potere comprendere mai, egli è 
vero, il fondo stesso di questa dottrina, necessariamente misteriosa, 
nello stesso modo eh’ uom non può mirare fisso il disco del sole , 
ha nullamcno veduto dileguare le incoerenze e le incompatibilità che 
a prima giunta avea creduto scoprirvi, e succeder loro, per contro, 
tratti di una saggezza infinita , rapporti pieni d’ armonia colla no- 
stra natura e co’ nostri bisogni , relazioni maravigliose col nostro 
spirito e col nostro cuore , una luce che tutto fa vedere , e nella 
quale noi soprattutto impariamo si bene a conoscer noi stessi, a co- 
noscere Dio, la nostra condizione per rapporto a lui, per rapporto 
agli altri uomini, per rapporto al bene e al male, per rapporto alla 
vita e alla morte, al tempo e all"eternità ; e tutte le cose singola- 
ri, sopranaturali e divine, che da ogni parte vi tralucono, come tan- 
te volte avemmo campo di vedere ; 

Che un uomo, il quale dopo di avere cosi intraveduto la divi- 
na saggezza nell’ obbietto del cristianesimo, ne ha in seguito scan- 
dagliato le fondamenta ; che si è reso conto solidalmente e da se 
stesso delle sue prove tanto numerose, tanto forti, tanto necessaria- 
mente divine ; che ha veduto 1’ accordo incontrastabile e umana- 
mente impossibile della Genesi di Mosè coll’ ultimo resultato delle 
scienze; 1’ accordo certo della tradizione ebraica con tutte le tradi- 
zioni dell’ universo su punti tanto singolari, quanto lo è 1’ instila — 
zione del sacrifìcio, la caduta originale, e 1' espeltazioue di un li- 
beratore : 1’ ammirabile accordo di tutti i caratteri delia venuta , 
della persona, c del regno di Gesù Cristo , con quella espettazione 
universale alla quale egli ha posto fine, pel tempo, pel luogo, per 
le principali circostanze , e per 1’ obbietto proprio della sua divina 
missione ; 

Che, esaminando in seguito le prove le più immediate, ha con- 
templato da vicino quella figura sovrana ed incomparabile di Gesù 
Cristo, in cui tutte le virtù risplendono nella più alta santità, tutte 
le verità nella più profonda saggezza ; in cui 1’ occhio dell’ invidia 
e dell’astio non ha mai potuto sorprendere una debolezza o un er- 
rore ; sì commovente nella sua vita , sì sublime nella sua morte ; 
supcriore e nullameno accessibile a tutti gli uomini; tipo adorabile 
di perfezione, cui la natura umana non ha mai uguagliato nè pri- 
ma nè poi, ed in cui nulla smentisce l’idea che 'sia la Verità in 
persona, la Sapienza increata , discesa sino a noi per elevarci sino 
a lei, il Verbo fatto carne ; 

Che ha riflettuto su questa necessaria alternativa che , se il 
Cristo non è ciò che ha voluto parere , ciò che è riuscito a farsi 
credere dall’ umanità , Dio istesso , egli è, cosa mostruosa, un im- 
postore, ed il più ardito, il più sacrilego, il più insensato ed in pari 
tempo il più fortunato di tutti gli impostori : il Figliuolo adorabile 
dell’ Eterno, o 1’ Infume ; 

Che si è assicurato fino all’ultimo rigore della indubitabile au- 
tenticità degli Evangeli, della loro essenziale integrità, ed aprendo- 
li, vi ha ammirato la grandezza in ciò che eli’ ha di più sublime. 
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la^ semplicità in ciò eh’ eli’ ha di più innocente, il disinteresse, in 
ciò eh’ egli ha più di vero ; niente di ricercato, niente di affettato, 
ma un retto candore, che giammai si cautela, e che, non vedendo 
che la verit , si rinchiude nell’ unica cura di ridirla letteralmente, 
e di prendere la sua impronta sul fatto con caratteri di sincerità sì 
sorprendenti, sì perfettamente inimitabili, che l'inventore ne sareb- 
be più meraviglioso dell’eroe: libro veramente santo, che non solo 
si giustifica da sé, ma pel credito incontrastato onde ha goduto fin 
dal primo momento nel mondo, e che nulla ha potuto togliergli, è 
tale, che si può dire di lui, che esso è la pietra del paragone della 
Verità fra gli uomini ; 

Che un uomo che ha considerato quella serie meravigliosa di 
profeti, in cui l’uno all’altro succede, per lo spazio di duemila an- 
ni, 1’ ultimo dei quali precede di cinquecento anni 1’ avvenimento , 
e tutti insieme, come ciascuno in particolare, hanno predetto in tan- 
te differenti maniere fino alle menome circostanze della venuta, del- 
la vita , della morte e del regno di Gesù Cristo: la sua stirpe , la 
sua nazione, la sua tribù, la sua famiglia, il luogo preciso, quan- 
tunque oscuro, della sua nascita, la sua duplice natura, divina ed 
umana , la oscurità , i suoi patimenti , la morte sua ignominiosa ; 
poi la sua gloria , la pace da lui data alla terra , la predicazione 
della sua legge in tutto l’universo, incominciando da Gerusalemme, 
la conversione delle anime idolatre, la reprobazione del popolo giu- 
deo per averlo misconosciuto, la ruina di questo popolo, della sua 
città e del suo tempio , la maledizione attaccata agli erranti suoi 
passi insino alla fine , le date corrispondenti , i tratti distintivi , e 
per così dire, il profilo di tutti que’ grandi e singolari avvenimen- 
ti ; — poi, a quelle profezie che hanno Gesù Cristo per obbietto , 
vengono a congiugnersi le profezie di cui Gesù Cristo è 1’ autore , 
ugualmente padrone degli avvenimenti , sia eh’ esso avveri le pri- 
me, sia ch’esso pubblichi le seconde, nella condizione, in apparen- 
ta, la più contraria alle une ed alle altre ; 

Che un uomo che ha meditato sul prodigio di questi avveni- 
menti, precisi in se stessi, e corroboranti il prodigio della loro pre- 
dizione, principalmente lo stabilimento del cristianesimo: come l’uni- 
verso pagano abbia ricevuto la legge di un suppliziato : come do- 
dici pescatori abbiano conquistato il mondo: come, zotici ed indòtti 
durante la sua vita , timidi , vili e dispersi nel momento della sua 
morte, tutto ad un tratto sien divenuti, per effetto di quella morte, 
che doveva annichilirli, aquile di scienza, 1 ioni di coraggio, angioli 
di virtù, e senza lettere, senza armi, senza seduzione veruna, con 
niente, abbiano conceputo, abbiano osato, sieno riusciti sì perfetta- 
mente in conformità della parola del loro Maestro e contrariamente 
a tutte le leggi, come a dispetto di tutti gli ostacoli della natura e 
della società ; 

Che ha raccolto tutte quelle testimonianze sì numerose e in- 
calzanti della santità in ciò che ha di più eminente , della fede in 
ciò eh’ ella ha di più intrepido, del genio, in ciò eh’egli ha di più 
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nobile e di più elevalo, riuniti il più delle volte negli apostoli, nei 
martiri e nei dottori della cristiana verità, e costituenti la più for- 
te guarentigia di quella verità che uomini possono mai dare ad al- 
tri uomini ; 

Che ha seguito i frutti del cristianesimo, i suoi sviluppamenti 
e le sue applicazioni al mondo : quella potente rigenerazione de’cor- 
rotti costumi del paganesimo , quel freno gettato ai feroci costumi 
dei barbari, e, fra que’ due elementi di dissoluzione e di distruzio- 
ne, 1’ elemento cristiano che prende 1' avvantaggio, che si assimila 
il mondo, che a sè tutte le cose converge, e produce nell’ ordine 
morale, nell’ordine intellettuale e nell’ordine sociale tali virtù, 
tali verità, tali beni , che 1' umanità non conosceva, che malgrado 
i suoi sforzi in ciò 'che le è rimasto proprio , essa nou può egua- 
gliare, che, malgrado la sua perversità , essa non pui> corrompere, 
ed il cui sopranaturale principio si manifesta per quella incessante 
tendenza verso la perfezione che distingue le società cristiane , ed 
il cui termine inseguito sempre , nè raggiunto mai , altro non è 
che 1’ Evangelio di Gesù Cristo, viene a dire, il cielo aperto sulla 
terra ; 

Che, in fine, ha fissato i suoi sguardi sul prodigio della stabi- 
lità e della perpetuità di quella Religione , che va dall’ origine del 
mondo fino a Gesù Cristo , e da Gesù Cristo alla line del mondo ; 
specialmente su quel fatto che supera ormai ogni misura , quella 
inviolabile successione dei pontelìci , col mezzo de’ quali , comuni- 
cando ora con colui che siede sulla sedia di Roma , uom si con- 
giunge con san Pietro e con Gesù Cristo, e ciò pel corso di mille 
e ottocenfanni ; fra i rottami e le ruine della storia la più vulne- 
rata dalle rivoluzioni, che tutto ha divorato , tutto , periino i fatti 
del dì innanzi, tutto, tranne la sola cosa cui ha maggiormente at- 
taccato , tutto , tranne quella Chiesa cui Gesù Cristo ha detto : lo 
sono con te sino alla fine dei tempi ; 

Che un uomo , io dico, che ha in tale guisa percorse tutte le 
prove del cristianesimo da noi enumerate , e tutte quelle che noi 
omettiamo ; che le ha studiate, ponderale , giudicate, non solo nei 
loro tratti generali , ma in quella infinita giustificazione di partico- 
lari in cui la loro esattezza si fa sentire tanto più , in quanto che 
è la natura istessa delle cose che le. somministra, èd il coscienzioso 
processo che le raccoglie; 

Che un uomo, in fine, il quale abbia fatto con noi questo lun- 
go lavoro, questo scrupoloso spoglio, e che, riguardando il cristia- 
nesimo sotto tutti i suoi aspetti , scrutandolo in tutti i suoi punti , 
interrogandolo in tutte le sue parti, veriiicandolo in tutti i suoi ti- 
toli, tanto lungi quanto la ragione può giugnere, quanto la filosofi- 
ca investigazione può proseguire, ha costantemente ricevuto una ri- 
sposta di verità , ha veduto questa verità uscire da ogni parte , ri- 
tornare ad ogni istante, emergere, sgorgare, per così dire, a misu- 
ra che si stringeva il suo esame, da ogni capitolo, da ogni pagina, 
da ogni linea, spossandoci colla inesauribile sua fecondità come una 
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sorgente il cui getto aumenta coi mezzi appunto che si adoprano 
per esaurirla ; 

Che un tal uomo dubiti I ! ! è ciò che non ci è dato di conce- 
pirei E, ci sia permesso dirlo , le varie prove prevenuteci durante 
il corso della pubblicazione di questi Studi, ci assicurano che non 
ci inganniamo. 

Fra questo gran numero di prove , ve ne sono parecchie che 
hanno una forza immensa , e di cui una sola ben esaminata , ben 
pesata , basterebbe per decidere lo spirito il più esigente, se egli è 
imparziale. Tuttavia , per forte che sia ciascuna di queste prove , 
non voglio arrestarmi a ciascuna presa separatamente. Io ne consi- 
dero il complesso, e sostengo che da questa riunione di tante pro- 
ve , di tante impronte della divinità del cristianesimo , ne emerge 
una voce si forte, sì sonora , che non havvi alcuno che non debba 
arrossire di non arrendervisi, o di allettare di esservi sordo. 

Se il cristianesimo non è vero , è falso. Ora , la supposizione 
della falsità del cristianesimo fra tante prove della sua verità ; la 
supposizione che tutte queste prove, partite sì da lontano, da tante 
diverse parti , fra tanti avvenimenti e tante vicissitudini , senza il 
soccorso degli uomini e contro la loro volontà, per mero effetto del 
caso, o piuttosto del disegno il più infernale , sieno venute ad in- 
contrarsi tutte con un inalterabile accordo sur un sol punto per pro- 
durre in questo una fallace apparenza di verità , è la supposizione 
la più mostruosa, la più empia, la più antifilosofica che concepire 
si possa : è il delirio di un pazzo. 

Non è agevole cosa soperchiare il cristianesimo, e l’ increduli- 
tà impegna cento volte più la ragione che no’l faccia la fede. L’in- 
credulità richiede che le Si spieghino i misteri, ma a lei si chiede 
di spiegare le prove; ed è ben lungi che questi due difetti di spie- 
gazione si compensino, avvegnaché i misteri del cristianesimo sie- 
uo nei cieli, e le sue prove sulla terra. I misteri devono essere i- 
nesplicabili come tutto ciò ciré ha relazione coll’ infinito, e le pro- 
ve devono essere resolubili come tutti i fatti terreni che cadono sot- 
to la ragione e sotto i sensi, lo non posso spiegarvi intieramente , 
nel senso della fede, la Trinità, rfnearnazione, la Redenzione, ecc., 
e se lo potessi, la Religione per ciò stesso sarebbe falsa; ma voi , 
voi dovete potermi spiegare intieramente, nel senso dell’ increduli- 
lità , 1’ accordo di Mosè colle scienze , le profezie , lo stabilimento 
del cristianesimo , la persona di Gesù Cristo , la perpetuità della 
Chiesa, ecc.; imperciocché questi fatti sopravvivono all’ incredulità 
vostra, e voi non ne siete sciolto se non a condizione di spiegarmi 
come con questa possano accordarsi, 0 altrimenti voi non abbando- 
nate de’ misteri incomprensibili se non per abbracciare mostruose 
contraddizioni. 

Ma no, voi non potete spiegarmi questi fatti nel senso dell’in- 
credulità , ed io li vedo venire da se stessi in sostegno della mia 
fede; ed oltre a queste prove io vi fo vedere negli stessi misteri , 
se non la ragione ultima, almeno ragioni secondane, la cui mera- 
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'Tigliosa bellezza diviene essa stessa novella sorgente di prove tanto 
forti, in un senso, quanto le prime. 

Così tutto induce a credere, tutto impedisce di non credere: la 
fede si estolle , portata sulle prove ed attratta dai misteri del cri- 
stianesimo , e l' incredulità s’ inabissa nelle inestricabili contraddi- 
zioni ove queste prove rigettate la fanno cadere , e va a perdersi 
nei desolanti misteri della natura e della ragione. 

Per tante radici è il cristianesimo identificato colla verità, che 
Don si può scientemente strapparlo dall’ intelligenza senza che la 
verità lo segua, senza che tutte le sue regole spariscano, senza che 
tutti i suoi princìpi si confondano, e non resti più se non la vora- 
gine del più assoluto scetticismo. 

La Verità non Esiste, se il cristianesimo non è la Verità. 

Se il cristianesimo non viene da Dio, si ritorce contro di lui ; 
esso accusa la sua sapienza e la sua bontà, smentisce in certo qual 
modo la sua esistenza, come quella che non può conciliarsi con un 
errore sì enorme e sì specioso. Egli è logico che I’ uomo sia ateo 
se non è cristiano, e l’esperienza lo ha pur troppo giustificato nel- 
1’ ultimo secolo. 

La Bruyère lo aveva già detto con quella vivacità di ragione a 
lui propria. 

« Se la mia Religione è falsa, devo confessare che essa sareb- 
» be il laccio più ben teso che mai immaginar si possa ; non era 
» possibile il non cadervi e non esservi preso: quale maestà, qua- 
» le splendore di misteri 1 quale seguito e quale concatenazione di 

* dottrina 1 quale sublime ragione 1 quale candore , quale innocen- 
» za di costumi 1 quale forza invincibile e stringente di testimouian- 
» ze rese successivamente e pel corso di tre intieri secoli da mi- 
» lioni di persone le più saggie, le più moderate che fossero allo- 
» ra sulla terra , e che il sentimento di una medesima verità so- 

* stiene nell’ esilio, nei ceppi, contro 1’ aspetto della morte e del- 
» 1’ ultimo supplizio 1 Prendete 1’ istoria , apritela , risalite lino ai 
» princìpi del mondo, fino al giorno prima della sua nascita. Eb- 
» bevi mai nulla di simile in verun tempo? Iddio istesso poteva e- 
» gli incontrar meglio per sedurmi? Per dove fuggire? ove. andare, 
» ove gettarmi per trovare non dico alcunché di meglio , ma che 
» almeno vi si accosti ? >’ egli è d’uopo perire, egli è con questa 
» che perir voglio; ini sarebbe più dolce negar Dio, che non l’ac- 
» cordarlo con una furberia sì speciosa e sì intiera : ma io lo ho 
•» approfondito, io non posso essere ateo ; io sono quinci ricondot- 
» to e risospinto nella mia Religione; così è (1) ». 

Noi teniain per fermo che tale sarà la conclusione dei nostri 
lettori. Nondimeno non possiamo lasciarli a questo punto. Egli è 
mestieri accompagnarli più oltre , e far loro vedere almeno il ter- 
mine del viaggio: dopo di che noi li lasceremo alle inspirazioni del 
loro cuore ed alle resotuzioni della loro volontà; condizioni neces- 

(l) La Bmy&re, cap. Degli xplrlti forti. 
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sarie alla fin fine per superare lo spazio che rimane ancora al di là 
della convinzione, e sino alla fede. 

Aggiugneremo quindi alcune parole. 

La comprensione assoluta non è necessaria per mettersi in via 
verso la fede ; basta che in ciò che si comprende vi sia necessità 
di credere. Allora, in fatto, vi ha ragione di credere in ciò che si 
comprende, e vi ha merito nel credere in ciò che non si compren- 
de; vi ha fede ragionevole. 

O piuttosto vi ha ragione e merito dalle due parti ; impercioc- 
ché vi ha merito anche nel comprendere, avvegnaché noi si possa 
senza applicarvisi ; e vi ha ragione anche nel non comprendere , 
poiché la Religione non sarebbe divina se noi potessimo vederne il 
fondo. 

Perchè il cristianesimo sia vero, viene a dire divino, infinito, è 
mestieri che trascenda, che ci superi nel suo obbietto. La luce dee 
sfuggire alle estremità , non per diflalta di luce, ma per didatta di 
vista, in guisa che un aumento di applicazione e di purità nella vi- 
sta produce un aumento di visione e di chiarezza ; lo che non av- 
viene se non nel cristianesimo : e ciò spiega quella diversità e quel- 
la mobilità delle disposizioni dello spirito a suo riguardo, all’ avve- 
nante che partono da un fondo di volontà più o meno depurata. 

La quale cosa è avvenuta a noi stessi nei nostri Studi ; imper- 
ciocché. quante volte sotto la persistenza del nostro sguardo non ab- 
biam noi veduto la luce svolgersi dalle ombre del mistero, e dalle 
sue profondità emergere i tratti della più meravigliosa saggezza? Non- 
dimeno noi non siamo giunti al termine da veruna parte ; che anzi 
da ogni parte abbiamo lasciato Io spazio , l’ infinito , al di là della 
nostra corta ragione , viene a dire il mistero. Noi avremmo certa- 
mente potuto giugnere ad un più eminente grado d’ intelligenza; cia- 
scuno potrà esercitarvisi secondo la stregua delle proprie forze; ma 
sarebbe una contraddizione il fare di questa comprensione asaoluta 
la condizione della fede ; egli è mestieri sapersi risolvere alla fede 
per le ragioni che già si possiedono, ove queste sieno necessarie ed 
invincibili. 

Conciossiacosaché, alla fin fine, a qualunque punto uom giunga, 
debbe pur sempre trovare 1’ infinito in incomprensibilità ; egli è me- 
stieri saper limitare la propria esigenza, accontentarsi delle ragioni 
primiere, e scorgere anzi una ragione ultima di verità in quella es- 
senza di ultima ragione, che è il proprio di tutto ciò che è divino. 

D’ altronde, come già fu saggiamente detto, in nulla la ragion a 
dà l’ ultimo motto. Si può dire con altrettanta verità eh’ essa non dà 
il primo motto in niente ; le estremità la fuggono. Che è dunque 
che essa da ? Essa dà le ragioni medie. Essa è una mediatrice che 
unisce i dati del senso comune alle percezioni dell’ intimo senso, e 
che, dalle premesse alla conclusione del sillogismo , toglie e rende 
tutta la sua forza al sentimento. Quindi egli è mestieri saperla pren- 
dere ed abbandonare opportunamente ; ed è un seguirla sempre il 
saperla così abbandonare, perchè essa istessa lo riconosce e lo vuole. 
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Ma se ciò è vero anche nelle cose che noi chiamiamo natura- 
li, quanto più non (lev’ esserlo in ciò che riguarda 1’ ordine sopra- 
naturalc e divino? 

In ciò soprattutto è vero il dire che la ragione non potrebbe 
dare 1’ ultimo motto. Quindi avviene che coloro che non seguono 
che la ragione nella ricerca della fede, per quanto sicuo stati toc- 
chi, conquisi dalla luce della verità, non hanno alla fin fine se non 
la fede dello spirito , viene a dire un bel tessuto , ma tale che la 
sua trama non essendo assicurata da verun nodo , è disposto a di- 
sfarsi da se stesso ad ogni istante. 

Che è dunque necessario di fare alla perfine onde credere, on- 
de tranquillarsi, onde avere 1’ ultimo motto ? 

Ecco : 

Un gran maestro, Pascal, il quale, checché altri abbia detto di 
lui (1), ha saputo dar le sue parti alla ragione, ha detto, con quel- 
la mirabile aggiustatezza che è in lui il frutto dell’ esperienza e del 
genio : 

« Tre maniere vi sono di credere: la ragione, 1’ abitudine, l’in- 
» spirazione. La Religione cristiana che sola possiede la ragione , 
» non ammette nel novero de’ suoi veri figliuoli coloro die credo- 
» no senza inspirazione: non già eh’ essa escluda la ragione e l’abi- 
» tudine ; ma è d’ uopo aprire il proprio spirilo alle prove, confer- 
ii marvisi coll’ abitudine, ed offrirsi mediante le umiliazioni alle in- 
» spirazioni, che sole possono apportare il vero e salutare effetto : 
» ut non ecacuetur crux Chrisli (2) ». 

Tutto il segreto della fede consiste in queste poche parole, scrit- 
te sotto il dettato della più generale e più costante esperienza, di cui 
sente lo spirito agevolmente 1’ aggiustatezza. 

Sarebbe assurdo il dire ad un uomo : Incomincia dal credere. 
Egli, con ragione, risponderebbe: Ciò non dipende da me ; in que- 
sta guisa tu potresti condurmi tanto al feticismo quanto ai cristiane- 
simo. Fammi vedere in prima la verità del cristianesimo, poi, rico- 
nosciuta questa verità , mi metterò in dovere di credere. 

Quindi è che Pascal , in testa agli elementi della fede , mette 
LA ragione ; bisogna anzi tulio aprire la propria mente alte prore , 
dice egli. È appunto ciò che noi abbiam fatto ne’ nostri Studi ; e 
ben crediamo , in quanto è a noi, di essere sfuggiti al rimprovero 
di scettirismo. Noi abbiamo usato largamente della ragione e fors'an- 
co 1’ abbiamo stancata a quella messe ognor rinascente di verità e 
di prove che il cristianesimo le ha offerto. 

Ma, da quanto abbiamo detto a questo riguardo, è mestieri al- 
tresì riconoscere , che la ragione deve alia perfine arrestarsi che 
la sua esigenza deve avere un confine del pari che il suo potere ; 
e che , nell’ interesse suo proprio , essa deve chiudere le sue ric- 

(I) Cousin, i suoi due articoli sullo Scetticismo filosofico di Pascal. 

(2| Pensieri, Mezzi per giungere alla fede. Edizione Faugère, tomo 
II, p. 177. 


• •• U 


CONCLUSIONE 345 

chezze , se così mi è concesso di dire , e confidarle alla custodia 
di una potenza più piana e continua. Questa potenza è l'abitudine, 
viene a dire la pratica esterna della verità, la quale non solo con- 
serva, ma pur anche conferma le scoperte della ragione. 

Ma parli ancora Pascal, viene a dire , il buon senso e 1’ espe- 
rienza. 

« Non dobbiamo dissimularcelo, noi siamo tanto automi quanto 
» siamo spirito ; donde si trae il perchè la dimostrazione non sia 
» il solo istromento della persuasione. Quanto poche sono le cose 
» dimostrabili 1 Le prove non convincono che lo spirito. L’ abitu- 
» dine costituisce le nostre prove le più forti e le più perentorie ; 
» essa inclina l’automa , il quale trae lo spirito senza che pur vi 
» pensi. AH’ abitudine conviene ricorrere quando lo spirito abbia ve- 
li dato ove sia la verità , affine di abbeverarci e di intignerei in 
» quella fede che ad ogni ora ci sfugge ; imperciocché troppo sa- 
» rebbe 1’ averne le prove ognora presenti. È mestieri di una cre- 
» denza più facile, la quale è quella dell’ abitudine, che senza vio- 
» lenza, senz’ arte, senza argomentazione, ci fa credere nelle cose 
» ed inchina tutte le nostre potenze a questa credenza , in guisa 
» che 1’ anima nostra naturalmente vi cade. Non basta il credere 
» solo per la forza della convinzione quando 1’ automa è inclinato 
» a credere il contrario. Bisogna quindi far credere i nostri ele- 
» menti : lo spirito, per mezzo delle ragioni le quali basterà d’aver 
» visto una sola volta in vita ; e l’ automa, per 1’ abitudine, e non 
» permettendogli di agire in contrario. Inclina cor meum, Deus (1) ». 

Noi ci permetteremo di aggiugnere una osservazione a questa 
bella pagina : ed è, che qualunque cosa noi facciamo, siamo schiavi 
dell’ abitudine, la quale se non è prò è contro la Religione ; e l’ef- 
fetto che ne segue , in questo caso , si è di scomporre la convin- 
zione razionale la più robusta, quella a mo’ d’ esempio , che ci sa- 
remmo pur testé formati, ed ecco come : Componesi questa convin- 
zione di due elementi : la forza delle prove che ci inducono ad 
aderire ai misteri', e la penetrazione dei misteri che fa cessare la 
loro apparente opposizione alla ragione , e scopre per contro delle 
beltà di rapporto che la persuadono. Ma il lavorio dello spirito che 
ha prodotto questi due elementi non può sempre durare ; esso ces- 
sa, e l’abitudine delle cose ordinarie della vita, delle nostre vanità 
e delle nostre passioni agirà sola. Da ciò che avverrà ? Che cote- 
st’ abitudine va, da una parte, affievolendo l’ impressione delle pro- 
ve, e. dall’ altra a far rivivere l’opposizione apparente de’ misteri 
colla ragione , per la reale loro opposizione con questa abitudine ; 
e per questi due effetti, che si dan la mano , a disciogliere rapida- 
mente la convinzione. In mentre che, se a questa convinzione voi 

(1) Pensieri, Mezzi per arrivare alla fede. Edizione Fungere, i. II, 
p. 175. — « Questo metodo », dice il coscienziosa editore di Pascal, * di 
• arrivare alla fede per mezzo delle pratiche esterne, non è nuovo, e vien 
» raccomandato dai maestri di teologia morale ». 

Vol. IV. 44 
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fate precedere un’ abitudine che le sia conforme , voglio dire , se 
mettete in pratica quella istessa verità già penetrata nella convin- 
zione, allora quella verità diverrà ognor più famigliare : si manter- 
rà il suo accordo colla ragione, si estenderà coll’ esercizio ; la ra- 
gione di credere divenendo abitudine , 1' abitudine diverrà a sua 
volta ragione ; e seguirà de’ misteri della Religione come di quelli 
della natura, cui noi non abbadiamo più a forza di vederli, e che, 
non meno stupendi ili se stessi di quei della Religione , non ne 
differiscono per altro, se non perchè l’abitudine ce ne vela la pro- 
fondità. 

Alla perfine poi, fra le due abitudini che pur siamo obbligati 
di subire , quella cioè de' nostri naturali pregiudizi e delle nostre 
passioni , e quella dell’ esercizio delle cristiane verità , quale è la 
più razionale, la più logica, la più sicura, se non è questa? Fare 
ciò che hai riconosciuto esser vero, non è egli di tutta conseguen- 
za ? Entrare in una via di affrancazione dalle nostre passioni, non 
è egli un darsi la migliore di tutte le precauzioni contro 1’ errore, 
ed un arrogere la guarentigia della virtù a quella della verità? Due 
sorgenti di traviamento sono in noi : l’ignoranza e le passioni. Col 
mezzo dello studio noi dissipiamo l’ ignoranza e perveniamo a ve- 
dere. la verità ; ma se noi lasciamo sussistere le passioni , questa 
vista della verità non tarderà ad oscurarsi di nuovo, immentrechè, 
se noi le diminuiamo, essa aumenterà aU’avvenante che queste sa- 
ranno diminuite ; e da ciò emerge il rapporto della virtù e della 
verità, della santità e della fede nelle anime. Fate adunque, vi dirò 
un’ altra volta con Pascal , fate di convincervi della divina verità , 
non più coll’ argomentazione delle prove , bensì colla diminuzione 
delle vostre passioni (4). 

In tale guisa concordan fra loro e si giustificano i due primi 
mezzi di credere : la ragione e 1’ abitudine. • 

Finalmente , il terzo mezzo che solo fa il vero e salutare ef- 
fetto, è 1’ inspirazione , vien a dire 1’ infusione della verità istessa 
nel cuore, per mezzo della sommissione di questo a chiederla ed 
a riceverla dalla sua vera fonte, che è Dio in Gesù Cristo e Gesù 
Cristo nella sua Chiesa. La fede di Dio è sensibile al cuore per 
mezzo della grazia , come è sensibile allo spirito per mezzo delle 
ragioni. Puoi benissimo avere la certezza della verità cristiana senza 
la conoscenza di queste ragioni, allorché Iddio stesso comunica im- 
mediatamente questa verità al cuore ; e quanti non vi son cristiani 
che non la conoscono se non per questa via , i quali ne sono elli- 
cacissimamente persuasi I Ed è pur d’ uopo persuadersi che la Re- 

(I) « Avrei bentosto abbandonato i piaceri », dic’egli , « se avessi la 

• fede. F.d io li dico: Tu avresti bentosto la fede , se avessi abbandonato 
■ i piaceri. Ora sta in te ad incominciare. Se io potessi, ti darei la fede. 

* Io no ’l posso fare, nè tuttavia provare la verità di ciò che tu dici. Ma 
» tu puoi bene abbandonare i piaceri, e provare se ciò eli’ io ti dico e il 
» vero (Pensieri di Pascal , edizione Faugère, tomo II, p. 181). 
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ligione non potrebbe esser vera e divina , se diversamente agisse , 
imperocché essa deve se stessa a tutti , e pochi sono coloro che 
hanno agio di dedicarsi allo studio delle sue prove. Ma con ciò 
essa dà una prova vivente della sua verità, che loro tien luogo di 
tutte le altre, e che è accessibile a tutti, porchè essa non dipende 
che dalla volontà. 

Per la medesima ragione tutte le altre prove non possono te- 
ner luogo di quella , ed il più gran genio è obbligato a ricever la 
fede come il villano. Di vero che le altre prove sono buone ; dico 
di più, esse sono obbligatorie pelle intelligenze capaci di studiarle, 
avvegnaché la verità divina debba armonizzare con tutte le capacità 
della nostra natura ; ma qualunque esse sieno coleste capacità, sic- 
come il cuore è pure una capacità che deve essere esercitata , sic- 
come agli occhi di Dio noi siamo tutti eguali , siccome finalmente 
noi non possiamo naturalmente avere con lui che un rapporto di 
sommissione, e eh’ egli interessa per lo stabilimento dell’ordine che 
questo rapporto sia tanto più stretto, quanto più noi Siamo inclinati 
a misconoscerlo : per tutte queste ragioni, e per molte altre, nelle 
quali ci sarebbe superfluo entrare , la vera fede è un dono che è 
d' uopo implorare da Dio, nella stessa guisa che ogni miserabile 
creatura chinar deve al suo Creatore il ginocchio. 

D’ altronde, se la Religione cristiana è vera, come noi ne sia^ 
mo convinti, come per tante e tanto forti prove noi non possiamo 
fare a meno di riconoscerlo, la ineluttabile conseguenza che ne e- 
mer^e si è, che Iddio ha voluto mettersi in più particolar relazio- 
ne con noi per lo mezzo di questa Religione; che esso vi esiste in 
Gesù Cristo, siccome Gesù Cristo esiste ne' suoi Sacramenti e nel-' 
la sua Chiesa; che esiste realmente e specialmente; eh’ ei vi ci at- 
tende colle mani pieni di grazie, le quali noi non possiamo conse- 
guire per altra via, quando questa ci sia manifestata. Riflettete se- 
riamente a questa rigorosa conseguenza: la Religione cristiana è ne- 
cessariamente vera, dunque Iddio è quivi per me, ed in verun’ al- 
tra parte; dunque quivi mi attende, e devo volere che quivi io va- 
da a ritrovarlo; dunque se io vi vado , proverò necessariamente in 
particolar modo la sua presenza, che dovrà , con effetti sopranatu- 
rali, confermare le ragioni che io ho già di credere in lui. 

E non é forse esso istesso che ve lo dice , e non sentite voi 
la sua voce che vi chiama ? 

Venite a me, o coi tutti che siete afflitti e gravati, ed io vi sol- 
leverò (1 ). — lo sono la luce del mondo : colui che mi segue non cam- 
mina nelle tenebre, ma avrà la luce della Vita (2). — lo sono la Via, 
senza la quale non sji può andare; la Verità , senza la quale non si 
può conoscere , la Vita , senza la quale non si può vivere , e nessuno 
può andare al Padre mio senza di me : seguitemi (3). — Io sono la 

(I) Malth. XI, 28. 

(2| loan. Vili, 12. 

{3) Matih. IX, 9; loan. XIV, 6. 
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Porta: colui che patsa per mezzo mio sarà salvo , e sarà introdotto , 
ed entrerà e troverà i abbondanza de' pascoli ; imperciocché io sono 
venuto affinchè abbiano la vita e l’ abbiano abbondantemente (1). — Fis- 
sateci nella mia via, e voi conoscerete la Verità, e la Verità vi libe- 
rerà, e voi otterrete la vita eterna (2). — L’ acqua che io do estingue 
la sete per sempre, e diviene in colui che la riceve una viva sorgen- 
te , i cui getti si slanciano / «no alla vita eterna (3). — Tu dici : lo 
sono già ricco e fortunato , ni ho bisogno di nulla : ah ! che tu non 
conosci che sei infelice, e miserabile, e povero, e cieco, e nudo. Io ti con- 
siglio adunque di comperare da me dell’ oro affinato col fuoco, affin- 
chè tu arricchisca (4). — A colui che saprà vincere se stesso per ve- 
nire a me, io riservo una manna celata che nessuno conosce, se non 
colui che la riceve (5). — Vieni dunque, vieni a vedere ed a gustare 
quando sia dolce il Signore (6). 

Ed ora andate a provare da voi medesimo la verità di tutte 
queste promesse, delle quali già vi furon dati tanti pegni 1 Venuto 
sì da lungi fino alla soglia della fede, altro non vi manca, che var- 
carla con un passo generoso per essere iniziato in tutte le sue me- 
raviglie. Voi non avete veduto fin qui, se non ciò che dev’ essere; 
ora vedrete ciò che è 1’ Essere istesso della Verità , la Verità vi- 
vente. Voi la possederete e ne sarete posseduto ; e in questo reci- 
proco amplesso voi direte a voi stesso con trasporto: Oh! eli’ è ben 
dessa la Verità 1 E con essa voi avrete in un sol tutto, la pace, la 
gioia, la forza, la libertà , la vita, la vera e suprema vita 111 Che 
ho io fatto, parlandovene tanto 1 che non ho io potuto, senza tanti 
ragionamenti , comunicarvi una sola goccia della sua essenza , di 
questa essenza soave che essa istessa si compiace diffondere nei cuo- 
ri che le sono sommessi 1 Oh, come sareste stato rapidamente per- 
suaso e sottratto a tutte le vostre incertezze 11! Ma essa ha voluto, 
pel necessario esercizio della nostra libertà, riservare a se stessa il 
privilegio di questa ineffabile comunicazione , quella manna celata 
che nessuno, se non colui che la riceve e merita di riceverla per 
la vittoria , ha conosciuto. Ei basta che voi non possiate ricusarvi 
con ragione, perchè siate obbligato di sottomettervi. La resistenza 
non sarebbe più legittima, perchè essa non procederebbe più se non 
da quella mala porzione di voi medesimo che cospira segretamente 
contro la verità, ne ritarda quanto più può la convinzione , le so- 
pravvive puranco, quand’ essa è conquistata, la immolazione della 
quale è il proprio merito ed il supremo dovere della fede. 

Tutto è detto oramai. La Verità vi ha dato sufficienti testimo- 
nianze di sè in quella moltitudine di compendi e di prove , colle 

(1) loan. X, 9, 10. 

(2) loan. Vili, 32. 

(3) loan. IV. 13, 14. 

(4) Apoc. Ili, 17, 18. 

ja) Apoc. li. 17. 

(6) Ps. XXX1I1, 9. 
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quali eli’ ha convinto il vostro spirito. Or tocca a voi il dargliene 
di tali che esercitino inverso di lei lo zelo e la sincerità del vostro 
cuore; ed immantinenti voi entrete in quel desiderato stato della fe- 
de cristiana , ove tutti i pegni fra Dio e l’ anima scompaiono e si 
fondono nella certezza e nella realtà del possesso. 

CAPITOLO X. 

EPILOGO. 

Il re Dario (1) convitò un giorno a un grande banchetto i suoi 
famigliari e tutti i maestrati medi e persi, non che tutti i primati, 
governatori, consiglieri e prefetti del suo impero, dall’India fino al- 
P Etiopia, il che comprendeva centoventi provincie. Quando i con- 
vitati, dopo di aver bevuto e mangiato, si furono ritirati, il re Da- 
rio salì nel suo appartamento, si adagiò sur un letto e si addormen 
tò. Durante il suo sonno , tre giovani delle sue guardie del corpo 
impresero a dire : Ciascuno di noi proponga un tema , per vedere 
chi meglio lo sosterrà , a gradimento del re , e questi conseguirà 
grandi donativi da lui: egli sarà di bella porpora vestito, consegui- 
rà una coppa d’ oro , un letto fregiato d’ oro , un carro con freni 
d’ oro, una tiara di fino lino, ed un collare adornerà il suo collo ; 
in grazia della sua saggezza avrà il secondo posto dopo Dario, ed 
il re lo chiamerà: mio cugino. Laonde ciascuno di loro scrisse il 
proprio tema e lo firmò ; poi i giovani introdussero i tre biglietti 
sotto 1’ origliere del re, e dissero: Quando il re sarà ridestato, noi 
gli daremo i nostri scritti, e colui, cliente sia dei tre, che il re ed 
i maestrati della Persia riconosceranno essere stato il più saggio 
nella sua deduzione, colui avrà la vittoria , così com’ è convenuto. 

Ora, 1’ uno avea scritto: Il vino è forte. 

L’ altro avea scritto: Il re è il più forte. 

Il terzo avea scritto: Le donne sono le più forti; ma sopra ogni 
cosa domina la Verità. 

Quando il re si fu ridestato , presero i giovani i loro scritti e 
glieli diedero. Esso li lesse. Poscia convocò i suoi maestrati ed i 
suoi ministri, i suoi pretori ed i suoi prefetti in gran consiglio. Quan- 
do furono tutti seduti si lessero gli scritti, poi il re disse: Chiama- 
te que'giovani, perchè vengano a sostenere le loro tesi innanzi a 
noi. Furono introdotti, ed il primo che avea proclamata la forza del 
vino , incominciò. Egli fece risaltare la potenza di questo liquore , 
che abbatte i grandi, rinvigorisce i piccoli, fa vaneggiare i saggi, fa 
obbliare i più sacri legami, e mette il ferro in mano fra i fratelli. 

(1) Quanto siamo per riferire è ricavato dnl terzo libro di Esdra, che 
dalla Chiesa vien reputalo apocrifo, e come tale, non si trova nelle bibbie 
ordinarie. Togliendolo alla nostra fede, la Chiesa nondimeno non lo ha in- 
terdetto a’nostri rispetti; i Padri se ne sono più volle serviti, ed è tuttora 
ricevuto come canonico fra i Greci. 
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Poich’ebbe cosi parlato, si tacque. Il secondo imprese a parlare e 
prese a vantare la possa di un re; egli rappresentò gli uomini ino- 
peranti a tutta la natura, e al di sopra di loro il re che li domina 
e li fa marciare. Ei con una parola li slancia nei perigli della guer- 
ra ; essi rovescian tutto , ammazzano e si fanno ammazzare , e il 
frutto della vittoria spetta al re. Nel frattempo altri lavorano e mie- 
tono, e questi pure per portare il tributo de’ loro sudori al re. So- 
lo, il re non ha che a dire: Ammazzate, ed essi ammazzano; Per- 
donate, ed essi perdonano ; Battete, e battono ; Esterminate, ed e- 
sterminano ; Edificate, ed edificano ; Abbattete, ed abbattono ; Pian- 
tate, e piantano. E tutto il popolo, fino i potenti lo ascoltano. Poi 
siede per mangiare , e beve e dorme ; ma questi fanno la guardia 
intorno a lui, nè possono andare ai loro affari, legati come sono, 
dalla volontà del re. Come adunque non riconoscere nel re ciò che 
vi ha di più forte? Ciò detto si tacque. 

11 terzo, che avea scritto delle donne e della Verità (quest’era 
Zorobabele), s’ avanzò alla sua volta , e disse : 

Le donne non han elleno ingenerato il re e tutto il suo popo- 
lo ? Non son elleno che han nodrito coloro che hanno piantato le 
viti donde viene il vino ? Son elleno che impartiscono la gloria agli 
uomini , e che fan le vestimenta onde si adornano. Essi non pos- 
sono separarsene. S’ei sono occupati ad ammassare dell’oro e del- 
l’ argento, tutto ciò che vi ha di più prezioso, non hanno che a ver 
dere una donna leggiadra e bella, ed ecco che lascian tutto per vi- 
brare su lei i loro sguardi, mirarla a bocca aperta, agognarla ancor 
più dell’ oro. L’ uomo abbandona il padre che l’ ha nodrito e la ter- 
ra ov’ è nato, per andare ad unirsi alla donna. E ricrea con lei l’a- 
nima sua, nè più rammenta nè padre, nè madre, nè patria. Ma chel 
è forse mestieri di dirvi che le donne vi possiedono , e noi sapete 
voi forse a vostre spese? L’uomo afferra un pugnale, va sulle stra- 
de a commettere latrocini ed omicidi, varca i mari, affronta le zan- 
ne delle belve, viaggia nell’orrore delle tenebre ; e quando ha com- 
messo i suoi latrocini, i suoi inganni, e le sue rapine, le reca alla 
sua amata. Quanti non son divenuti insensati per causa delle don- 
ne, e sonsi resi servi per loro I quanti son periti, si sono sgozzati, 
quanti hanno peccato per loro 1 II re è grande certamente nella sua 
potenza, conciossiachè tutte le contrade paventino di toccarlo; non- 
dimeno io ho veduto la figliuola di Bezace, compagna di questo su- 
perbo re, assisa a’ suoi fianchi, togliere il sacro diadema dal capo 
del monarca, metterlo sul suo, e nascondergli il viso colla sua ma- 
no; e con tutto ciò esso la riguardava iuebbriato, ridente s’ ella ri- 
deva , e s’ ella si corrucciava le facea le lustre infino a che fosse 
rientrato in grazia. Oh uomini I riconoscetelo dunque, le donne sono 
le più forti. 

A questo punto del discorso, il re e i suoi consiglieri si guar- 
darono in viso gli uni gli altri : ma il giovane oratore riprese im- 
mediatamente a dire ciò che da dire avea intorno alla Verità. 

Oh uomini, proseguì egli, le donne certamente sono le più for- 
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ti, la terra essa pure è grande, alto è il cielo, ed il leggiero corso 
del sole ne fa il giro e ritorna nel rapido periodo di una giornata. 
Ma superiore a tutte coleste cose, più magnifico è Colui che le ha 
fatte, e la sua Verità, grande e forte più di tutto. Tutta la terra in- 
voca la Verità, il cielo la benedice, per lei tutte le creature si muo- 
vono, o tremano al suo cospetto. Nulla di tristo è in lei. Tristo è 
il vino , tristo il re, triste le donne , tutti i figliuoli degli uomini 
sono tristi ; triste son le opere loro ; e siccome non havvi verità in 
loro, essi periranno nella loro iniquità. Ma la Verità sussiste e si 
rafforza eternamente ; essa vive e sta nei secoli de’ secoli. Appo lei 
non v’ ha eccezione di persone, nè distinzione veruna ; ma ciò che 
è giusto essa lo rende a tutti, buoni e tristi, e tutti trovano grazia 
nelle opere sue. E nulla havvi nel suo giudizio di cattivo , ma la 
forza, il regno, la potenza, e la maestà delle età. Benedetto sia il 
Dio di Verità 1 

E cessò di parlare , e tutta la moltitudine gridò dicendo : La 
Verità è la più grande e la più forte!!! 

Allora il re gli disse: Tu non hai che ha chiedere ciò che vor- 
rai, oltre ai doni convenuti, e lo avrai in ricompensa della tua sag- 
gezza: io ti farò sedere a canto di me, e ti chiamerò mio cugino. 

Ma egli disse al re: io non ti chiedo per ricompensa che una 
sola cosa: e quest’ è che tu ti risovvenga del voto che facesti, pren- 
dendo lo scettro, di riedificare Gerusalemme e rialzare il suo tem- 
pio, e che ti piaccia, o Maestà, di ordinarne 1’ esecuzione. 

A queste parole, il re Dario, alzandosi, lo abbracciò, e scrisse 
incontanente a tutti i suoi preposti di rendere la libertà agli Ebrei, 
e di facilitar loro il ritorno alla loro patria, ed ordinò che fosse ri- 
costrutta la loro città ed il loro altare. 

Ed il giovane loro liberatore se ne andò ; ed elevando la fac- 
cia verso le alture di Gerusalemme , benedicendo il Re del cielo , 
disse : Da te viene la vittoria, da te la saggezza e la lucidità, ed io 
non sono che il meschino tuo servo. Sii benedetto, o tu che mi hai 
donato la saggezza ! io ti confesserò sempre, o Signore, Dio de’pa- 
dri nostri 1 

E noi pure, in mezzo alle diverse seduzioni che si contendono 
i cuori degli uomini, possiamo noi aver fatto prevalere l’ eccellenza 
della Verità, ed ottenuto che riedifichino finalmente il suo tempio, 
che è la fede in Gesù Cristo ! Possiamo noi avere gettato noi stes- 
si i primi fondamenti di questa fede fra gli uni, averla augumenta- 
ta fra gli altri, completata e raffermata fra molti, e contribuito con 
ciò alcun poco a quel sociale rinnovellamento, i cui elementi ven- 
gono agitati al giorno d’ oggi da molte mani , il cui presentimento 
fa palpitare tanti cuori, e di cui Iddio solo conduce e dispone 1’ o- 
pera, come esso solo ne sarà il fine ! Felici se, colla nostra devo- 
zione a questa santa causa , non saremo passati inutilmente sulla 
terra, e vi avremo adempito il nostro compito di Cattolico e di Fran- 
cese !! Tali sono i nostri voti , le nostre ultime parole , in questa 
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momento per noi solenne , in cui ci stacchiamo da questi Studi, e 
deponiamo questa penna, che da quattro anni non avevamo abban- 
donata, e che ben sovente fu grave alle nostre dita. Che se, come 
fu detto, che anche nn bicchier d’ acqua fredda avrebbe la sua ri- 
compensa, una ce n’ è dovuta per questo bicchier d’ acqua della Ve- 
rità data a’ nostri fratelli , quella che noi domanderemmo non sa- 
' rebbe la fama d’ autore, le compiacenze di un giornale, le ovazio- 
ni di un’accademia, il favore de' grandi, niente insomma, di quel- 
la gloria umana superiore ai nostri meriti, ed al di sotto de’ nostri 
desidèri ; no 1 Sibbene che il principio de’ nostri lavori ne divenga 
il premio 1 che la Verità coroni in noi i suoi propri donil E, sen- 
za lusingarci di un confronto che nulla giustificherebbe, se non lo 
zelo della medesima causa, possiamo noi ottenere ciò che 1’ Angelo 
della Scuola chiedeva , allorché rispose a quella inchiesta di Gesti 
Cristo: Tu hai bene scritto di me , o Tommaso : che vuoi tu per tua 
ricompensa ? Voi solo, o Signore 11! (i). 

(1) Bene de me scripsisti , Thoma : quam ergo mercedem accl- 
pies ? — Non aliarti. Domine , nisi te ipsum ( Lezione del Breviario ro- 
mano, Ufficio di s. Tommaso d' /tqumo). 


DICHIARAZIONE DELL’ AUTORE 

Scrivendo su materie le più profonde del dogma cattolico, non 
ho potuto dimenticare che io era uomo soggetto all’errore, laico, e sen- 
za carattere dottorale per trattare queste alte verità: quindi dal primo 
momento in cui ho preso la penna, ho avuto costantemente lo sguar- 
do fisso sulla dottrina della chiesa, ed, ascoltandola, ho ascoltato 
attentamente Gesù Cristo, per dir nulla che fosse contrario alla sua 
parola. Non credo d’ essermene scostato sensibilmente ; altrimenti 
disapproverei subito tutto ciò che non le sarebbe conforme in que- 
sto scritto. Tuttavia, siccome posso abusarmi in questa stessa con- 
fidenza , dichiaro , qui , sottomettere tutto il mio libro al giudizio 
della Santa Sede, sottoscrivere anticipatamente a tutte le sue deci- 
sioni, e protestare, senza riserva, della mia inviolabile adesione ai 
suoi insegnamenti. 
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